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IL 

NE  QVID  NIMIS 

DILLA  LINGUA  VOLGALE 

Nelle  Regole  pià  praticabili , 
e principili  « 

OPERA 

Non  Volgare 

Di  D'  Gio:  Maria  Vintimi  . 
Veneti  ano  Teologo  , t 
Consultore  de'  Chetiti 

Regolari  Teatini. 

* 


Io  Rama, Per  IgnatiodeXaz.zftf 


Cen  li  fitti*  4 i9  Superiti. 


y Google 


J ; 

' ’ ' , np? 

. i , Vi.  1 I 

.3  a 1 v?  y v ì;  Vi  i _ 


\ i 


+.  ♦ i . 


. i ... 


-;n  • 


- ,» 


^ Jigitized  by  Google 


j^><P  '-Dc^/ 

wì;5t?  w 


19C99 1» 

ww 


•*•*/<  • • /* 
li.  • J • - f w V 


w nmmz  § 

••''  '"  tSe**' 


**"  . 1 ! ■ 


reo 


\ :<{ 


Afewy 


Eruenuto  mi  è 
in  quello  ^un- 
to r che  hicrfera 
Veduto  fu  nella  fumofa_. 
bottega  del  Libraro  Mef- 
fèr  Pocosò  vn  gran  vec- 
| chione,  che  raflembraua 
vn  Satrapa  Peritano.  Con 
prolifla  barba  alla  cintti- 
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tk  di  quelle , che  la  not- 
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té  cohfèirùanfi  entro  à 
facchetti.  -Veftiio  di  vii 
Robbon?  , alla  foggia  di 
Toga,  sfibbiato  al  petto, 
perche  vicprnparifle  me-* 
«taglione  appefo , inlègna 
di  Dottorato.  Nelle  ma- 
ni hauea  vn  bel  paio  di 
guanti  di  concia  di  gel-j 
{omini , con  vno  rico- 
perta la  fi  mitra  , l’altro 
«retto  nel  pugno  della.» 
ficflà , tenend'  ignuda  la 
delira , affine  di  farci  ve- 
dere l'anello  con  la  effi- 
gie del  bue  dorato,  altro 
priuilegio  dei  fuo  Dotto- 
raraento  nel  Bò  di  Pado- 

. . ua. 


»* 


ua.  Teneua  lui  nafo  oc-  » 
chialoni  y accerchiati  di 
nero  cuoio  alla  Spagnuo- 

la , raccomandati  alToreé-? 

* % 

cKie -da  due  forfi  corde  di 
Liuto  , che  forfè  diuifai* 
ij  àiaftrone,  percoflfe  dal 
battere  delle  tempie  , gli 
rifuegliaffero  per  Occulta 
fimpatia  all’  intelligenza 
il  genio  , e gli  {piriti  ani* 
mali  »•  Coftui  cosi  beiti 
proueduto  fpatiando  con 
fuflego , e fui  contegno 
per  1 Officina, per  ifpac- 
eiarfi  per  gran5  letterato, 
fcnz’  arreftarfi , ò riuol- 
gerla  faccia  al  padrona» 
§ 3 P o-» 
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togit , © 7" «||<e  artnit  Bea- 
che  (m’  imagmo  io)fcr|z’ 
alcun  frutto,  fatta  più  tcN- 
fio  in  pezzi  quella  franga, 
che  la  dura  tefra  di  quel 
vecchio,come  di  Dottore^ 
alla  moda, impettita  à ma- 
cigno nel  fuo  parere . 

■ Tante  rouine  dunque, 
perche  in  libro  Volgare 
io  vi  compaia  la  metà 
Latino  1 X:  i latini  libri 
non  hanno  forfè  Titoli 
di  altre  lingue  , Hebrea 
Greca  > e anco  più  "fòre- 
ftiere  ? Gli  freisi  Volga- 
ri quanti  fon  co’Fronti- 
fpitij,  Greci  ì ScT  Greco 
• • Idio- 
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Idiòma  lungi  è più  » ch’il 
Latino > dall'  Italiano» 
qual  ragione  vorrà»  che 
fi  ammetta  il  lontano  » e 
fi  difcaceil  vicino  ?Se_» 
gittato  mi  hauefiero  ad- 
dogo vna  caiàcca  da  Gre* 
co  , nel  Greco  trafiatan- 
domi dal  Latino  , ben_* 
comparir’  io  potè  uà  rii* 
Spettato  >;  ma  perche  ve- 
dere mi'>  £5-  fchictto  , ei»  * 
» * 

finafeherato  , quale  ilLa- 
tio  creommi,-  sì  amico 
deli’  Italiano , meftier  fa- 
rà di  cancellarmi  dalla-, 
memoria  de’  Viuenti  ? 
Quanti  miei  Paefani) 

. .*  > § 5 . ho- 
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Jiònorati  vengono  ne’  li> 
bri  • 4dl*  Italiana  fauell  a_» 
a.nmdsi  alla  cittadinan- 
za Italiana , da'  quali  dìa 
ancora  honorata  lì  lìima, 
c ben  lèruita  ? Quelle.» 
frali  si  belle  , Ab  -eter- 
no® Ab  antiquo  : Ak  ex- 
ptrto  : Abinteftato  : A li- 
mili : A contrario  » Ex 
diametro ■ : Ex  abrupto  • 
Ex  proposto  : E conuerfo  : 
Deiindufim,  9 E , quell* 
olneCrath;  Iuxtà:  Mor- 
di sus\  Quart  i Quia  : Ad 
•vngtrm  '.Cumgladifs,  et fio  ' 
fi  i bua  Per  linei  più  lag  ri 
i me  nefier  yAue  Alaria. 
j.ì  . Che  , 
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Che  mi  diranno  4”  c&e£ 
accettate  fon  quefte  ite- 
ci, e quefte frali, mi  den- 
tro de’  Libri>  etkr’difcoi*- 


fì?  Buono  per  mia  fe,ed 

io  ricouerò  noto' trotterò 

9 • / ' , * 

neanche  di  fuori  * r 


; Se  timor  non  hauef» 
•di  non  iftar  netmio  gra- 
do del  2VV  quid  nimis  r 
col ! • decorrere*  troppo  -, 
confèflar  ben  farei  à quel 
Dottor  vecchione ’ à fuo 
'màrcio  'difetto  , eh'  io 
-fon  huomo  honorato , 


più  gran  Letterati,  coiL» 
gli  cfèmpij,  euidenti . di- 
tanti  altri  miei  pari , fti? 
«nati,  come  fe  ferirti  fòf- 
ièro  à caratteri  d’oro  . . 
<V no,  non  ne  pollo  tacere,, 
che  più  à propofitò  fa,  ed 
■altro  è,  che’l  Titolo  mio . 
•Vadali  ad  ifìudiarc  il  .vee-. 
chio  nofìro  Pedante  quel  ' 
tutto  Latino  di  Tiberio  di 
Luca  Clauis  Àure a Gra~ 
brevi  tempore, 
& fuam  /attillimi  tota  ' 
eius  intelligenti*  aperitur. 
Che  poi  ritroverà  dentro 
tutto  il  libro  ferine  Vol- 
garmente le  Regole  del- 

i • la-  1 
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Ja Gramatica  Latina*'* E 
pur  non  era  puroGrama^ 
tic©,  quell*  Autor®  *)  mà 

Dot  tore,eMaeftro  inTeo 

logia.  Hot  fe  ad  vn  libro 

Volgare  T itolo  fi  da  tutto 
Latrargliene  non  fi 
potrà  vie  più  vn  la  meta 
Latino  * Che  quando  e- 
òandio  altri  non  vene-, 
follerò  fomighanu  «r 
ferri  ri  voglio  io,  voglia* 
ò non  voglia  il  vcc^ 

D©ttore,  ùqurie,.fi 

,oroe  Uriti-  ffc“  * 
: »»»*>; 

&*  “ E14 
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'Nom  non  phcent  «E  ft 
punto  nonj  {piacciono  le 
noaeHe  Voci  , e Frali  s 
fte  meno  lEpiaeer  dee  vh 
Titolo  ncuello , il  quale 
nulla  ci  cale  non  aggra- 
di è chi  pratica  {blamen- 
te in  bottega  di  Pocosò> 
quando  il  gradilcàn  co-  - 
loro  j che  molto  fanno»  ■ 


• i o 
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A’iETTORr; 


' ...  \ 

Tran* per auuen~ 

tura  ad  > ognuni* 
parrà  5 cui  non*» 
ìftr  amerete d inco- 
gnito fi  a r Autore  di  quefita  * 
piccola  Operetta * contentai  s7\ 
b abbia  potuto  indurre  ì trat- 
tar di  f oggetto^  fi poco  confia- 
cìhùIc  alPejfer  fuo*  Poficiache 
piu  decente  fiem bratta  # fu* 
Religiofia  profiejjionè  lo  fieri ~ 
nere  documenti  del  viuere^, 
'Regol areiche  del  Regolato  fa- 
vellare ; e piu  prop  art  tonato' 

all7 età  fina  cadente  U preferì* 

ne- 
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uère  R egot  fj  p et  Ben  morire  > 
eh;  per  bentyet  aggi  uf tato  di- 
re* Al  Tiranno  della  Sicilia  fi 
l afeli,  che'  taf  dando  il  go- 
tte r no  , / n vece  dello  feettro 
prenda  la  sferza-yper  ammae- 
firare  netta  Gramatica  i fan- 
dui  li)  Mk  R eligieft,che  depon 
gon  le  Cariche-)  come  fperime- 
tati  già  ne*' Reggi  menti  » pre- 
cetti infognino  di  Politica 
fànta  di  p'  io*  giupto^e  di  pereto, 
gouernare.  Che  à far}  hanno* 
con  Apoft  olici  Miffionarii  le~> 
Volgari  Gramaticaglie,i  qua 
li fra  Barbare  lingue  traf cor- 
rono ad  ifiruire  Infedeli  ne' 
Mifieri  piu  alti  della  ledei 
Chi  puoi  giorni  con  fuma  né 
dt  coliine  Ile  catedre,ne  perga- 
mene conftjfìonari)  da  fcriuere 
forfè  anzi  non  hàf col  afriche* 

’ . ' hre~ 


predicahilhe  morali  dottrine^ 
Ognun  sa  por  la  mano  in  quat 
tra  cuius.  Lt  Crufche  fé  le  ab - 
burattino  pure  gli  Accademia 
Cheti  Fedanthma  il fior  della 
farina  delle  Scritture  più  pu* 
re  $ impaftiin  mondo pant# 
da’Miniftridi  Dio  per  fatti ~ 
lare^s  foftetare  il  Fopolo  fuo + 
Biuolga  pure  i fogli  dei  Boc* 
tacci-idei  Damine  dei  Tetrar- 
chia chi  Sonetti  ftudia 5 1 Ma* 
d rigali-)  i Lettere  amorofeper 
la  fua  Diua  $ che  gl 1 Amanti 
di  Dio  han  da  impiegar  fi 
tutti  f opra  lo  Bibbie  facrefo - 
: pra  degli  Agoftint  re  di  To* 
mafi-i  con  gli  altri  tutti  più 
autoreuoli  Spofitorh  per  acce- 
...  deT  il  mondo,  nell * amore  del 
fuo  amorofiffimo  Facitore  . 
Tanto  dir  potrebbe  il  lettore  ? 

ra- 

* \ 
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ragionéuùlmtnt t tenfurand o 
l’Autore  * quando  con  ragioni 
altrettante  ei  non  petcjfe  die 
fender  fi  dalla  cenfura . Vmcl 
ne  ricuopre  la  molefiia*  chu> 
( cioè)  fatiche  più  ferie  fon* 
ite  a quefta  innanzi*  e non 
men  graui  proitfi  ritrottano* 
per  féguìrla  * già  desinate  al 
torchio  in  due  gran  volami 
di  ben  feìcento  fogliali  Mon- 
doDemoniaco  intitolate', pe- 
ro fé  tato  rallentojft  l'arco*  la 
mira  fu  per  renderlo  più  tefo * 
maffimamente  che  f or  mot  fi 
quefto picciolo  parto  la  Cani- 
cola nata * ftagione*  in  cui  ma- 
lamente fi  pianta  * ed  Apollo 
non  rigali  genio  (illanguidito 
dal  Sirio  cocente)  spiantar  al- 
beri più  fruttiferi  al  Mondo 
Ma  fia  per  nulla  il  detto  *e 

di- 
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dietim  Pimportante.Non  e sì 

g rama^quanto  P immagini  tù 

quefia^  che  chiamerai  Gram* 

musica,  mia  ? che  panerà  > e 

ignuda  vada^qual  filo fo  fi  a . 

Rinuntia  qui  P Auttore  quel 

titolo  honoratoPmus  Gratn- 

maticus  purus  A/ìmfc , qua U 

do  non  s intenda  di  quel  giu* 

mento  di  oro  di  Apuleio  5 che 

à 

vn  grdn  te  foro fi a per  porta- 
re al  Mondo  ; tenendo  io  per 
Cefi  ant ondeggi  ano  piu  gì  ou  arti 
ìf  uefti  pochi  foglia  che  moltif- 
fimi  antecedenti *e  fuffequentu 
Libri  veggiamo  tutto  dì  seza 
fine  * che  in  naf et f alla  luce , 
feppelliti  rimangono  nelle  te* 
nebridi  non  mai  lett'ho  fe pur 
letti  vna fiata  alla  sfuggita > 
fittati  poi  in  vn  cantone 5 per 
no  più  legger  fi  già  mai  e que - 

fio» 
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, •«tviff  i-  ■■  l :r  ■ < jrp  V 

fioyì  pèrche  intenti  tutti  i lor 
Gopofitori  alla  materia  foldy 
pongono  in  non  caie  ogni  for- 
ma di  dire  3 col  difpettofo  dif- 
pregio  di  tanti  ( come  dicono  ) 
quinciye quindi^  onde  naufea- 
? i lettori  y non  ne  [offrono  1& 
httura&per  couerfòypcrche  fi 
fcrupolofiy  et  affettati  fono  nel 
comporrey  anatomizzando  fi- 
no i lotaycbe  ogni  orecchio  di - 
fcretoypercoffo  dalle  durezze^ 
i libri gitta  a rodere  da  denti 
del  tarmo  y o da  più  duri  del 
tempo . Qui  dunque  a batter 
‘và  qnefta  Operetta  mia  ^ad  ar 
ricchire  co  pouero  libri  aiuolo 
di  vn  gran  mondo  di  libri  il 
no/lro  Modoy  che{come  morti ) 
giaciono  nell' altro  Mondoy 
maniere  qui  noi  portando  per 
amcniue  le  mento  nate  Clasft 


di  Compofitori  3 da  rendere 
tmmortalt  i Loro  libri 5 con  re - 
gole  mediatrici  fra  le  troppo 
l4rghez,z>e>e  le  fouercbic  ft  ret- 
tezze nel  comporgli  > ricorde- 
noli  del  bel  detto  del  Fronti- 
f pitto  mojlro  Ne  quid  nimis 
Intorno  à che  s' io  pur  pren- 
devi errore^ pretendendo  fo- 
uerchio , batter  alo  pur  per 
error  di  amore  > che  mai  no  n 
erra  in  amar  troppo*  Mo- 
dus amandi  Deum  eft  fine 

y » » « Jb93S9ii&l : 

modo. 
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FEricommiffione  del  M.R. 

P.  D.  Angelo  Piftacchi 
Prepofito  Generale  della  no- 
ftra  Congregatione  de'  Ch* 
llegshabbiamo  noi  in  fra  ferie-» 
ti  ri uifta  l’Opra  compoftadal 
P.  D.  Gio:  Afaria  Vincenti 
Confulrore’  della  mc-demlL* 
noftra  Congregatione  , ititi  •• 
tolata  II  Ne  quid  nimis  &c. 
E non  hauendo  in  èflfa  ritro- 
uata  cofa  , ó contraria  à Sa* 
cri  Canoni ó repugnante  i 
buoni  coftumi , la  filmiamo 
degna  delle  ftampe , comejp 
fommamente  gioueuole  à prò- 
feffori  della  Lingua  Toficana, 
Et  in  fede  &c. 

Da  S.Àndrea  della  Valle  i 
18-di  Deccmbre  1664% 

D.AJfonfo  Befozzo 
P.di  S.T. 

D'Frwefco  Bifcia  C2L 

p.  di  s.  r. 
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D.  Angelus  Piftachius 
Pracpofitus  General» 
Cler.  Reg. 

N -« 

HOc  opus  infcriptum\  Il 
Ne  quid  nimis  della 
Lingua  Volgare  , à P.  D.  Io: 
Maria  Vincenti  Con f ultore  f 
txTbeoìogo  nofìra  Congre- 
gai ionie  compofitum^ iuxta 
affi# am  ajfertionem  Patrum  » 

. quibtts  id  commtjimus  * ap * 
proba  tum>vt  Typis  mandetvr t 
quo  ad  nos  fptftat  acuita- 
tem  conce  dimus . Roma  die  « 
1 2« I anuarii  i66$» 

D.Angelus  Pi  ficchiti  s 
Prapojitui  Generala 
Cler * R<g* 


D'  Carolus  Lobsllus  $ee. 
Cler. Reg' 
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Imprimatur , fi  rideb'tur 
Rcuercndifs.P.Magift.  Sac* 
Pai.  Apoii. 

' ’ 

0.  Archiep . Patrac.  Vccf. 


* * 

Imprimatur. 

Fr.  H/acinthu*  Libelli 

Sflc.  PaI»Apoft. 
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ESTE  sì  venerande 
^5  per  eminenza  d’in- 
gegno, che  di fd e* 
gnereh[bero  ne’Pair 

nafi  le  epropedeifc 
oro,  nonchequelv 
le  dell’  alloro]  Che  in  falò  coirla 
parire , lenza  ncaprirdi  bpcca> 
ammutolii  iren^crebb^ 
pienti  filmi  Areopaglji^Che  fefp^ 
bra  non  la  cedanp^yentiquat^ 
tro  vecchioni  gran  Senatori  di 
Dio,  i quali  i più.aftrufi  fuoi 
arcani,  anche  racchiufi  nel  libro 
fugellato,habbiano  familiari  per 
le  dita  ; Tefte  dico  ,si  grandi,  sì 
liecerace,  veggutmo  tuttauoltJ, 
che  fìefo  l'indice  dito  quii  f:> n - 
ciulU  fopraja  tauoletta  dell*  Al- 
fabettoalle  lettere  prime  deli:\y4 
BC  a con  gli  occhi  fìfì,  con  le  ci  - 
gli4;inarcate  , e col  cuor  palpi- 
tante , ben  ben  prima  lUidiaco, 


2 

fe  leggere  fi  delggjU  ABC  , ò ve- 
ramente A Bt  Ci  i A Bt  Ci  fo- 
Jamente,  e per  nìun  pacco  ABC 
rifoluono  fi  babbi*  da  dire,c  di- 
fpettofarriénte'  fel  contrattano. 
Mira  mifefià  dii  buon  fecolo 
antico  , e dèi  forfè  miglior  mo- 
derno \ impiegatifi  habbìano  à 
vedere  ingegni  si  folleuati  nelle 
baffezze  fin  de*  primi  elementi 
d*vn»  Alfabetto,*  di  vn*  A B Ci 
quali  contefa  fofl'e  cir.a  i grandi 
Elementi  mondiali,  ò per  coi  gli 
Antichi  ricorreuario  À gli  Ora* 
coli  in  Ddlfo,  òimplorauanoaéi- 
fiofi  fatato  delle  Mafe.  A Bi  Ci 
dunque  Tempre, rie  ABC  giam- 
mai vogliono  gli  Aristarchi  no* 
ftri  fcrupolo&I  qriatf  per  lo  con- 
trario da  qudfi  dell*'  iJafga  Ciri-» 
cura, con  vno  Tpefib  dlmenar’per 
bocca  Torri  de  ri  te  in  difpregio 
quel  Bi  CitB t Cit  appellati  ven- 
gono Ciechibimbi  : corruttori 
del  verginale  Alfabeto  A BQ>  ,i 
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che  à redini  difeioke  fatto  corr 
m Tempre  per  loro  fogli . Ven  - 
gaper  tanto  fu  noftrila  noftra 
regola  prima,  che  con  Aia  di- 
fcretezza  i primi  non  condanni 
•dannine  i fecondi  d'ignoraci, 
per  non  faper  1»  A B C J men* 
tte  dicendoli  di  perfona , cheu 
non  $4  1 A B G,  tanto  è dire-»  .* 
guanto  che  non  $4  .nulla,  eu 
eh»  è ignorante  , Non:  coti  la* 
dilcreta  prima  negozi  - mia*u 
che  anzi  ftabilifcei benignai  ; 
che  in  qualunque  maniera  del  -» 
Je  due  menrouace  ABG^ò  À 
Bi  Ciji  dica*  non  mai  com- 
metterà IH  peccatazzo  si  gran- 
de > che  meriti  pergaftigo  leu 
lettere  de*  nomi  di  cotai  dici- 
tori, cancellate  fieno  dal  libro 
della  vita  • Bene  fcriuerafij  A 
BG  « che  buoni  , c non  pochi 
tefti  ne  habbiano  cosi  feritei, 
Meglio,  e più  albuon’vfo  con  - 
forme  A BiQi  da*piu,e  miglio- 
« A z ri 
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ri  efempi  cbnfttmato*  Adun- 
que ne  i troppo  flretti  fi  coat- 
tino  al  Colo- A Bi  Ct  ferii  pog- 
giando per  hauer  detto  ABC ; 

Ne  i larghi  di  fonerchio  * vfirto 
di  lui  con  tai:ta  libertà  , che-» 
fempré  fe  lo'lafcino  vfciredal-? 
la  pennata  Sicome  noi  fcrùpo» 
lo  non  h'abbiamo  di  larghezza, 
yfeica  fi  a dalla  noftra  in  prip 
mo  luogo  qiiefia  regola  prim^  - 
che  giufla  l’ordine  , che  ten» 
ghi  amo  dell'Alfabeto,  \*  AB  G 
qui  portato  , collocar  fi‘ÌdòtU 
febbe  ih  luogo  poderi  ore  . Mà 
perche  da  queite  tre  ‘lettere-» 
prime  * il  * raccolto  tutto  :fioo* 
mina  delle  lettene  elementari  * 
conuenienza*j*eftZidr  n,jè  partita; 
di  anche  in  primO  luogo  por- 
ne il  fuo  difeorfò  , per  p ofe- 
guirlo  appreflo  nelle  fue  lette* 
re  tutte  particolari  * 


r\ 


A In  vece  di  Come  , 

. o in Guifa . 1 V 


' > • 


u < ' •.*  { , , , ' J ^ * s ^ \t  - < 

;T  A letter  ji  A come  pi-ima 
<Li  in  ordine  , d^IJ’  Alfabe  tto» 
an  che  p rima  femjbfa  i n digni- 
Myr£qgol  arme  «re.  frà  J'aitre^ 
lettere  tutte  pcqdl égi atadirino- 
bilij  fentimentiii#  ,fc  lignificati: 
de’:  quali  , percji^f  alcuni  fono  » 
ò non  accettati  d^lT  vfo  , ,ò  fre* 
queo  no* 

fe$t\  fto^hiv^oJament* 
qui  porteremo 

a propqfitq  ftenp  D<fqolfr  ifcrtt* 
polo/l  ,.e:  tròppa  htgh't  Sotto 
tori,  i E quanto  al  prima  p*oh 
P.°4o  fe  J -A  ;i  fedire  poifa  peR 
Come  ouero  In  Guifa  per 
da  vaiato  ^ftCsr^di  parlar^ 
affai  elegan^qqa  mai  la.  yeg- 
gio  vfat^a  da  cfù  ferine;  via*  la^ 
conae  alP  ine  antro;,  per.eflfe'rc-r 
frale  comune^  ^poi* ed  a»  G,ref 
o,  A 3 ci» 
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ci  , aftengonfene gli  fcrupolofi 
per  non  vrtsre  nel  Greghefco 
parlare  , benché  già  detto  fof- 
Te:  Vf ’aua  filo f \ fi  a in  paro/e 
Gregbe/cbc,e  aueua  co  fiume  di 
Romani: Senec^neL  le  Pi  fi»  Dif- 
fé  dunque  politamente*  Boccac- 
cio, che  più  polito  Tempre  det- 
to haurebbe  , Te  non  folle  fla- 
to Boccaccio  dì  troppo  larga., 
bocca  in  non  polite  materie  . 
N.8$i  E mi  pare  pur  vederti 
mordere  con  cote  fli  tuoi  den - 
ti JatU  A bij cheti  &c.  ( A Bif  - 
cheti,  cioè  t adì  ,e  lunghi  co- 
me Bifcher  i , ò , aguifà  di  Bi- 
fchert  ) che  fono  que’  leg  netti, 
a cui  5*appiccano  le  corde  del 
liuto.  E, pur  lo  Beffo  altroue 
N»fj.  Simil  tofa'  A miracolo* 
fitt  tetto  prnreua  a tutti  ba. 
ttèi* * todito*  ('  A miracolo  s cioè 
Come  miracolo  ,ò  Inguifa  di 
miracolo  ) Miracolo  per  tanto 
non  paia a’noftri  Scrittori  , ne 


f 

cofa  * ehc  di  iniqua  auuengsu 
tal  forma  di  parlare  > onde  ne 
vna  per  mira  colo  fe  ne  veggja 
in  loro  libri*  . . 

■ u'  i"  v ■■  Ah*,  <*»  * 

^ * * 

A in  fignificato di  Co»: di 

, Con  ò In:  di  Con  Q Per : 

* - * *■  * * * 

!>di  Con.  ò<Di  : . di 


ConòCohtro  j: 

' »*  J .«  ,>  U '*• 


T7  Sate tutte  buone  forme.» 
V 4*  «Ufft  ».  jn&nep  «MÌ 
qwfl  da^sftftrfisqnju^ali 

tori  p/r;  i(0pis  jdf1  lorcqnopà^* 

te  ne  con  i>^%npnia  da'rigo- 
roft  te  ùa  tutto  pimentano  di 
cenfure  > ^ in  fencitnentq  dì 
Ct>»  , prefa,  fù  da  chi  difle^ 
Batteri. fi,  .A  falene , * grj&tt**. 
no  ulta  lnf>  y.  -.  Bfcefiuti  A 
granii JJìmo  bonore  ffiU  L,  j jr 
r.4.  Se  Jì  può  A equità  dolete 
iV.44.  £ noi  pur  hoggi  dicia* 

/ , A 4 moa 
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ino  . A vele  gonfie  A fronte 
fc  aperta  t Mtffo  A oro*  Sfar* 
A padrone. A ragione  au'uenirey 
con  altri  più  molt*Ì4>t*e  VA  fi 
ftà  In  fignificatione  del  Coni 
còme  chi  ‘confiderà  può  ye“ 
derev 

Sicotxie  parimente  per  Con 
o Ini  DA  *.fi:pone  , ouè  fe  dice 
Purg.  e:  6..  Andiamo  A mag 
gi or  fretta  ( cioè  In  maggio - 
re  , ò Con  maggior  fretta  ) £ 
per  Con  ò Per . B mi  fece  oh1 
liar  me  fiejfo  A forza  C an.-q* 
f ch^é  vii  dir  é^Gó*1  foto*  à Per > 
forza:  PA  petf  Qoto  & ffiiNutri- 
eato  A latte  A'  À fin  a ìlN.  Ant . 
ài. vuol  dire  Con  latte,  ò m 
fatte)  E finalmente  per  Con  o- 
Cóntro  ; Non  ti  cohuevrà  guài' 
ri  combàttere  A fi  \ gente, 
^attlni*;  Con  ò Contro  A «fi 
pòca  gentèi  * * • 

* \ *•»  1'  V'i  .j,  ì 


+ ‘ 


f -•  *1  (5  r 

V * 


1 


• il  a 


A In  luogo  di  Oa}  e Dì. 

, . f,„  ’ ;1.  .1 ' 

. \fv  tt*  v'  v ' v 

Allo  fpeflfqt  1J  A , eh*  è de^ 
lelettere  la  prima,  vedu- 
tali federe. -4  canto  la  D , pep 
dominare  compagna  > non  Vo- 
lendo Signoria  C<Wapagnta-,, 
fe  la  (caccia  dal  lato , e rimano 
fòla  Reggente  nel  luogo  della 
Dà*  Amendunigli  ft  ce  pigli  are 
A tre  fuòi  i Jet  ut  dirti 
(cioè  Da  tre  faci  feruidori  J 
diffe  Boccaccio  . Etti  medeli* 
mo  . A gran  va  fcnt'  huomini 
gli  fece  compiutamente  amr 
maefirare  !$•  a.  in  fin.  in  vece 
di  Da  gran  valentuomini  Nel 
qual  fentiiàentb  ancora  vfurpa 
la  A il  lubgó’dilXfi  Inro  Per > 
oue  diffe  Dante  PurgU>.  V ero  è-, 
ch'io  dijfi  à lui  parlando  A gitto* 
co  ( cioè  Da  giuoco  : In  gì- 
uoco  , o Per  giuoco).  ; 

Che  quanto  poi  all'  A in-» 
A 5 cam- 
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to 

cambi^delte  Di, tutto  fi  vede 
in  que’detti  : Morèndo  A fiew- 
to\  A pian  paffo  ; Ben  fornita 
À dtrtArne&ttùglizTìii  „ 


À in  cambio  dii»  ? Di  I» 

oPertÙil»  Ptr  Ò>D»» . 


t ■- 

on 


i Iti { 


k * 


•[  ,1 


V Agitato  A ptfozi  diciamo 
cioè  io  pelai  ) H*  fiu* 
sfratai  AParigi  fci  oc  In  Pari, 
gt)  Iidiede  A guardi » (cioè 
In  guardia  ) Sedeua  A capo » 
del  ponte  ( cioè  InCipo)  Fat~ 
to  Jign ore  A vita  (cioè in  vira) 
eoti  più  moiri  r che,  e Tempi 
fono  dì  autori  (limati . 

• tome  nè  babbi  am  molti 
dell’ A in  carabiadéll’/'#  ò Per, 


Ci  baderà  quel:  di  Giouaru 
Villani  Lib-  5.  Il  fece  eleg- 

gere A Ride' Romani  ( cioè  In 
ò Per  Re  ) e del  medefimo  fjb* 
5 . eap.  32.  r Ri  tenendo  A loro- 

l'Atra 


ì 


f 
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P am  mini  firaggione  ) cioè  In 
loro , ò Per  loro . £ delI’Anti- 
- co  Noiellieto  Nou*  8.  Recolfi 
A mal'  augura  (cioè  In  mal’ 
augura, e mal*  augura  • ^ 
Parimente  non  ne  mancano 
delI’X  in  cambio  di  In>  Per  , o 
Da  . fimiglianti  al  mentouato 
di  lopra*  Parlando  A giuoco 
( éioè  In  giuoco  r Per  giuoco, 
o Da  giuoco  ) £ però  in  Jeg- 
gcn  da  maniere  fi  mi  li  di.  dire, 
non  hanno  gli  fcrupoloft  , ò ri- 
la ffa  ti  da  prenderli  giuoco  • 


A in  fentimcnto  d7» 

...  ; : • Ù hfm  • 


AMetwftte  belle  forme  , ma' 
per  troppo  bell*  di  [pre- 
giate da  ambedue  i noftri  di 
fopta  poca  galanti  Scrittori . 
Tolft'per  moglie:  vna  gentil 
donna  della  terra*,  menolla 


i 


Il 

fece  3 A ti  un  *»efi  vna  fanciulla 
Irg'giarno'  jTtóll:  Antico  None  In 
fìstfo  Hot*.  4&.\deH’  A fferufcQo 
do  fi  in  fe  ut  rmentodi/, In 
c apo  > In  Termini  z disri  y^«nr, 
do1  in fque  1 A ( due  Mefi  infra 
due  Mefi,  ò In  capo,  di  due  rncfi 
fi , ó In  termine  didue  nftefi.ri 
^ j£  ir\  fentibenmid  J^we'dif-*, 
fé  il  Boccafccio N.yuJpoietye 
Ai  inatte  i alta  fu  a;  corner  a\  fi 
tornò  JIE  squegltr  altri, Donni 
àfote  alzato.  Mangiò  ^ fatte-, 
tà  , e volgarmente  ; A crepo  pd- 
le  ,0  à crepa  pancia . Ghe  dir 
voalionor  Dormi  lutino  che  fi 
Ùt&Ù  Sole  / Mangiò  In fifuS 
che  fatio,  e d piu  naa  potere  . 

A io  nome  di  Per  » \ 

4 

f * ..  * ‘ . 

NOn  molto  dimettici , e ci- 
r<  uili-r  paiono  ad:  alcu~ 
ai  * qu e’  parlari  del  .Viiìani  L* 

3- 
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3 * l/? t j*  qfolla  v ^ * 

( l+?\ Mvv" 

cm*Jefff*qjbe  \ 

&£*  A C®^M  iciQ9i$f*,  vpnT  ì 
foli  ) I Cìa  li  ani  de  fiorarono 
A Signore:  lui  ( cioè  P#/*  Si- 
gnore ) Moflra  che  Roma  fi 
règgtJfc-A  itgnoYt^di  Re  1.  ù 

c • 1 ?"  ^8ti;?Fia  )<?à 

Roma  A fgnqrta  + 

€.$$'(  cioè  /vKJfighò ria  d’im- 
perio ) Conjecrato  A Re  l%  t. 

cioè  ?er  Re)  ’EUJJ'ero.. 
A Re  , e lor  Signore  l fi. c i'j^ 

( ciò $iJPep&c , e r i or  , Si  g no/ 
re)  con  più altri  in  più  luoghi  . - 
Sono  però  familiari  , e più 
accetti,  A no  fi ra  correttane  . 
A,  conferu attorie  della  nolìra. « 
vita-m  A mantenimento  della., 
fan  ttà.  A dimojlr  ottone  d e Ila  \ 
maggioranza  . -4  confo  latta-  * 
ne  della  fua  noia  • A dt fifa  dii 
fe.Af ua  colpa . i 4 mar  dui* 
glia  . A mio  attuifo  * A bene  % 

o 
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e A buon  fine  , A bxldaft&À  dei 
padrone  l 'A  riti  ere  fìtà  - d^DtOi 

../•«iìAA  ....  .Ìjì  - tl--.GS.~A  l i r. 


IC  \\ 

s*c 


3 ) u;\  ■*: 


U 


#lV  1 


A Per  Amtrk t in  com,» 
- pagnia  d et  nomo- 


o 


i J- 


\V 


'£  o A 


. A r > 
* <{  • . v 

i 'p  w ^ 


DA’  noftri  o nulla  intèlli^ 
genti  di  btn  parlare  <* 
pretendenti  fouerehio  di  fa- 
perne  fuori  di*  ogni  mjfura,pro- 
nerbi  ace  fono  certe  forme  di 


dire  , oae  VA  poftefia  Auner- 
bhìmentr  in  compagni*  dti  t\ó+. 
me  appellactuo;  : Por  vero  ef^ 
fendo  , che  fi  migliami  derei:. 
prefTo  de^baoni  autori  si  ordi- 
narijfoo©  \ e familiari  ^ che  iti 
fono,  come  in  * tolgarl  proutr** 
bij  : onde  il  proi^Ofbiargli  è viti 

rim- 
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rimprouerare  vn  Comune  ince- 
ro dipiù  dotti  Mae ftri  della-» 
lingua,  preflfo  di  cui  tai  detti 
fono  talmente  in  vfo  , che  co  - 
me in  prouerbio  fono  iti , ! 

- . A forza  ( cioè  sforzatamene 
te  ) A furore  ( foriofamente  y 
A fidanza  (*eonfLdentefnente> 
A di f mi  fura  (fmifuràtanìenre) 
A mar  a ut  gli  a ( marauigliofa- 
mente  >e  lenza  numero'  più* 
pfitatiffimamente  fi  trouano  nei 


Boccacci, nel  Nonelliere  An- 
tico, nei  Paflauanti;  in  tutto 
ii  fecolo  buono,  e dentro  ai 


noftro,  Ir  che  lunga  cofa  fareb- 
be il  recarne  gli  cfempi . Io  fio1 
Bine  che  ciò  che  tufacejfi , face- 
fti  A forza  ( dir  vuole  sforza- 
tamele ) detto  fu  dal  Boccac- 
cio N.  o 6 . Corfefì  a furore 


alle  cafe  del  Conte  ( Furio  fa» 
mente  ) intendendo  egli  fteflfo 
aftroue  AM  8.  Non  voglio  , effe 
tu  ti  marauhli  t'io  te  dime ^ 

' ' • fit- 
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Jhcamente  & A fidanti  rkbèe* 
dirò  ( coutìd-ncementej  fifpie< 
ga . in  altro  luogo  il  medcfi- 
mo  N%  79.  Ben  formato  A difA 
fnifuraiPì  scolino  A dèfmiftt*. 
ra  : Di  grande  ardire  , e prò* 
dezza  A difmifura  ; fono  dei-*' 
1*  Antico  N oucl liete  N.  Stf.  net 
Tit,,  N $ ti  N*  3».  tutti  fignifì* 
canti  ( fmifurat  amento).  A ma * 
Maniglia  (Per  marauigliofa men- 
te ) marauiglia  farà  non  kg*, 
gerlo  quafi  in  ogni  foglio  del 
Paffauanti , e cji  altri  della  buo- 
na lingua. 

t 

A Permutata  in  E in  alcu- 
- - ni  tempi  di  Verbi 
della  prima  mar 
oiera .. 

I 

* * • * 1 

EOfleruation  fin  gol  are,  che 

ne,futuri  de*  Verbi  della* 

• • 

Prx- 
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prima'  .'minierà  ^ là  vocale  A , 
chi  è .pofta  alianti  M ,nejp 

icfòmo:  fòiole  ordinariamente 
la  lingua  per  vna  coca I dolcez- 
za cangiarla  ini?.  Talché  di- 
cendoli Amari  ■nell’  Infinito  » 
notili-  èira,  nel  fuctM Amari  % \ 
mid'.rfnel  la  E : c angiaca,  Ame- 
ni ir frcosj  appreflb  non’  Ama- 
tèi,  t n&  ìAmetei,  non  A varia, 
ma  ^/^r/«?conrakre  ca^Ttif*? 
feguenti  .Chi  \è  poco  affrante 
dr  tìàgna^confon,^  qalfyf^g^j 

Ibggfetti  *jtTeif&a  %8e$pft«wr 
come) ne  confapeupjedi  eptfa} . 
dtftinriohefcriue  % , fior, 

Amapv  , & -altea  .fiatai *♦ 
camp  il  ca Co. gliel$trggge a gialla , 
prnnacn  I g e I oliali Ù Q c#fl ero  ■ 

teoàdi ‘fonar  cangiò; 

rnffltifc* .«tati  Co^o,  f^ona  d’ef- 
fe dp < uft  i pd  i#i>e ftima no  non  . 
maktèci&p  WAmurixmàe  fem- 
&Wfc*toei>o  Ambito  A ;>■  ..;.v i 
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Io  dico  , che  in  tale  cangia» 
rilento  del]’  A ncWB  , amerei 
anch'  io  che  amendue  cangiai 
lero  penfiero  . I primi  in  non 
trafcorrere  fi  alla,  inconftderata 
nel  frequente  Amsrà,  o Amerà, 
ma  di  ordinario  Amrrà . Evi 
fecondi  non  fofTero  si  rigorofr* 
che  fe  loro  fcapslfe  vn  Amari? 
delle  ro  fu  biro  della  penna  nell*; 
A trasformandola  in  B coll • 
Amerò*  Mnoaomià  ciò, per- 
che di  fopra  ho  detto,  che  d’or- 
dinario luol  farfi  tal  cangiai; 

» non  ad  al  tronche* 
più  dofce2*a  di  dire; onde  fe 
a volte  /olo,  e non  (ì  dolccmcn^ 
te  detto  folle  Amaro  non  perk 
ciò  agramente  farebbe  ripre* 
fo.  Tanto  più  che  farem  cid 
cOll’efempio  dananti  de*  Mae- 
iìei.  Rino  ranfie  y Dimandarti à 
dille  il  Boccaccio  Lab , 44, 

16,  Comandar  ai  Ritornante 
N. 44.il  Nouellkro  Antico  N. 

54- 


$4  In  teff  aia  i Crefce.it  io 


fé  4.  fi#  Canterebbe  Dante^ 
'Cònùìf.%6,  PaJJ'àVtbbt N,  e Refta- 
rtbbt  MarteoVilianif.  j.  e.  $>4. 


. 


A Raddoppiati  te  la  confo- 
Dance jà  cui  è attacca- 

V * é W , < ^ • \ « • * V » ^ 

ta  in  principio 
di  voce . 


Si  Icome  quando  fermiamo 
in  due  dipinte  parole  A fia 
cbtf  A péna  é*f*  fempli  él  fona 
F e vP  coufon  antf  ; coti  còni- 
pónendone  vnafola  voce  , ii 
raddoppiano  Affinché  : Appe* 
na  &$.  Regola  che  appena  vna 
Rata  vede#  ofleruata  da  frego- 
liti'  p Si.  «offici  troppo  puntua- 
liipériftarui  troppo  attaccati, 
fctU polo  hannodi  giammai  di- 
ft aerare  quell’ A dalla  voce  » che 
degne,  fcriuendo  A finche  A pe- 
na 
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9ta  d'f.  Ancorché  à ciò  niuna 
P^na  ne  impongano  !e  leggi, 
ne  4 temer  habbiano  che  la«* 
rem  pii  ce  confpnante  , raddop- 
piarci! deggia  dall’ altrui  pen~ 


A Rie  frittici  a per  Sólo 
adornamento  . 


COtafe  ottenuti  on  e non«* 
riempiersi  tuttauoltail  no- 
ftrofogl^  che  adstjlenpi  ri} 
ghiaino  non  à 

te  A me  diciamo V Mifi.ro  A 
e fimìglianti-:  oae  anche 
toltane  1;A  , col  folo  Dolenti 
ir»  * • • Mifero  i«c,.noftro  con* 
certo  fi  efprime , Piùviuamen* 
te  nuli adimeno  cop  quell*  A 
ch$  trammezfca.  Nella  mede  fi. 
ma  guifa  replicata  vien  ppfta 
VA$ià  per  certi*  forma  di  par- 
laf®  ir  che  per  bifogno , come 

quel 
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quel  fu  di  Boccaccio  Nou.  ioo. 
E dopo  qttt Ha  A cantare , Afo* 
nare  , & A carolare  incomin- 
ciarono : e quell’ altro  Nt  ?o. 
Lcjionne  4 far  ghirlande A 
tra (lullarjì . 1 gìouani  A gio- 
care A cantare  • -Di  tali 
riempimenti , & ornamenti  po* 
co  curano  quelli,  che  fctnprki 
fcrìuono  con  pocd  ornate  ma- 
niere : la  fatica  fuggendo  di 
moltiplicare  tante  A:  dati  per1 
tiò  à conoscere  di  he  à^có'fa» 
pere, che  l’A  prima  letifera ’fìaJ; 
dell’ Alfabetto,perche  più  age- 
uohnente  fi  efprime  : E però 
vdiamo  i fanciulli  tdàhdar  pri- 
• ma  fuori  naturalmente  quella  V 
che  niun’  a tra , come  quella  , 
che  non  ricerca  fatica*  Ifrà  non 


vorremmo  per  quelli)  fodero 
altri  si  amatori  dell*  A,  che  ?per 
non  dipartirli  dall  olfèruatione 
recara,  repiicaflero  di  fouer- 


chio  tante  A ; quafi  come  fa  > 

J ciul- 

\AV-,  SOMA  LI 
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ciulli  altro  .che,  A non  fapefle- 
ro  proferire  , A A A Domine 
Deus  nefào  hqtti*  \ 

A vnita  al  Che , Jo  fteflò*  . 
quanto  Perche  . ' ' 

STimata  viene  leggiadria  di 
parlare  accompagnare  1 * A 
con  Che.%  non  ad  ordinario  fen* 
tìmenco  , di  reJatiuo  Alla,  qual 
eo/a,  pòveramente  A qual  fintò 
A qual  termine^  fimi g li  ac  i;  M à 
che  li  a Io  fteffo  guanto  Perche 
latinamente  cur*  Nel  qual  fen^* 
titneq.o  fù  detto  : /o  non,  fo  A 
ebe  mi  tegnayebe  Boc-N*  15 
l’altro  poco  differente /a  nonfo 
a che  mi  Segno  che  N.  %6* 

Sud  detti  abbattendoli  alcuni» 
i coloro,  che  rengpno  fi  poco 
pen  fiero  di  elega za, (opra  quelli 
A che  mi  tegna  , e A ebe  mi  te-  " 
gno, che  non  intendono»  tfflio 

ro 
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ro  configlio.  Par  tropppo  altri 
fapendo  j a che  fi  attengano  da 
limili  ElòcutionVch*  è 1’  ima- 
gin  are  fieno  fuori  di  regola, che 
guardi  iddio;  lo  ttr  aggredirla  . 
Nel  qual:  cafo  io  pure  non  sd  à 
che  mi  regna  , che  gli  vai , e gli 
altri  cari  tati  u ani  ente  non  ri- 
prenda * 

* jì,.  ' •' 

A voltata  ìn  O.nef  paffj. 

Cò  JÌfnperfettq  del  t , 
Dimoi  trac  iuo. 

. r» 

. _ 1 t* 

/“  . . . *“ . 

» * 

VEcchifiìma  regola  y e non 
mai  irìiiecchiaca.che  nac- 
que fin  col  nafcer  della  lingua  » 
che  la  prima  pdrfona  del  tem- 
po imperfetto  del  dìmoftratiuò 
termini  in  A .Amana  3 Ltggtua. 
&c.  Auuegna  che  i moderni  più 
che  mai  vìua,  morta  1 afepelli- 
fcano  cò  lapermurationeddl*- 
A nell'  O,  onde  Amano  fcfiaou 
'ì°  - no 
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no  fpeJTo,  non'Amauat e Leggt* 
ua  . Portando  per  ben* appa- 
rente ragion  e,  edere  il  douero? 
che  ciò  fi  faccia  .per  isfuggirfi 
Pequiuoco  della  rerminatione 
della  prima  dalla  terza  perfo4 
na,  che  pure  fini  (ce  in.  A Ama± 

ua.  . '•  ’•  • i* 

JMa  da  fcrupolo  tale,chenon 
fentono  mai  tanti  Scrittori  di 
delicati  (fan  3 c on  1 e nz^cpo  il-, 
gran  facihtà  può  aflToIuergli  Io : 
Dir  voglio  per  nofiiscrupok  g- 
giare  in  equindchi  ancIi’io,che 
può  afloluerli  vn *10,  che  la  pri- 
ma per  Tona  fi  differétijdalla  ter* 
za  col  dire  Io  amaua  Io  legge# a 
e cofi  l’ altre  . Oltre  che  la  Jetp 
tura  fieflfa  facilmente  ne  toglie 
l'equi  u oca  rione.  < E quando  al- 
cuna ne  fo fle,iu  quante ia&re  vo> 

ci  fé  ne  ritrpua  > f„  t A 

lo  rntrauta  di  parere  fono» 
che  quando  la  rcfiStyra  del  dire 
non  la  t og  liefle  : 3/fa  t tp,  menare 

ogni 

/ 
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q^ni  regola  eccettione  parifce  ; 
eirorenonfi  commettefin  con> 
cedernela  difpenfa-:  di/bbli-» 
gando  i troppo  rigorofi  ogni 
qual  voltai  trouano  per  Àm*l 
va,  Amaup  , à quell’  0 nel.fi* 
ne  con  formarne  rane,  A atuc^ 
carui  la  coda,imentre  tal  mo^ 
Jeflia  ne  men  fi  prefero  per  fi«j 
no  i Danti,  i ^opea^ci^  e i Paf- 
fauanti,.che  nell’ O fgtinarono 
più  voci,  non  .pia4jqqdomi  il 
di  re,  dicendofig^if/j  , che  qui 
Je  code  tror}ca(fero  all’  A la- 
rdandole fenza  col  folo  O gii 
Stampatori . 

>’  *'  . IL  '!  . ' : 

A Vfa  non  tronca  in  fino 
V .della  voce. 


SI 


1,  A iuuiolabile  legge  pre-, 
4 fiippofta  , che  l’ A. , termi- 
nartele. patolenon  ammetta** 
q*ai  d’efler  troncale  recifa^. 
...  B dal’ 


dalle  ftefle  trattone  Hora , co* 
fuoi  comporti;  All'  ora,  Ancora, 
t più  tali  ; & anche  Suor a in 
fe  ntimento.  di  Monaca  non  di 
fo  rolla  • Otìde  mal  C\  direbbe 
Vtia  mal  Donna  , Vna  piccoi 
velia  > Vna  offrir  Sera  , che.» 
direm  noi  in  vedere  sì  fpeflfo 
fopra  fogli  Vna  fol  cofa , Vn  a 
Jol  volta , Vna  Jol  parola  Vna 
fol  Jlìlla/V na  fol  parte  &c.  Ri* 
/pondo noi  periti  edere  tuttt_> 
quefte  inauuedutezze  ò di  chi 
fa  iuere  no n si  , e perciò  tra* 
fiura  , o di  altri  che  anzi  trop- 
po diligenti  fcriuendo, la  ftefla 
anfìeti  dell’  edere  puntuali,  8c 
auuertiti  gli  abbagliai  li  ren- 
de inauueduti . Ma  qual  più 
bella  auuéftenza  , che  dell1  ef-  1 
fer  difcreto  ? Alla  difcretezza 
dunque  del  buon  giudicio  , e-* 
del  buon  orrecchio  qui  Jafcia- 
, re  fi  de  il  dar  fentenza  del 
quando  alcuna  volta  crror  non  J 

fì  a 


X 


' *7 

Ha  lo  fpargerc  qualche  voce-i 

accorciata  , perche  non  betta 
rifloluo  fé  fi  habbia  à condan- 
nare alia  prima  , chi  Vna  fol 
cofa  > dicefle,  o Vna  fol  volta 
con  l a Itre  riferì  te  di  fopr  su . 
pofciache  l’opporre , come  fo* 
giiono  , che  quel  Sol  Aia  Au- 
nerb  talmente  , cioè  per  Sola* 
mente  i c perciò  farebbe  vii.* 
Barbaro  dire  Vna  folamentts 
tofa  ,Vna  fol  amente  volta  , e 
così  de’  rimanenti,  non  finifee 
quietarmi,  per  faper  che  l’Au 
uerbìo  Solamente  non  va  folo, 
ma  appuro  col  folo, che  ancor  : 
dir  vuole  Solamente  , tanto  ef- 
fondo il  dir  Solò,  quanto  S<  la- 
mente  . Dà  che  ne  può  venire, 
che  in  dicendoli  Vna  fol  cofs, 
non  inferifea  con  folecifino  , 
Vna  folamente  cofa  . Ma  ben- 
sì con  buon  dire  * Vva  falò  co* 
fa,  oue  mal  Tuonando  quell  O 
lì  g itti  via  dicendofi  4 Vna.  fU: 

B 2 co * 
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cofa  : come  atfrtoue  fi  fi,  lect^ 
tamente  detta  Sa/  cbe,fol  tan- 
to con  akri  fiaiiglianti  . Fug- 
giam  pur  noi  da  quelli  Sol  fre- 
quenti Vcbfc  k:  folitudine  cer*^ 
cano  , e lo'ft^i^li  ; dando  lo- 
ro le  A in  compagnia  , che  f&i* 
tal  volta  le  làfci afferò  è-ritnan-ef 
fero  foli , lafcfangli  (tare  , che 
in  ciò  noi  non  faremo  fo  li . 


Abactè  'VédrB^rt'^ 


. . .1  noji  (ijfi-Jas.r-i  'oL  uaj 

Ab  Antico  j .OriAp  -Auc^ 
otto;- Ab  Eeerno^ò  «Ab  « 

. y£f e riro;j^b  0p2  reo,  ** 

■ . Q Ab^xpettfl&CoL  H-JÌ 

r ci*f  j 5»ìj  ì: Cl  . r.  ‘ ss 

GLI  \ mettete  t «ri  f » li  b gua 
vedendo  quelle  gaifa  di 
faueJlare  ve(U(e  a Jiurea  allau 
foggi?  Tedefca  , mezze  rotte* 
e mezze  gialle,  Ja  meri  Latine, 
ed  a metà  Italiane,,  allettati  dai 
- > - vi  va- 
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■JV3gó y,fe' ■I’,inrfc?.fìF:m;o  Ppt fio. , e 
aro  tanti  eti»  non  concenti  delle-* 
foleiiactcenn^re  , ed  altre  tali  , 
♦che  vfànb  i 'alla,  moda  : mi 

con  nouelle  inuentioni , icome 
appunto  ffriciftgjìafib  alla  gior- 

Mf  9f,!Ì^idSS'iiLh^iti>.?  H' 
hjW^meM  fwpanp  *>n 
fmWtt  fflWRW «pfWP 

le  nz’ altro  4iCsrf.r9  *uue.rtime.n  • 

t ° t ? °'  ! RS. fiwf  rVS^r 

che  vAb  iritejìatb  , ogni  co ha 
facendo  di  lor  tetta  . Mi  cni 

tfmfcièakÙìiwMm 

rare,per  reip^  a inciampare  m 
iftranagan^^e^fitòllto  più  non 
ag-gfcaitcrkxio^  Aquèdla  .IfrafaL» 
com  jfeotftàrdlii  tarino^  edi^ol- 
g a lèi  i db  nàuàlat  i mai  ir , vaieJ» 
Srrdpo  iofo  ì:  - Sirà  : dunque  \'d rff 
crwiafiluercimeTito  i primi, ed 
i fecondi , ihmantfeniirfoin.  fo- 
co ili ; eioCii t io  ni  rjxhe^ icfeli e fa» 
r r a * a p } ©m*e  n.  o cH  * [tre y che 
Hiro-hatira  rniq  m ap  rou  ^to  i tyft 
toi  b J to* 


tore*  Aggiungendo  di  pièj>©c 
Jt  fecondi*  che  ami egn ache  *j 
fieno,  o paiano^  que’  modtla  r 
:tini , i\fo  ce ‘gli  hi  fatti 
Arali*  . '• 

A batta  Iena  . 

• ».  IV 

B Attimi  di  ciò  il  dire,  che 
vaier}doprr  quanto  bijì* 
la  lena  » per  quanto  fi puà>  o 4 
tutto  poteri f,noi  frafe  tale  , co- 
me non  rfata.  fuggiamoi  ba- 
tta lena  * 

S . . ! 

Abbachiere , Abbachila . 
AJbachifta . 

DI  tuoirr-Abbaco , & Art» 

; me tica.  non. fari  qui  me. 

, iUerc,pcr  aggiuftare  L conti  fo. 
pca’l  propotto Ternario,  sbri, 
gatici  tn  tre  parole  »>  Da  tre  * 
tranne  due  > limane  vno^ed 
ceco  fatto  il  conto.  Di  quéfte, 
vò  dice-,  tre  parole,  si  per  con  * 
figlio  r ma  non  gii  per  precet- 
- ■']  t «n  ro, 
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toy  crror  non  commette ndo  x 
che  di  tutte  tre  vfafsi,  due  la- 
(eterei  da  canto,,  appigliato- 
mi alla  fo’ a di  mezzo» che  fem- 
Pre  fogge  il  vitiofo  de  gli  e- 
ft  rem  i . Sempre  dunque  A bba - 
cbijìjà'idy  comeBhoggi  più 
convjoemente  £ vfa.:  Non  Ab» 
bachi  e re  , perche  troppa  anti-* 
co  . Ne  Atbacbiffa  ,.  perche 
troppo  duro*.  Ma  fé  per  forte-* 
il  Infogno  vi  hatieflì  di  repli- 
car nel  difcorfo  cotal  voce  Ab - 
béchi  fiat  e vi  lafciafU  frappare 
vn’  Abbatbierìy  a veramente-* 
AbachiftA  , quella  finalmente 
è buona  voce  Senefe  » l’altra^ 
di  buoni  autori  antichi i E cosi 
aggettati  rimangono  i notòri 
conti  Non  alla  Mercantile,  che 
fi  (in  conto  d'vn  bezzo, ne-* 
troppa  alla  grotta  come  i Prin- 
cipi , e Grandi  > mi  per  la  via 
di  mezzo  > pe*  notòri  troppo 
iicctti>  e troppo  larghi  . 

B * Ab- 


\ 

. ifibbadiayAbkacÌ3jcBàdid. 
_ Abbate,.,  e Abate,  Abba»' 
•r«M  -defla  , e Badeflà  . 

.»*■?  ? ■ '>  • ; c , * • i 

— • • • * * » * 


K)n  tante  contefe  fi  veg- 
|'gonofrac  Monaci  nelle-* 
-pretendente  , e ne*  concorfi 
delte  Badte>doue  finalmente  è 
^òtttrafto  , ejdWiittone  De  W, 
v óoftYt  di  le  di  finite-* 

-fonò  dt  lin<fMÌtìe-frà  dicitori  , 


Comes  ’ babbi  ano  à fcriuerele 
mentoli  ate  qui  fopra . A co 
‘Jofò  che  nemici  fono  dicon- 


trafto-torna  più  à bene,  eeian- 
dio  , dhe  fcriuano  male,  per- 
chè a^fd  rifufa  fi  vagirono  di 
flièrav'b àftaado  fòro»  cornea 
dicono,  ch>e  ogni  vna  fbfficieu-  i 
temente  fd  incendere  ciò  che^. 


dita  li  vògliobo  . *•-  t*' 

r-^A  I certo  V'the  non  fo  quanto 
buoni  Abbati  fiati  farebbero 
cofioro  , chb'  tutto  fatto  haiu 


reb 


-\ 


refcbc^o^a  modorfuo  , 6 i fu  ci- 
cliti ! a (ci  ato  Far  aci  ognuno  i 7 
mòdo  fóro  . E vero  tuttauia^* 
che1  ne  menoYóno  à proposto' 
per  gouòttfi  gli  Abbati  foucr-- 
chiaimenre  rigorófi  , che  per 
nuK;a  conne  pér;  ViiP  A vna  B od* 
vna  T^di  meno  3 6 pur;  fotiefr7 
chia,  fe  ftefli,  e gli  a ieri  mi' 
quecino  con  lor  contcfe  * 

meno  Abbatta  u tenue  contra 
la  maniera  vfata  da  alcuni  mo<» 
dernK  Abbatti'  Afàtc  fi  txo- 
ua Tcritto  • l*a  fecónda  maniera 
temprò  dal  Boccaccio  : e l’vna, 
e Patera  dal  Villani.  Ne  fo  per- 
che tè  primà  non  fòrfipre  da 
fjjòètiiatibì4^  miòntrè  pnò  veni- 
re dàltèlfàgiifà  Sifi-a  yè  Hebrea* 
còmè'vc%*li'd^teiJ5Jcuh^, , é cho 
fi§  nifi  chi!  comò  Padfre  , appun- 
tòTÀBba‘p^erV  cióè?  P'àdre',  ré 
<tèpo  , cófne  -anche  'fieli’  Ara- 
ba iingaa.-  -Re  gótèr  mente  feri— 
B 5 uef-- 
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tu  {4,  t B&iùlf  'a  , non  Ahbadcjf*y . 
e^vie  meno  Akbntrjfa^hc  fé  tat, 
volta  l'vna  per  l’altra  voce  dì  - 
tutte  le  mcnrouate  f^appafT^ 
dalla  penna,  poco  fene  cure- 
ranno: gli  Abati , ó le  Badeflfc 
ficuri  che  per  ciò  non  perde- 
ranno i loro.  Priorati , e Je-»y 
Badie  r.  ;v  FB 


•a  : o • r*  c : •> . 


+ • •*  — 


e . 

. o.  ;:ti 


Abbellare,.8t 

M-  (v-T*  jri  !' ' ' * i;.  . ..  . i 

TT\ffFormati  /Lveggono.woiti 
JL/  Componimenti  da  que- 
lle vod  . die  portano  in  faccia, 
la  bellezza.  O perche  non  po- 
lle ne*  proprij  Jor  fcntimentl 
1;  vna  per  l'altra  prendendo  i 
non  curanti  datante  bellezze, 
ò veramente*  perche  da  trop- 
po amanti  deli’ vna  , guardati* 
fi  jgclòfi.  dell*  amiftsl  dell'altra.,. 
3piegbiatno.  brieuemeote  pe$” 
tutti  ciò: che  palla:.  Si  AbbdU- 

r*> 


L. 
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re,  eli  Abelli  re  hanno,  per  pri- 
mo* lignificato  »,  mi  quando  a 
me  vn  pò  duro  > e poco  vfato  t, 
P tacere ,ò  Aggradir  e , come  del 
primo  Dante  Purgizó.  Ma  co* 
fi  e co fi  NLàtura^làfcia  poi  fare 
à voi  fecondo,  che  v Ab  e Ila  (cioè: 
che  vi  piace  , ó v’aggrada  ) e 
del  fecoado  Marcello.  Adriano 
nei  Tuo  Liuto.  S*egli ti  Abbellì* 
fa  di  viuert  in  que fio  penco- 
la &c.  ( Se  ti  piace  » dir  vuole, 
fé  tàbai  gufto  ) Per  fentimen- 
to  fecondo  più  chiaro,  e anche 
più,  in  vfo , attmamente  pren- 
donfi  tali  voci  , per  Adornare  x. 
jQoue  lefpoglted'oro  Abballa  » 
e li  Jet  a habbiamo  deJJ'vno  nel 
Furiofo.come  purnel  T.efH  au- 
toreuole  Tetto  fra  moderni  R • 
p»  1.  ca/iginofo ofcuro.yé'l  no- 
Uro  fpirto  entro*/ corporeo  ve- 
lo, f e beltà noi  folli  e té  Aì  e non-** 
l*  Abbella  • E dell*  altro,  nel 
laberinto  173.  Chi  della  ca - 

B 6 gio- 


j# T ' , 

PTé>.<?  iì  qhtfìr,  fuo  Achilli  rfi\  ' 
c§n  tcm&'fctlUcnudine , doman- 
(ki'fia  tbatoeJJ'c , E in  Dante  Pori? 
tei  Pile  i Abbili  tua  con  mutui 
r&l - ■*  : % y 

* Frendefi  anche  Abbellire Peh 
(feuenir  bèllo  » come  gii  dm 
Dante  Pai.  ^2i>  Di  etim  , elfo 
MMtitiééNlì  MaVia,  Non  cosi 
ftimanò  afeivnid’  Abbi  Ilare.  Sr 
bèné  ifc  nqn*só>perche.'  perche 
dieOroai  detto  farebbe  Ogw 
àfAbhelld  ?Ouero  Ogni  di' pi  ài 
Abbellii  ( cioè  diuenta*pià  bel~ 

4o  * ''Vero  è che  non  frequente  « 
tei  qiicftà  Ab  biliare  t come  af* 
ùi  del  vcrfo,e  molto  poco  deP- 
fc^fo-*  Vagliai!  fin  qui  detto 
mt'i  tfegfjere  gli  abufi  di:  chi  1 
'ferine  à cafo:  & a va-  ? 

-•> ; ^ > Jtrfi  di  buoni  . 

wr«*n  t&iieithi amento*  • • 
i riguarda-  ■ 

*****  it,Un  *<■  5ti:*t  i ^ *i  ì -..i 

*•<  'X  * ‘i  . Ab- 
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Abbenctrè  in  ^ece  di 
Benché. 

BEnctiè  eonfeifinó  i Maeftrt 
del  dire  non  mai , che  Tap- 
piamo* mrouarfi  Abbenche  in-» 
autore* antico,  e che  ogni  buon 
moderno  fe  ne  guarda  ; non-» v 
per  fuetto  Te  ne  riguardano  i 
non  buoni,  chedì  ral  voce  fe-* 
minano  fènza  riguardo  alcu-1 
no  da  Abbenche  ò Benché  i lo- 
ro fogli , Noi  ancora  tutti  co*  *r 
figliamo  a»  guardarfene  M & 
piando  tuttauia  difgratia  v.o* 
kfl'e,  che  non  fiiffimo  fi  riguar- 
dari^chc  alcuno  ne  frappale  di 
mano  » non  iftimerei  quell’ A< 
folapropofta  al  Benché  forman- 
done Abbenebe,  lettera  dell’  al- 
tre Reina  non  * Tiranna  o iof-* 
fé  cosi  cruda»  che  malmenar»  • 
do  le  lettere  fufleguenti  le  an- 
nichilale fiche  non.  rimanere 

% *• 
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in  quello  Ab  ben  eh*  -il  lignifi- 
cato , e fetiri mento  d,V  Bencbe. 

! 1 1 .'i 

Abictrioae. Abietto  - 

. * , 

» , t * 

\ * 

IL  Maria  orile  fue  battaglie 
idiifefa  deil’ltalica  lingua, 
da  foldato  fi  porca,  che  nelle-» 
Terre  oue  allogia.o  fi  quartie- 
re, parche  ad  offe  fa  più  ferua^ 
de*  paefant  ,che  à difèfa  ,,con^ 
fum mando  le  loto  foftantc§ 
impone  rendoli  di,  quanti  han- 
no, Altrettanto  par  mi,  che  fac- 
ci il  Mutio»  che  protefiandofi' 
da  Soldato 'difendere  nel  fuo, 
libro  d ejle  battaglie  i;  italiana 
lingua  , quell’ ami  nefente  gli 
aggrauie  le  oflfefe  fpogliata  da 
lui.  dtvna  infinita  di voci,dt  che 
< arrichita, ed  à tal  fegno,ch*  in, 
poco  pifidi  vna  picciola  carta, 
(opra  ducento  e quaranta  ne  ri-, 
prqua  per  hauer  dei  latino^  ciò. 

c he 
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chemonca  piu,  parole  tutte  di 

vn  Fiorentino,  e di  vn  tal  Fio- 
rentino qual  fi  fu  1*  hi  fiori  co 
Guicciardino.  Trattone  altre 
moltiifime  fparte  per  Sopra-,  , 
oue  oltre  col  Guicciardini»  e 
col  Macchiauelli,e  col  parchi, 
e colDolce,  e col  Rufcelli  eco 
più.alt  i ,il Mutrie  battaglia  • 
Abbiettone  fingolarmentein 
capite  di  quel  Tuo  lungo  cata- 
logo , e per  prima  nót*  accetta- 
per  troppo  latina  che  da  Abie* 
ftiont  deriira.  Ma  fé  perciò* 
Abbiettione  è rantoi  abbietta-»,, 
dunque  lofteflo  àdirfi  hauerd. 
di.  Abbietto  o Abietto  per  co- 
me deriuante  da  AbieSius  > e-i 
pure  non  è.  fi  vile, e difpre  zzato* 
quell*  Ab/etto  vceflo  non.  .diC- 
ptcgieuojlautori  onde  leggia- 
mo Perg  p 2*  Or, 20.*?.  i D'ani - 
Wto  vitti  Abietto,  fa?  tffcmt  nato  .. 
e quell’  altro  e 8;  2 6 Niente  di 
vile  ^Niente  di  Abbietta . 


/ 


im-* 


. ::  **  ^ ' 

y 


. 

adirar*  « 

Ji-tybU  »)ntf  ^a^T«P u^h  Per co \* 
c ^ ‘ à b4>  6 r #ì\  ai  I i t£  pp  r fe  finta# 

n^&àìflpte^ioire  ^^loftrt^con*- 
cai^ìì^fh^Wt^mafcfe^ean 
qUtnér  tiaunio?  ftHÌue^hfcè-  I<nciy<> 
vfdfìe%  \ io»  3, il!  . :,\  ! *oi  M iv.3 

• '.n  i !.>-,  > ,•■> ,;  '.  lo;  ^ 

•i  ‘ ^ 

2 : 1 ‘ 1 .*  i •*I*J  ; !*<;<>•-  * K 

■3  ~ -»MJ  OLÌ  IjUp  ìb  i-1 

^ Ve  Ili,  che*co  migliamo! 
v dire  hanno  b uona 'bocca.; 
quella  voce  tranguggiai»©^  ò* 
era  emanano  corsevi  norabboc* 
c a toniti  za  di  Scerbi  tneòro  daN 
y v»io  all’altro  di  tre^&nrimencb 
chehaaé.  Mentre  oltae  : il  co»: 
rohne  e piu  nocotd1  Incentrato: 
Vtdatik,  Pattato  cbel'medefi*p 
mobili  fonoj  due  n hà  piùiifv^ 
golarie  meno  criftofciitti . Po-u 
fciàche  "Abb&ccaiO'ì  fu  t> lrdiv 

pdr  istherzoi  di  colui  che  man« 
già  aliai  gretto,  e d'oggi  coi». 
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& Abboccato  b dice  anche  del 
vfno,quài1do  è am  abile, dolce, 
e foaue  . Hot  qui  gli  afpri  e~» 
quiuochi di  chi  nel  direnony 
hanno  punto  ùq\\' Abboccato. Co- 
me chr  è per  conuerfo  di  bocca 
delicata  , non  molto  guftano  , 
^He’dèUà  prima  manièra  dell” 
Abbottato  Per  tutti  gioua  la^. 
buona  regola  del  vitto,  non_. 
maheo  nuocendo  la  fouèrchia 
dieta,  che  la  crapula  « 

€ \ 

>'  ‘ * * ' '*  * 

Abboracciarre,  A ceppare* 
Accia  bactarc . 

U ■ 1 ‘ 1 

r»  t * >*  > •»  ',  n y\~  1 " 

• V***  T * » 4 s'.i 

l • , * 

DA  chi  appunto  (uole  nel- 
lo [criuerc  4{b borracci a- 
re,che  ih  fehonò^rirentino  dir 
vuole  Far  ebe  che  fia  aliagro/* 
d tgtnza'.  la  lieffÒ  dir 
~vb&dt91‘ Ar  et appAWiè  pHl  dhià- 
r o']&  Ile pàb attori  tòlta  latnei 

r afoftà  'dal  rabattino  ; non  fola 

pò* 


4* 

poco  vfate , ma  poco  forfè  in- 
tefe  fon  tali  vocì:c  chi  non  Ae- 
ciabatuix  benché  bene  l’inten- 
da non  perciò  le  vfa  : le  prime 
due  come  antiche  e poco  vfate» 
la  terza  come  balla  da  ciabat- 
ti no appunto  . Con  amendue^ 

Snelli  generi  io  mi  accommo- 
o di  feritori  quanto  alle  due^* 
prime.  Nongià  nella feconda », 
adoprareda  chi  non  Acciaba • 
ta  : Come  fra  gli  al  tri  dal  Buti 
/òpra  Dante  quando  diffè.Cioè 
fi  alquanto  lo  feri  ue*  mio>e'lmo- 
do  del  dire  abborra  , cioè  Accia- 
battìi* non  dice  cofi ordinato  coi- 
rne altroue , e per  appunto  . 

Abbronzare  •. 

NON  e compatta  da  Bron- 
zo come  fi-  credono  qae* 
gli  che  haa  le  tette  di  bronzo 
onde  dir  voglia  Abbronzarti*. 

In- 


4* 

Indurir  carne  Bronco  . Pare  ben 
/l  che  habbia  doppio  ma  algua* 
to  fola  mence  dui crfo  figgili  ca- 
cciò tornea  che  troppovi  fpe- 
calano  gl'ingegni  troppo  deli* 
cadi  de’  quali  chi  ama  Abbron- 
zare lignifichi  vn  In  tutto  Ab- 
bruciare fender  e odufÌQyArfic* 
ciò , Fatto  in  carbone  : In  cui 
fèntimento  babbi  a cantato  il 
Tedi  f-  7.' Diri  gelidi  Trioni 
Vada  all'  Aulirò  Abbronzato 
iTnoJlèoPhtro  E altroUepC 
A rdanjìi  campile  /'  Abbron%cLt& 
irdè , neghi  ai  nemico  in  lenta—* 
guerra  il  vitto  . & chi  vuote-»- 
Abbronzare  fìa  Leggiermente,  e 
nella f vper fide f ola  abbruttia- 
te coi  latin  propriaméte  Semi- 
urere \ ? Cofi  diconfi  carni  Ab- 
bronzate di  co\\j\\  cheP  ha  al* 
quanto  incotte  dal  dote:  & A 
bronzati  come  anco  Abbru- 
ciati $ dicono-gli'  vecclJi  pe- 
Hata): he  lì  mett oh  ovatta  fiamma^ 

del 


del  fu  de  o v ;p.er*tor . ufo**}*!  e ì\  ai. 
lanugine,  che*  loro  Rimine  lèi 
iraté  ìe: pèiirìc  jiA quelle  de  m#- 
rematici  tafdam  noi:*ai<fotfii- 
gl  terza  fcWàb  far  yeti  are  we/lai* 
fupdfiditfìd  fièrtaiproiioodiri»,^ 
va/g  fóìitoftrfe Venz  kiriìidjiUftMafc 
trécche ■. tifto >è  beneufl  cv*  \ 
ivo  ri  tu  nw>H.  t od 

li  o?RWtA  «iddsff  03tterniinèl 

- Abhuia«arc  ^ mT 

t Zì  A •s'tfV«À  '\\u 

'Hi  'ceffi  ère  morì  si  S farli 


i\»a<k£aHa  caufea^  vu^w  atout» 
fapr^t  he  coltro  d fir.vrìjfka , A frk 
btètotfiara'v che.  ySAfror^rvdttU^ 
femvU\iafa^in4  1 1 ttn  quale^te^ 
fao~:prpvpitk>  s§gì|  ta^a  m ,q  dPliMh  et 
pc^^miH^fudtne . fi  atùrga  al 
maimenare^dibattfffe  \ ifcsw* 
tert  sai  cuna  cofa'ijì  quà}£  in 
Evdi  $i  u . per.  metafora  -al  J?ap 
poeti  Jhmaifti  vnor,%>ftrapp4iib 
zirlo  , ò vffa tifar 1 0>\ferfZfc\dÌ\ 
Jcrt  tifone  i ondeCauailo^  òiaju 


tra 


il 


tra  cofa  da  ftnappazzo , cioè 
da  Tcruirfene  fcnza  rifpetro  « < 
Non  dùnque' ftrappazzerà  co* 
tal  voce^dhi  tempre  cammina 
co’rifpèttiq  ifei^lirè  il  proprio^ 
deh  metaforici  ìfentrmentoi  fi 
vaierà  5 ò pure  per  fòouglian * 

- h"  ' KK'  ; ? 

1 j -i  iql  A'-B  C-’-  •>»<;  :>  %<* 
Vedi  lbpra  nella  tetterà  pri- 
ma di  qnefV  Oper’a1.  a\  \ 1 
ìj*  liAb  crerno’yù  . u -io  j 
ì'  Vedi  fopra  Ab  ant/ev  ^h  '-'i 
-v  uhèoL  sì%.  SV  Oi‘*loi-!iù  Ut 
l * Vedi  come >in  AJ'ikC  = 

: - 1 • v ’Àtf  inrefhro*.^-;  *•,"* 

« ■ Vedi  come  Abtfernoìì*  trt 


- . . • 1 v.  ì ii:C! anr  • 4 

l^fON  valequefta>  vocecfà. 

che  Tuonate: ciòcche  inten- 
dono con  erta  figni&carci,  quei 
chenmi  jfanrtouùCijcdjUiafi  .co- 


j j 


me 


del  ftidcovvp^éor.  m queftal 
Janpginevche^lorniirnime  1À 
maté  !e|>értdevfA  queite  dentai 
rrró  ari  ci  tafciam  nointoffotfiJ- 
g I i C7,  r a <)foWÀ bfrr  yeti  are waftaSL 
lupe?  fiderò  ftérta»proionÒirÌ‘j^ 
v^ftibi>rtòV,e7T«kirai?d^ioti<»- 
fiàsche  ciiPro^  è fcrenaufttv*fcwtà 
HJ5  ri  t oi* 

lì  o?F,ifnpL  firlchrl  oji  tornii  nói 

• ^ Ab.Uufa«are  ^ mT 

* lì  wattìA  O'TVw  A ’Vu»  r.Uu<y 

^Hl  'cefriére  rròrì  Si  labari* 


•\wa-dalla  ccufca*  ui^aocfr 
Capr^t  h e ?aJtr  a d fc.wAgl  ka , A 
Allattandoci ic.  'SAfwrarc.dtillg 
femvU\ia  ftyihz  \ iii*  quata^te^ 
fu  o-p  rapido  iì^  ftiqd^4.\&h& 

perA^mtH-tTudtqe  fi  afcùrga  ak 
malmenar  s^ÀibtìtVtte  \ ificMi* 
tert  .alcuna  cofa'ijn  qua,  e in  /<& 
Efdi  pfi u .per. metafora  « l&ajt 
poeti  Jhmauii  vnor.y.Brapp*%k 
zurlo  , ò vffatxcarl Oìforitfc\dÌ* 
J'cretttone  t ondeGaualia^  diaJh 


tra 


G. 


. tra  cofa  da  ftnappazzo , cioè 
da  'feruirfene  lenza  irifpetro  « 
Non  dùnque*  ftrappazzerà  co* 
ral  voce/dhi  fcmpre  cammina 
co’rifpètci^  ifd olire  i!  proprio, 
deh  mèfaforicioìifcrttrmento  fi 
vaierà  ; ò pure  per  fomiglian  * 
i éii, 

’ ABC  . ì 

Vedi  fopra  nella  lèttera  pri- 
ma di  quell’  Opera  ; . . 

- ; iAb  eterno  ,»;> 
i f Vbd stoppa  Air antìtV'itìi  u.g 
-v-.uhyo!-  Si  Oiw lot^o  lit 
« VedireoTne>in^A)ifc*G  ìì\u* 

‘ ; v • Atf  $;»* 

*•  Vedi  come  Ab  et er noli  crt 

• * *f»  * I»  f . * -V  «4  - * 

•.  • ...  i > ; . ' » » » V*  J «-  J - . Tj  J.f 


• 1 . V.  / ( . > I ì j C - 1 1 ( ' * 

NiON  valequefta>  voce  ciò. 

che  fnona*e  ciòcche  inten- 
dono con  elTa  lignificarci,  quei 
che  non  Su n ri  ou;  ; Cqcdjui  afi  .co- 
.:oj  me 


àfi 

me  altre  latina  parola  ,ò  deFt*  ^ j 
uata  dal  latino  quafi  LA  bif* 
dojfo  dir T voglia  D ut  volte  ad< 
dojf  o onde  di  vna  Tua  vefte  feri-  , I 
uendo  vn  di  coftoro  , che  mal 
vefte  i Tuoi  fc ritti,  ed  efpflimej; 
volendo>che  fole  due  volte  porr 
tato  haueua  cotale  vefte  à.dof- 
fo,  il  fuo  concetto  efprcffc  con 
quel  dire, la  portai  folamentc-» 

A btfdojfo  Che  meglio  ci  non-, 
poteua  dire  : pofciail  vero  fi- 
gri/ìcato  germano  cflendo  di  I 
tal  parolaA bifdojfo  cioèA ttra- 
mtrfato , come  porre  vna  cofa  a 
vna  caualcatura  A bifdojfo  ;per 
vna  di  quelle  fecefi  egli  cono . 
feere  , che  porta  il  fauellare-, 

A bifdcjfo  AttraverfatoVer  me 
vorrei  che  ancor  noi  cocal  vo- 
ce pone fsimo  {opra  di  alcuna, 
che  forte  correndo  la  percalle  1 
lontana  da  noftre  Cafe  , e dalle 
noftre  carte.  E fe per i sfuggir  i 
anche  in  quefto  la  rigidezza, 

con- 


concederemo  la  libertà  di  vfar. 
la  lia  per  vn  Bis  in  capo  di  due~ 
anni  . 

A bolirèj  Abolicione . 

Abolito  . 


SOnO  abellite  da  Mutiti 
corali  voci  per  latine.  Me- 
glio forfì  haorebbe  detto  pei* 
che  non  ri  trovate  in  alcun  Te- 
llo antico  eh' io  mt  Tappi  a.  Ma 
fe  tante  altre  voci  direm,  lati- 
nizzanti , ò da  i Moderni  buo- 
ni inventate  , e pofte  in  vfo 
da  noi  non  fono  annullato  , 
pe  rche  cancelleremo  quelle  di 
che  tanti  fi  vagliono, allo  Tpef- 
fo?  Confeflb  che  fi  allo  fpelfo 
non  l'approuo  ; ma  ne  anco  il 
non  mai . Non  ilcancelló  da 
/boi  fcritti  i1  Abolito  vn  mio 
Veneto  di  grido  già  che  difTe 
l*or. fcb.gen , p.  i.  Tali  per  mio  - 


i 
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ftnfo  furono  le  voci  ÀCflns  441 
Abolì  i caratteri  della  JimJìra 
mprejjione  di  Nerone.  E;«eu# 
anco  Abolitone  , dicendo  in-* 
altro  luogo  fent.  di  dfuot^j.  E 
guadagnarmi  con  vna  Confef- 
fi Ione  tnticrà , t contrita  vrìajfo - 
lutione  dtlle  mie  colpe  vn* 
Ab  olinone  dell a memorila  de * 
miei  peccati  &c.  & hb  olito  fi 
hà  in  altro  buon  moderno,  di 
autorità  Malu.  dou.  perfeg • 


A buon  concio . 

s 

• ■ " 

MAI  concio  (limerebbe  il 
fuo  dire,  chi  vi  ammet- 
tevi; raJtBodo  di  parlare 5 ma 
non  vogliamomeli  noi  Oddere 
tffi’fìionitn  afflilo > ma.'cpfi- 
ci utìdol o dì  maniera  * ehej,ri> 
mangà  d ift rutto  : gii  che  di 
!u  /opra  £ii  aiti i fé  ne  valle  iJ 

' Boc- 
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Boccaccio  in  fcntinvento  di 
Con  buona  pace  : D'amorcs* 
Z)' accordo:  Senza  danno  . $’e- 
glifi  vorrà,  di  (Te  iV 44.  A buon 
concio  da  me  parin  e , egli  con  - 
, che  primieramente  la 
/pofiv't*  3T  — . n*.  *?!*. 

r«  «v  V » ' * 

-V'  * ***•  lì 

Accanire,  Accafàrfì , 

' Accafàco,  . 

VAI  ‘ - ».  v A'  - c ; rl.'  X:*ò.  v .^ollTì 

HI  ha  fahric^c^&a  Caia 
j^  sù  fiacchi  fondamenti,  di 
fauellare,non  mai  de/Je  mento* 
uate  voci  fi  vate  ivi  proprio  fi  • 
gnificato  , lJqualeè  di  Aprir 
(fafa \ T ornar  ad  ha  bitar  in  v# 
luogo*  Collocar  Jlanza . Ta n t yt 
fuona  il  foloAccafsre  in  oc  urto, 
panino  5 Collume  vitato  ne. 
huonfecol^jn  moki  ^trij.vefb,1; 
come  Innamorar  $04  innamo- 
rar fi,R  allegrare  p?r:  rallegrar- 

'■Ai  A™.1»-  <r‘.  a tfifm 

' C cioè 

W s • 


cioè  Acc&fàVji . Sen.Pifi.  Non 
rimarrà  egti'w/àno  lago, fa pr a fi 
quale  voi  non  Acca  fiale  e Q ac  - 
tutte  Cafe%e  P Hit  . £ qudl  ’aK. 
tro  Ber.Orl.e  tvlfè  moglie }e  s'dt- 
caso  in  Bibbiena*  " j 

Simigliantemente  accafatà 
dir  vuole  Pieno  di  Cafe  , For- 
nito e fabricato  di  Cafe  , Onde 
il  Villani  L.8  >*.  172  La  Città 
intorno  er at aita  Ac c afata , E 
altroueZi.9.  C.$\6.  Erail  più 
bello  patfe  di  vii  lare , e:il  m?k 
glio  Accafato,e  ingiardinata, 
£ Tuo  fratello  M,v/.8.c.  1 7 Coli 
molte  belle  , e ricche  p offe  fiioni 
molto  ben  Accafait.  Non  n tro- 
nano  dunque  mai  cotaìi  voci 
in  fentimenro  df  AMmdgHarJf^ 
e Ammogliato , *<ìome  lo  pre 
dono  molti,  chònon  fari  ti  o ; Se 
ctiandiohoggi  alcuno- che  in- 
cende , fenza  mutamento  afcti- 
no  dalla  lingua  Spagnuola^,. 
Onde  i noftri  fattili  y che  ftau- 
- no 


i Googlcl 
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no  fi  fui  flint o nello  fcriMere*  e 
fui  contegno  , non  porran  pii 
in  fallo  , feguendo  in  ciò  la-» 
grauitslSpagnuola V v 

* . „ v •:  t f >1-  ■ or  • 

Accattare . 

n rn  * • » • * 

•*  .•  l_  ( . I , . . • J 

DI  voce  tale  fi  di  rado  v fa- 
no  gli  Scrittori,  che  non 
Vhà  da  formar  il  e. cata-fi  e*  Al- 
tri per  non?  in  tfcCa  , £d  altri  te* 
mendo  di  adopra&a^cbe  nel 
proprio  lignificatoci  quale  fi  è 
Far  maJfa4o  Caia  fi  a di  legne . 
da  catafia  d orinando  Attuta* 
flave  * \ 

Diali  dunqiie  libf rrà,che  per 
fiixiil  fi  dica  di  ogni,  altra  co  fa, 
che  s’amniafsi  > ò ammont  ì , 
'.purghe  non  fi  allo  fpelfo , 

- . ^che.n’amittontiamo  .v.v 

montagna. 
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Accelerare,  Accelerato  &c. 

1 f 

, è 

t • * • 

FRettolofo  troppo,  fi  fà  nel 
condannare  il  Murio  que- 
lle voci  , e chi  f frettolofo  in- 
cianpa  e cade*. "Sono  voci  di- 
ce del  Latio  . da  sbandirli  dal 
Territòrio  Fiorentino,  e da* 
buoni  Scrittori  dell*  Italica-, 
lingua  , eh’  ei  difende  , e pur* 
è vero  che*I  Paflauanti , ch^> 
buono  Scrittore  fà  del  fccolo 
buono  anzi  della  lingua  Maé- 

W 

Uro  in  coca!  forma  parlò  ?La 
quart adecima  ehi  dee  auere  la 
Confef siane  fi  è accelerata,  che 
a Un  fi  confifii  fatta  tOfio  il 
peccato  ear%  i j j»  & ^ra  Gior- 
dano Salutati  Si  dà  adinten* 
dere  la  Celerità  della  Refurrez  - 
zione^chc  pur  Celerità  in  com- 
pagnia dell’ altre  dal  Mutio  è 
riprouata  ; auuegnacheda  mi- 
gliori approuaca  Con  grandi  fi* 
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tinta  Ce  ferità  Or.  3 7.  1 tjefe  si 
fojfe  vfata  Celerità  Ragù*  5$. 
£ comunemente  da  cucci*  « Ne 
dire  - per  età  Intendo  , che  chi 
prefto;  comporre  vejfeh 2 à au« 
tiedmezza , dr  firnigliànti  Va* 
cabali  latini  habbia  a riem- 
pile i fuoi  fogli  i'tnà  che  n&-» 
anco  tanto  ettcòfpettofi  cam- 
mini, che  s’immaginii  alcuno 
correr  con  troppa  frena  he  tt* 
vfò^di  taJi'ìvott  i *s  m ì 

~qtci 

?o  ‘ì/ì;  li  -'bn;  tonjgi  J 

Accenti  se  lóro- 'vib  />*» 

/ *■  »»  * 1 - * 5 »}f*f§ 

4 »’  • * *<*»  i '***<•  *1.  * w . V* 


1 ■" •:  ? :*»ri  ,T  i **àrd 

Egolé  llcento  a centi*  fi 
, leggono  incorno  ifti  bei* 
n^deui  Ac  centi , che  eflendo 
affare  da  nulla  , non  oc  meri- 


R 


tavna.  In  due  foggiefi  veg- 
gono, rigati  i fogli:  vna  che-, 
paiono  folte  boscaglie  , ogni 
voce, ogni  fi  1 lab  a,  ed  Ogni  Jec- 
'■ C 5 tc« 
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tera  quafi  accentuata  ; Altra 
che  paiono  campagne  rafe.^ , 
nelle  quali  ne  vna  pianticella^, 
s’inalzi  fenza  vn  minimo  ac- 
cento » Io  per  me  amo  i giar- 
dini , vaghi  per  beile  diritte  fi- 
la i e fpalliere  di  fiori, quante-* 
le  righe  fouo  , che  v’imprimia- 
mo delle  paro!e;Sopra  cui  trat- 
to tratto  pochi  arbofcelli  s'i- 
nalzino, che  porgano  fcelte.-* 
frutta, c portinole  ombre.Chi 
Breuiari  (lampa  per  le  fuoro* 
che  ignorandoli  latino,  e per- 
ciò ixHHo  volte  pronunciereb- 
bero le  lunghe  fatte  breui,  c le 
breui  lunghe  con  poco  decoro 
deli’Ecdcfiaftiche  funtioni  dia 
loro  per  Macftri  gli  accenti^ 
cosjfpefii, che  nel  proferirai 
-ógni  fiilaba  le  addotrini:  Mi 
fcd  noftro  volgare  , che  final- 
mente fu  libri  non  hi  da  cor- 
rer per  mano  d’indiani,  òdi 
fanciulli,  che  non  fappiano, 
-i:  ; *’  che 


« 

Google 


.die  l'Alfabetto  , oue  (blamen- 
te porterà  necefiìtà  di  difti n- 
dqpi  tra  rendimenti  di  voce > e 
ciò  etiche  neUe  più  ignoti  fo- 
lan^epte,  gli  Avo mtfv*'  imbri 
WEPÌ  ;r Mentire  intanto  Wap* 
patii  (cono  foporehi  y gli  e<jui- 
&P$4i delle  .vocìi  Ieuati  da  gii 
antecedente,  e confeguenti  ad 
& tip  Ilare  . Scrina  ognuno,  co- 
me piùgli  aggrada  ben  ficaio, 
ebe  per  vn  piò  meno^graue 
Accento  placato  ypiuìaeuto* 
ne  più  grane  giudicato  farà  il 
Tuo  componimento* 
TiRIJCdfLDO/** 


Acerrimo 

VVul'iVA'tO 


'•?  K 

o»-  • 


iboV 


L.  Acerrimo  difcnfars^cfcli* 
’ Statica  lingua  ^ ihe'  còiu, 
Hpad*  icWiagtic^  espunta 
ferifee,  & ammazza  ogni  voce 
nemica^  dqp 

hl  chifunq^, ftfc fc.or ge  con  lì- 
1 C ^ ti» 


K6 

tlnainfegna  ; I' Acerrimo  ,co-. 
me  da  Acerrimus  da  per  ni  or* 
ta  . Ma  certo  è troppo  crddò; 
Pofciache  fé  ammettiamo  frà 
noftrenon  VAgro  folamento, 
sud  l’Arra, che  pur  viene  da«» 
Acer  la  per  vorrei  , perche  non 
Acerrimo  etiandiò  da  Aecer- 
rmrn dcriuato.  Siahrt-dunqué 
noi  pili  benigni , amméttendo 
tal  volta^uado  per  meno  por- 
ta necefsità  : Mi  non  già  do- 
ue  ilcafci,  & il  capriccio^ 4 
U ira  a.-  è 

o.  j iiiiinoutDOi  lodi 

‘ . Acciabattare. 

( 

Vedi  KVbàtràtaàri 


-j  Acciaino,  AcciàiuóIoJ 
Aceiaitì»,  Focile^- 1“ 


•j- 


ir;  ^ - -'C'i  >•  ■ *'  - ^ 

ùltima  drcotai  vcc?,chài* 
turate  Tuona nt>lbuftreffo , è 

e-  ~ la 


a più  ,'rtquenc emerite  battuta* 
la  prima  da  chi  batter  non  sd* 
e con  fallire  i colpi,  fi  percuo- 
te le  dita-  La  terza  , e la  quar- 
ta irruginifeono  nelle  botte- 
ghe , da  chi  non  conofciute  , e 
da  chi  non  curate , come  di  ra- 
do compre  da’  periti . Forfè-» 
perche  c\uz\Y  ùcci  aiuole  l'Arte- 
fice fignificare  polla  deir  Ac- 
ciaio , e quell’  Acciaio , il  me  - 
defimo  metallo  dell' acciaio  » 
Onde,  per  Tequiuoco  , da  fug- 
girli. Ma  fe  fuggite  non  le-» 
hanno  ,e  han  farto  lega  eoo., 
elle  il  fecoló  dell’ oro  , i cui 
Scrittori  Pvforono  , perche-» 
ne  abborird  la  loro  mifhira^, 
fi  fecolo  prefente,  che  d gran 
pena  a fronte  dell’  antico  pnò 
chiamarli  d’argento  ? Dell 
ciatuolo  non  mancano  gli  e- 
fempi:  dell*-  Acciaio,  quell*  vno 
fia  fufficienre  del  Boccaccio 


N.n.F attoco-n  li  pi<t*a,e  con. 

C 5 ì A t* 


*8  ' , 

KAcQtaifl  * che  fica  partita  Eutr 
véavtfjpà  ài  fuoco  . . ..  • «• 

. ot  j I:  * • • *•*  ;tn  . : 

Acciò  x A ciòy&rAc- ! - 1 

' * . . . . ' \ »-y  ~.'v  : : 

s . ■ ! r CAOCQ^i  *.*  * V;,f  .;r!n 


: :■  o n . .*  **r.  *p  H.  k!> 

I.  O non  iftimo -habbia  .rfc» 
gioire  » chi  tHce  , che  per 
ragione  jdMotrinfeco  pfinci-, 
pio»  come  partano  i dotti  * 
dir)  non  fi  porta  Acciò  , ouero* 
■4**0  , che  Peno,  e Palerò  fi 
fcriue»  ma  Acci  oche  dir  .fcm- 
peci»  deggtadebettèperpriti- 
cipio  eftrinfeco  di  rance  ao* 
toriti  ><&  efempi  *che  hab  bia- 
m o negl*  antichi  Maefiri  : e_> 
ne  morderai  Scrittori  » I*  Acciò 
fi  lafcia  correre . Che  la  ra- 
gione oblighi  all*  Acciocbt-*  ». 
pare  euidente  , valendo  egli 
quanto  il  tarino  Ai  hoc  . Sì* 
come  dunque  malli  direbbe-* 
Ad  hoc,  -ctnts  in  vece  di  Aà 

hoc 
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kacvt  awes  y cosi  non  ben  di- 
raffi Acciò  ami  per  Acci  oche  tu 
ami^  ieuandone  la  particella^ 
Che  la.  qu^lp  copi/jaqnde  all* 
Vt  latino  Ragione  come  hò 
detto  * che*  non1  partili  obbli- 
gante, mentre  ognuno  sala-* 
partitole  Che  ; 'infilate  fìat  %jL 
percolai  leggiadria  fi  trala- 
scia * fommefTa , e fottoi  ntefa» 
etian  d tot  qu*ròto<\cftrrifjtònde 
àrelatiuiktiHi  qiti>'qà<t}\juod 
Hot  qtra ntw^pi iteiò  Tee h o fa- 
rà in  caibàibilbgno^per  i sfog- 
gitele duretze  del  tri  fio  fuo- 
no  per  concorrenza  di  altri 
Che  vicinile*  di  fomig.lianti 
ri  f pàtria  Di  ordinario  diinque 
migliore?  farà'£vfo ‘deli*  Ac* 
ciocbe y m£(e!  taA  volta  il  C he 
rimanelfe  nella  penna  , Ó il  fo- 
fo  Acciò  più*  aggradale  all*  o* 
recchio  , attione  non*  fard  d* 
ingiuftia*anzi  di  cariti  , quel 
Cit  y il  quale  sì  fouente  corre. 

-- A C 6 per 


per  il.  6<glft(i:|>rfnjfca,VRtìplÌE  di:- 
fiatai  tf.kvlpofi*  v-.^A  flhi 
^ ' \ . »" iz\  i»\  ai' , ' i.sl  H\<t> 


AeCbmrtìòcfore -tór 

Oil  t'  -r  f*fc  ‘J  A #A  • ‘< 

m>Mo  r VlfWfCfru  t lUtìb 

* r X /%•**.  <»  * >fk  • 

4 4>  '♦-!  T i/j  ' • + .1  - « , 

PRhiar.cr  vogliono  * alcuni* 
del* commodo  in  Valerci1 
4i  quefta-  voce  rn*l  fcntìmcnro* 
del  >Dart  w prefipi^,  fri  tanti 

|H*.  £gfiific/ui  > «K  oui  e dotii- 

tioTa,:  i pfifédie*.  come  confefla 
molt4  ritroaar fi  fouercfname li- 
ce in  quefto  liberali  ,c<tei  dow 
tìer  vuple  non  ne  iiam  noi  sh 
3ua*r!  r'fèjftpdtìvp  $o-  fiato  ac~ 
comm  od  ato  detto  Ai  dtubuo». 
. mo^iHuftreQ/vatf.  aa.per 
V O /Uh e di, 

.•  r U più  moderni  non  _ < 

JD  ‘Hi  ..*[ 


Jj  'p  . b 
3".o;  y*  • 


5 , * ■ * r > t » > 

. < • i.  , 
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Accordamene iy & iSàSiicà- 

ì ■ .y-u  *1»  •*«  — it * 

: .menti  m,  generate,  *, 


B ni  fognerebbe^ aqtii  poteri 
accorci  ari  » e troncare-* 


le  fuperEuiti  , e.fcrupoloGti 
tante  , che  in  tal  materia  leg- 
giamo Top  ra  fogli . Mi  chi  po- 
rri. portarne  regole  generali 
in  tatua,  ^varietà  anche  fri  dot- 
ti ? brìeuemente  diremo  il  più 
difereto  4 £ Gaia  generala-» , 
che’I  buono  orecchio  attenda. 


oue  fentè  durezza  , & iuì  , ò 
tronchi  Jafci  intera  la  voce, 


etiandio  quella  fteffa , che  aF- 
troue  troncata  , qui  fuoncri 
meglio  intéra,  e pefr  conuerftn 
I noftri,  come  dir  fogliamo 
b uoni  vecchi  , come  pi  ù di  noi 
Enceri  Kdc  interi  , anche  nella 
Veritiere  più  amarono  Hn cero, 
«ho  Raccorciato,  mi1  noi  più* 
mal i ti cft  >,v  etiandio  nei  par- 
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S % - imv<h 

pu  pofliamoja  integrità  del 
dive  * M'T&Ht#  rftìnl&fc  : 
Certo  è che  dotandoli  dare  in 
^uorjfoucqchiorVè  manco  mg* 
Js-w-primo-;,  chet- fecondo, 
perche  fonò  quede  regole  tropi 
P9  generali  9 alcune  nc  teche* 
resto  k in  particolare  ,e  quedo 
per  maggior  commodo,  e faci-* 
d idi  orò. in  vati  ji  capi.;  zi  ni 
Uxl  ii  cfjiziib  em  I * ìj 

Accorcia  nienti  delle  Dipi! 

cioni  terminate  in  A. 

J - 1 v j'/ j Lj"j  , 1 * ^ # ^ ^ 

SVppofto  che  noftra  lingua 
.nabbia  licenza  di  leuar  Pvi* 
tima  vocale  da.  molte  parole^# 
non  fedamente  di  quelle,  clx_» 
ttiufconoin  L M fi R in  opi« 
mone  d’aleuni  j come  fuol  in 
vece  di  fuole  , Amtam  in  ve^ 
di  Ami  Amo , Buon  in  vece*. 
di  Buono  , Amor  in  vece  di  A - 

udore. 


mon , ma  di  piu  che  termina- 
no in  altre  lettere . 

_Non  però  le  parole  cu  tee-» 
Terminanti  nelle  quattro men- 
touate  confonanti, liberti  han- 
no di  edere  accorciate.  E pri- 
mieramente'tutte  le-  parole-» 
che  finifeono  in  A,  incapaci 
fono  d’accorciamento:  Inror- 
no  i cheeffendofi  noi  badan- 
temente  diftefi  *oue  fopra  nel- 
la. lettera  A , nel  Capo  dell'  A 
vfa  non  tronca  &c.  la  in  tal  ca-  - 

fo  noi  ci  rimettiamo . 

. • 

Accorciamenti  degl’ 

. ...  Infiniti. 

4 % * 

• » I * “ 

D ifficolti  non  rè  di  tali 
> Voci  9 quandoall*  Infini- 
to vico  di  etro  con  fonante  :po- 
fciache  in  tal1  cafo1  fi  pedono 
ut  voci  d cura  mente  troncare, 
onde  diciamo  . A mar  molto 

Sta - 
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Studiar  poco:  Legger  preflofe  fa- 
migliami. Sri  dunque  il  pii  n- 
to , fe  lo  dello  fia  lecito ,quan  - 
do  f*infinttoè  feguitat o da-* 
vocale  . Nel  che  non  fo  come 
affermino  alcuni  , che  vfanza 
fìa  fcriuer  le  voci  intere  ; e per 
con  figlio  danno  che  così  fi  fac- 
cia , parendo  che  raegl  io  fìa , e 
nonidia  punto  bene  lo  fcri- 
uere  Amar'  affai  : Correr ’ ap- 
P*effo  : fludur'  attenti.  Sem- 
pre perciò  apoftrofando  , co- 
me qui,  le  vocali  . Ancor'  ài 
noi  più  piace  il  nou  far  ciò  , 
che  quando  Vocale  degne  all* 
anrecedente  Tornigli  ance  co- 
me A m*r' ettremi'.Legger  efem~ 
pi  : Efftr'\  cf tutti  ; per  Sfug- 
gir le  durezze  delle  concor- 
renti confonami  . Ma  fuor  dì 
quello  veggio,  che  ognuno  vfa 
ina  libertà, ne  alcuno-  prerende 
condannarlo  ; onde*  Nec  ego  tc 
oondetnn  ubo; . 

Ac- 


...  . Sy. 

fàfnéntr  de  Nomi 
fbfominini , e degli 
tìrùccioK  • 


1 Femminini  Plorali  di  tutte 
le  declinatiohi  , fuor  cheu 
della  prima, di  cui  fop'ra,  ca- 
gionano durezza  , fé  accorcia- 
ti: come  Le  jlfd#  in  luogo  del- 
lè  M^nLte  Figur>\n  vecedeU 
\e-FfgUre  : QJìàcùl  In  vece  di 
O fi  a foltj  Miraeoi  di  Miraco  - 
li : Dettò  hò  i plurali,  perche 
vnhìerfàlmente  il  minierò  (in- 
goiare ammette  più  che 
* l’altro  i troncamenti:  1 ' 

H onde  diraffi  La 
mai f , la 
intJgine  , Il 


i u \Vt 

x. 

- 

» di  * w ir  a col 

^non  VA  ni  ,*  potiti 


Swtt  • V» 


n 
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Accprci^eqti,  Mf,  - ,p»r9^. 

accentate, 


\/f  Alaaiente  a^cocc^np  |L 

-z0!1 

dcJ  pruno  gpn^re 
Tr‘~»  tjer"'1—  • - 


Viri'  ej  empi  are  ^ re. . perche  in- 
tere Tempre  fi  fcriuono.  ta&pa* 
rol  c.f.Fsfè'*  Vtntù  ».  A»4à% 

Mf-  ri  -*-  ó.Ult,  \iìk  <i>-  ’..  ÙO 

.|o  flefla 

dp^raoftonila^i.ò,  fewj^;pp 

2c«f?c*iXra«01?e  Pf,«‘t>Wn- 
do  fegue  vpc4|6.d^a;fnerfefi- 
ma  forte  4 come  C / Gii  Ne  per 
Nequt  ed  altrif  onde  bene  fi 
ferì  neri  accorciati  C*  injinua~ 
no  , C'infegnano  i Gl  infiniti  , 
Gl' impertinenti  N' erano  N*  ef. 
entano , ancorché  in  Ne  non-» 
ammettano  moltitroncamenti. 

L'al. 


• * 

.•  61 
fahre  vo<J  tutte  di  v»a  filla- 
ba  fola  accorciare  non  vanno. 
Dai  Fa,  Tra  Va^Ma^MeyTe, 
S±j* 

S'aecorciano  però  : Di,Mì, 
Si,Ti  > Fi  come  D* amare  f Ai * 
andana.  S' obbliga.  Non  pe- 
rò che  obbligatane  vi  (iadi 
accorciare  fempre  tali  voci, 
itti  Che  n’hahbiàno  licenza  oae 
ftanbene. 

Che , Si  per  Si  Utino :Lat  Le 
Lo  anche  ammettono  accor- 
ciamenti gioita  il  buon  giudi- 

ciò  deli'  orecchio  delicato . 

» 

« • • * » 

Accorciamenti  del  Prono- 
. me.Quello:e  dell’ Agge- 
ttilo Bello , Grande, 

. Santo  - 

• <>  * » ■ 

* . * ■*  . 

IL  pronome  Quello  innan- 
zi psrole  , che  inconiin- 
* eia- 
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ciano  da  con  fonante, che  non_, 
fi  a S , feguita  da  vn  altra  con- 
fonante, fogliono  troncarci  nel  . 
mafcolino  (ingoiare  dicendoli 
Quel  Signore , Quel  Dio  . Nel 
plurale  poi  fi  reftringonp in  a> 
tra  forma,  leuando  loro  le  due 
L l > e dlcendofi  Quei  Signori , 
QucìDtiz  meglio  ancora  ac- 
corciando eciandio  lai  eapo* 
firofando  l e Que'  Signori > Quo' 
Dei . Meglio  Quegli  Dei  . 

Lo  ftefì'o  diremo  dell*  Aggeti- 
uo  Bello  Non  però  degli  altri 
accennati  di  fopra  Grand * 

Santo : che  in  altro  modo  fi  ac- 
corciano ; cioè  gittando  via-. 

1*  vltima  fillaba  in  Grande  in», 
amendue  i numeri  e generi  i 
Gran  Jignore  , Gran  Jìgnori  : 
Gran  Reina  , Gran  Reine  . II- 
medefitno  inSanto,  irà  con  dif- 
ferenza;che  quando  pofìo  è in- 
nanzi à nome  proprio,  che  co- 
minci da  confonante, come fo-  | 

pr*>  J 


. 69 

pra,  gitta  via  I*  vi  timi  fillaba», 
nel  (ingoiare  San  Domenico  \ 
San  Francefeo  j San  Paolo . Non 
Myfìquar  ora  è femplice  aggi- 
unto, nel  qual  cafo  non  fideuc 
dire  San  Rèlig:ofo>San  Mona- 
cOk  ina  Santo  Reli^ioCo  , Santo 
Monaco  * 


Accorciamenti  ,de’  Verbi 

„ * * < ..li»  « 

. ..  terminati  i»  M»& N • ' 


^ \ 


t *T 
i 


QVà  Vi  è vna  gran  lite , la_^ 

• quale  non  prerendiamo 
decidere,ma  fol  amen  te  dire  ciò 
che  ne  Tenti  amo  . Per  regola», 
danno  alcuni,  che  quando  au- 
litene di  troncare  alcun  Verbo, 
che  termini  in  M,  Tela  parola 
. Tegnente  incomincia  da  B,  da 
Al,  óda  P,  la  M terminante  tal 
Verbo  (i  con/èrui,  onde  fi  dica. 
Ami  am  bene  : Studiane  molto  : 
Sappi  am  poco  , Mi  quando  le- 
* 1 g«e 
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gue  altra  confonante  , che  non 
fìa  di  quelle  tre  B M P,  da  m ta- 
tare fi  ha  la  M in  N Amianjor- 
tejìei  Studiati  libri  : Sappiane 
giovare . . . 

Regola  tale  tuttauia  non^ 
è approuata  da  molti;  per  non 
vederli  approdata  dagli  Anti- 
chi Maeftri,i quali  variamente 
fcriflfcro,  del  che  tanti  efempi 
vene'fono  girate  linee  negagli 
Facci  apilo , Metti ami d ,,  Dia - 
ainloiH  abbi  am fatto  ,H  abbia  m 
detto  >H  abbi  am  fcritto  . One  fi 
vede, che  feguendo  con  fonanti, 
che  non  è B M P,  per  Jo  Verbo 
antecedente  mantiene  lafua  M. 

Camminano  qui  alcuni  con 
d i fìintione:  che  fei  Verbi  ter* 
mitranti  in  M,  difgiunti  fono 
dalla  voce,ch<?  fiegue,come  fo* 
pra  At/dam  Bcne  , <£»c.  fi  dia^ 
fempreitai  verbi  il  loro  na- 
turai finimento  in  M come  qui 
J habbiam  dato  V Ami  am  Benei 

Mi 


■'1 
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MrìwtféxwfsU- 

giunti  fono  con  I*  Voce  fiiOTe-- 
guentè'.'hi  fafèafo  fì'mùfiM  in 
N Faccialo,  Diangli, Lcuianci. 

Ma  qpy^flt>iainon  vórran., 
molti  obbligarci  à cotal diftin- 
“w»>"  « /ftf in^éMoevierio  q>- 

pi  déllà  ineua,  che  *ome  hab. 

^le  yoei  fermi- 
li anfi%  tfìfr  accorciate- [ ini 


ii uw«  w»  i«  «uno none  tu  io- 
prajÀé  fe  ciod  tal  voce  è vnit-a 

giafè  fi  $®^J:Ia  N,i(i  M come 

nttàe.Mi  * è feparata  .noni} 
muti  N in  M 


tP\  e?ta^  diftintioae tjuan  to 

trmo.fcriuendà  e pratici n do 

Am  • 
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Ammettono  ben  fiilfecond0 
perche  non  è ben  detto  Sara^ 
molti , V errarti  meco  fre, 

r nhrttli(rv  fA“?  ' -xKfv'S  r/r 

V ' ^ * t »« "A  A :w  ri 

A corr’  Huomo.^  ' 

h.  n 

* % m f M f • 

NON  corrono  tal  cantera 
huomini  dozzina!?,  ma-, 
battono  ben  troppo  fouente_j 
tale  firadda  i troppo  fingolari: 
de’ quali  però  alcuni  la/aggo- 
noà  ogni  lor  porta  per  troppo 
vecchia  , (limando  poterte  (or 
mancare  il  terreno  forto  à pie- 
di* A correr*  Huomo  è ma* 
niera  di  dire  adoprata  da  H io- 
filini  di  portataci  cui  lignifica- 
to fi  è Fortemente  ò A più  non 
potfo.  denotando  vn  certo  che 
dì  eccello  , quafi  che]’  huomo 
fiafpinto  dal  romoread  acco 
rere  . E perciò  dicefi  Gridare 
Accorer ’ huomo • E griderò  a 
fuodif petto  , e griderò  Accorr' 

buo - 

* . .A4 


a 


buono  dittò  il  Saltuari  Ne/la^ 
/pina  e in  tùlio  il  Volgariza- 
mento  di  Marcello  Adriano 
manofcritto.  Gridi  Actor'buo - 
mox  Jtgnori  Cau  alteri  fot  co rrc- 
timi.  E pou  La  balia  cominciò 
d gridari  Acoor' b ti  omo  i Soc- 
correte buona gente  K /occorrete 
vicini.  E apprettò  * Se  forza 
le  fard  fatta  , io  griderò  Ac  cor ’ 
buomo  . Ma  noi  qui  non  vor^ 
remmo,  che  troppo  lì  corretti# 
dietro  icotal  frafe,  a gior- 
ni notòri  non  molto  > 

conofciutSL.  : 

Non  ; 

perciò  da  eflere 
difpregia- 

ttLé  • ■ 

••  • ’ -ji  . 


»*  * * i 
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SCrioendofi  infallibilmente 
. fenza  eccctridne  ique  ft  a vo* 
ce  Acqua  eanlaCiftabiJifce  la 
regola  perforino,  che  etiandio 
col  C formerò  fi  debbano  tutti 
i nomi  compofti  da  Acqua  ó 
deriuati  : I n torno  à che  (icome 
errano  tanti  che  Aqu a>  e Aqua- 
tico,e  Aquofo  fcriuono  d1  ordi*» 
r<ario;  coli  npojso  fe maggior- 
mente fallivano  chi  tali  dèriua- 
ti  talmente  aftringono  à fegui- 
tare  la  Regola  del  fuo  princi- 
pio, che  non  mai  altrimenti-» 
fcriuere  fi  poflano  che  col  C. 
Orsù, che  col  trarne  quel  Cinoo 
h u fa-  a 
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faranno  wpj  buco  nell*  Acqua , 
oue  fi  affoghino.  Se  lor  por- 
teremo, Aquauiua  proprio  no- 
me di  Cafato,  fermi  rifponde- 
ranno  forfè,  chetai  nome  dal- 
Y Acqua  non  deriui  , come  nc 
ancora  Aquino*  Uà  che  di- 
ranno non  d’ Aquauiua;  mi 
di  Aquamorta  al  ficuro  deri- 
uante  da  Acqua , di  cui  fi  val- 
fe  Giouanni  Villani  /. 7.  c,  sof, 
come  più  volte  diAquatico,  dì 
A guato  /.  In  fi 

,24.  con  mole’  sUri  Aquario 
fcriuino  per  Io  /egnodel  Zo- 
diaco. E Aquatico  anche  Pier 
Crefcentio  in  più  luoghi  , il 
quale  fcriffe  ancora,  Kquettà 
Di  grada  non  fi  perdia- 
mo in  vna  goc- 

u ciola  d’ac  j*  1-, 

*•  -1 


7 • . 

A crepa  pelle . 

‘ t 

■ i . * ■ À . 

FRafe  Scorticata  viua  tran 
cane  la  pelle  ; più  piacen- 
do a gli  Scrittori  A crepa  pan- 
ita  in  vece-di  qiiel  ? elle  : e dir 
fi  vuole  Mangiar  oltre  la  fa- 
tici ài  A più  non  potere  • Poco 
vfaco  il  primo  , perche  d«u 
molti  non  conosciuto  ; e da** 
altri  , per  non  iftórcerfi  viu 
pelo  dai  più  intefo  , che  noni, 
è A crepa  felle  , mi  4 Crepa . 
pancia  . Mi  certo  che  hanno 
torto  glivni,egli  altri:  trop- 
po baffo  , e volgare  quell  * A 
crepa  pancia  »l  ; Dicano  mò  co* 
me  vogliono,  thè  dai  pru 
mo  al  fecondo  non 
ci  ha  differenza 
di  vn  ca-  ' 
pello. 


Ad 
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SOno  il  ^nedefimo  t né  vi  h£ 
tra  loro  altra  di fiferehia^, 
fe  non  che  Ad  fi  ferine  fem- 


ore dauantj  focale  , & A da- 
uanti  confondine  . Son  tutta- 
uia  differenti  inforno  à ciò  i 
noftri  duellanti  jpofciache  af- 
tri  3 ò vocale  , ò confonante» 
che  fia'  vfenzà^èoàtdÒ , hor 
l 'Ad  hor  l^Vfrmaticfenò  ^ 
uanti  alla  ri  fu  fa.  Altri  pof  sì 
rigidi  nella  regola  pofta  , chc 
ne  vn*  A porran  mai  auanti  di 
vocale  .Mà  certo  fuòri  d’ogni 
ragione  ? leggendoli  ciò  Su 
diuerfiflìmi  luoghi, come  polli 
ofleruatfi  in  leggendo  i buòni 
autori»  de* quali  non  occorre 
allegarne  altri  efètnpi  • Badan- 
do il  dire  a'noftri,  non  edere-» 
ai  tìmorofa  1*À  com*  efsl  fo- 
no | che  la  voce  parenti  della 
' D i Va- 
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Vocal  ,che  la  fegue,  ondehab- 
bia  Tempre  per  brauo  à con- 
durli dietro  la  D quali  non  fini 
di  gridare  ancb*  ella  dalle 

d^lli,  m jb  n-.r  • 


Ad  nel  Latino  mutata  in 
;;  ; Au  nel  volgare  . 

' ' - v % • » j - * M : io*  * 4 


TJ  Er  legge  inuiolabile  ftabi- 
lirono  i Principi  della  lin- 
gua, che  qualunque  volta  ri- 
Mfitjid  latinamente,  feri- 
uer  fi  Rabbia  volgarmente-» 
ff>-  Aumento  * o 
u#tniwnt»A  Jidwfariu* , 

Kuuttr 

tifa* di  «al  legge 

:29p4VW0«9J>Br  noa  curano:» 
#«99S<* *<Ior talento,»  fen- 
.iajfr«ninutamei?tp  cucila  D io 
f«-iueiKÌo,jW»#- 
jiìmento  „A4uerfario>  Aduer- 
firt.  Q trai afeiando  la  D,  non 
'••V  } • V vi 
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vi  foftituifcono  altra  V col  dire: 
Attento , Auenimento  , A uer- 
fario  y Attertirc:  o finalmente-* 
ad  arbitrio  ho  fa  la  V raddo- 
piano»,  hora  deila  fetnplice  va.- 
glionfi  , talvolta  la  D vi  pon- 
gono, d volta  no  . Godendoli 
coii  tal  modoia  libertà  della 
. cofc  ie  n z a . M 4 i ti  fiorati , che 
jfempre  flan  Remando  di  far 
cantra  le  leggi  * fono  sì  tenaci 
nell  'edera an ideila  fopradet- 
ta  , che  non  mai  &'  arriffchia’- 
no  di  porre  M cèrta  paratasche 
ti$l  sia  tino  ha  bb  ia  la  AA  >#  che 
neo  craslapina  con  la  mutah- 
aa  di  cjueli’.^U  ne/1*  Au  > fem- 
^rciAuuento  ,o  À uutnimintOy 
Auuer fario * Kuuertire  • E co- 
sì da  fcriuere  fi  ha  . Ma  tutta* 
uiaefempi  pur  ritrouiamo  di 
valorofi  , non  ignari  di  coral 
legge,  nc  per  altro  delle  leg- 
gi difpregiatotijche  le  Aduen- 
tOyfr  Adus  ni  mento  ^ Adusiti* 

D 4 re 

m * 


$o 

re  fcriflero  con  la  D,&  A aer- 
fo  e huerfità , A uerjìone  con-»  * 
‘femplice  V come  ancora  A- 
•uertire , Atterrirne  rito  ir  Auer . 
tenza  con  più  altri:  de’  girali 
tediofa  co  fa  farebbe  il  recar- 
ne di  ognuno  l'efempio.  Vno 
qui  bacandoci  per  molti  di 
chi  nel  polito  dire  non  ha  for- 
fi  hauuto  chi  gli  paflfafle  auan  - 
- ti, dir  voglio  il  Paffauanti  224. 
il  quale  dilli  Tutta  ìa  graticc- 
ia del  pescata  protede  dall'  A - 
tur fiority  cioè  dal  riuolgimen - 
to,  ouero  dipartimento , che  fa 
la  volontà  da  Dio , La  gualca 
«Kuerfione , prima  , e princi- 
palmente s appartiene  alla  fu - 
perbia.  Coniglio  io  noi  an- 
cora .che  per  non  dim  oprar- 
ci fupcrbi  , fopra  Tapi  enti  à 
Maeftri  , trattane  necefliti  , 
non  mài  facciam  vedere  A#- 
uerjlone'i  Riuolgitnento  , o Di - 
pxrhmeuto  dalla  portata  ie.g* 

- * ^ Se~ 
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ge  , i&a  YÀi  ne£  femptej* 
faoìgiaml  ■ ' 

i ^ : . . .•■•  i.»  jq 


;c 


• j ' vfiid 
.;t 


Adeflò  .-  i ? 

r / f ’ .“f  ” *l  . 

*•»  ‘ 6 - •«*!* 

VT  Òn  fuol  dirli  kdeff'o,  ma 
J^l  ora.  o al' preferite,  dice* 
vn*  intendente  della  lingua.,  t 
come  pur  troppo  Ad*fo  i#> 
quefta  nolìta  ftagione , riem- 
pitine fono  i tf  bri-de'popo  in~ 
tellìgenti  v Non  vu0T  però  it 
douète^  che  remiamo  jpriuJ,  di 
• ta!  voce  k Cotr.e  fe  ne  priuanó’ 
Cmpre  i troppo,  accorti  $ gi& 
c he  la  troirianiQ , e allo  fpeflo, 
in  buoni  autori  si  antichi , e 

•K  «R^fp k b tMtfOjne  ij  BQc- 
caccio*  che  in  vece  di  A deffofì 
yfa  Hora„  Dianzi  A de/TfiiHier* 

ombra . Petrarca  Irian.  diu.  O- 
Qtntc  in  cuiferuor  a tufo  Hdtf. 

D 5 /* 
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fo  Ricompie  forfe  nealijftnza, 
Wìiuiìo. Dante* Pufg.i*y*J 
più  altri  . Ne  qui  fi  afcoìtì  cfii 
dice:  Che  Kdejfo  non  importi 
tempo  prefe*)ce,jrfia  di  poco 
pacato  • Come  bene  dinota 


i ; t u . i . , 


Adolefccnte  » 


^fi^Oce  /pregiata,  da  chi  ^ 
.V  “ adolefcènte  nella  lingua* 
Però  filmata  dà  chi;in  quella^ 
crefciuto  come  dal  Créfcétio,,* 
448  i e dal  Villani  xp+  70/  . 


n » * • \ * , 


• Adontare  «ed  A orna  re»' 

Ffefo  par  che  rimanga  ffl 
12/  Oleato  • cóme  11  poco 
pW^ò  dtècéhio  da  quelle  vò- 

^i  come  ^quanto  affettate:  che. 

- y, - A _ : £*- 7 V da 
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da  Onta  proucnzale  parola, 
ontatojfendere9ingiufiùfc{imi- 
gitanti  rifuonano  • Gon&utto 
ciò  le  trouiam  fi  frequenti  i il» 
grani  autori , che  niun*ontaed 
ingiuria  faremo  alla  lingua  , 
valendocene  ancor  noi.  Il  Re_* 

I ' 4 i 

Carlo, dille  Giouan  Villani  /.  7.. 
e.}  fi  tenne  forte  ingannato  >e'l 
Re  di  Francia  molto  Aontato  e 
Altroue  /, 7*c.S<5  Da  luì  fiten - 
\ ne  forte  Adontato  , E'1  PafTa- 
u a nri  1 ^Sdegnati , dr  Adontati 
ci  vendichiamo  fopra  queflo  ca - 
tinello-, t ìn  altro  luogo  ìh.»Dal- 
la  qual cofa  la  figliuola  Adon  - 
tàt a,diede  il  veleno  alla  tnadrei. 

Anzi  auuerciamo  di  vàtagio, 

> prenderli  à Evolte  tai  vociin-* 

} lignificato' di  neutro  pafliuo. 

per  Pigliar  onta  , /degnar fi  , 
crucciarfii  come  prefo  fù  dal 
Villani  qudlhora  diflTe./.io.c.  $ 4. 
Il  detto  Bau  aro  molto, J*  Aon— 
tà  . E Dance  nell’  Inferno  c.  éU- 

*v.  * D & Co> 

I 

1 


1 


CoàL  che  4*  ciò pianga, i,  $ f e - 
ite.  Adontile  tnpurg  atorioi  ^ 
Ed  èxéi  fer  ingiuria  par  ehi  (\ 

Adontivi  . . l 

1 fuggirci  ben  si  quell’  Onto- \ 
fo  vche  vfano  alcuni  cioè  Ver* 
gognofo  , Vituptrofo  : cornea- 
già  fu  detto  : Infra  la  mort 
Qntofa.prQUÒ  Jtt,  Sapendo} 
queir  077(0,  non  fo  che  di  cuc* 
«ina*. . . A ...  » - .:t*  ! i'. 


Affiffi  come  raddoppino. 
. le  confonanti  - 


* » 

R Sgola  ferma  è,  che  Tei»: 
particelle  M4,TiyGi»Siy 
lo,  /a,  le,  ed  altre  fìmiglianti  r 
che  fi  ^pof pongono  , e aggina^* 
g0no  i voci  hauenti  Pvltimau 
accentata  » raddopiano  la  lo- 
fo  onfpnante,  Come  à dire,? 
fe  in  vece  di  Mi  di9  T i darò  , 
Gì  darà , Si  dirà  9 Lo  manderà, <y 

La 


, s s* 

La  farà,  Le  afio  Iterò  e e « po  f-  . 
porremo  kpawi  celle,  : c le  ag* 
giungeremo» nei  fine  ideile  voci 
men  tonatele  cosi  noi  diremo,. 
Dammi, Dirotti,  Dar  ac  ci.  Di- 
raffi*  M and  troll  9 * Far  allaga  r:  \ 

Ajcalterotl&ìc come  .fi  vede;  1 
coti  le  confonanti  delle  parti- 
celle  raddoppiate  . ^ 

Nel  che  come  errano  «no] ti; 
che  Tenia  regola  fcriuono,  co- 
sì commettono*  errore,  chi  al» 
la  regola  ftanno  troppo  affi fl}# 
lènta  ritardo  à notabile  di- 
ftintione  , che  qui  fiegue  ed  é ^ 

€he  tal  regola  non  corre  qua- 
lunque volta  le  voci , à cui  Jo 
particelle  fi  aggiungono,  non-* 
fi  hanoda  Tcriuere  intere  quali 
fono  dalle  particelle  fcparate, 
ma  tronche,  in  qual  cafo  rad- 
doppiar non  fi  può  la  con  fo- 
nante . Sia  le  Tempio  Perche 
in  vece  di  Mi  ricorderai  pof- 
ponendo  la  particella  Mi,  leg- 
ger 
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ger  non  pollo  Ricorderaimit ma 
Rimorder  ami : per  Udirai)  non 
dirai U , ma  diriale  e5r**  in  cafi  > 
tali  , come  qui  ,Ii  è ' polta,feia- 
pltci  non  raddoppiate  fi  feri*  1 
uono^le  ceffonanti*  «Ohdeu* 
habbiamo  Entràmi  per  m'en^ 
trai  : Leuàmi  peri»;  leuatifft* 
dràmi  per.  Mi  vedrai  « Tutte 
del  Dante,  & altre  fenza  nu- 
mero • Intorno  à quali  fenzà 
numero  ancora  fi  commettono- 
errori  , ò da  i nulla, 6 da  i trop- 
po auueduti  . r.n-iì 

A flato . . ' > 

' 

Soffiano  sù  loro  fogli  in~» 
quella  bella  voce,  con  cui 
Io  Spiramento  , e 1*  Infondi - f 
mento  { pieghiamo  dei  Santo 
Spirito  : e diciamo  ]’  Afflai* 
t< dello  Spirito  Santo  , c & 
che  fe  la  porti  via  il  vento 
fchi  nauiga,  ò doue  il  vento  lo 

rot~  \ 
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porta  allo  fcriuere  séza  faperc 
oue  vada,  d chi  troppo  ventofo 
pafcendofìdi  vento, con  ven- 
to di  fuperbia  pretende  non^ 
gli  elea  , che  Zefiri  da  bocca 
di  parole  foaui  :.pnde  come 
darò  per  troppo  latino  rifiuta 
queir  Afiato,  Mà  perche  noi 
ancora  gradimodi  nónauigar 
con  Agperbino  , agri , e rigo- 
rofi  ; perciò  diciamo  che  Af- 
fluito auuegnache  latino,  Ccjt 
ben  non  Tempre, può  da  noi  ef- 
Tere  vfato  , feruitofene  già  sii 
gran  perito  nell*  Arte  del  no- 
firo  nauigare  il  Paffauanti  ,che 
, . diflfe  $25.  Egli  eonofee  , 9 
sà  delle  Stelle , e delle 
Pi  ariete  e e Je  lo- 
ro influen- 
ti 0 

virtù, Afflati) 
e varietà- 


f 


•Ago» 


9 o 

ro  quefta  mufìca, e fe  ne  aften- 
gono  come  da  voce  muficale  • 
Mi  certamente  à torco,  men- 
tre Ja  ritroui  amo  nó  folamen- 
te  fra  canti,  c fri  le  rime  de* 
Poeti  , mi  tra  le  profe  ancora» 
di  chi  nobilmente  fcrilfe  alla 
diftefa  . Amore  non  sà  tener  li 
fuoi  freni. , ma  ine  tintane  ntt+j 
procede  all'  attO\  cOn  Aiutarlo 
lib>  Amor . m . Tu  gli  bai  tolto 
r Aiutorio  del  fuo  coltello  Vit. 
C?-  m.  Voi  turba  forte  addi 7 
manderete  maggior  Aiutarlo 
Ouid . de  rim . am.  vu  U confi - 
dar  fi  colà , oue  non  è nullo  Aia 
torio  T.Geon*  falu*m.  Detti 
furóno  tutti  d*  èìèganti 
dicitori, non  intona- 
mene di  Mufi- 
' ca,edican- 
.)(•  tori* 


Alcuna  còla  in  vece  di  vn 


NE  poco ne molto  vfano  di 
tal  formale  pure  è bell$, 
chi  poco  dei  bei  dire  & cura  » 
Ma  chi  n’è  vago  fouerchio,folo 
.perche  é antica, la  chiama  no- 
atti  moftruofa  da  non  cotnpa  * 
rke  fca  *1  bello  de  lor  fogli.  Vii 
tì  dico  io  auuegnacite  non  vfa- 
<w-  fcf  pcflWcon  difcreti  onesta 
die  vfata  l'hanno  de*  migliori 
ftftteodu  B fi  puf*  alcuna  cof a 
ft  ne  raccordami  il  BoccaccoN . 
l&Qopte  alcuna  cofa  raccor * 
alammo  aiietro  Qiouan  Villani 
- c li  j,  ai  Ponui  alcuna 
i > xùfa  di  letame  Cre~  : 

> f •:  fc  enfio  l,  5,  c»  u * 

:i  " con  più  al- 
- . ìJ  1 tri:*  ' * 

i*^Lp  Di  .i  ; .*:*•  » ■ * .*  » 

-S?0 V ,*j.i  >tr,:  .'j'J.'i!-. 

Al- 
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fo  Ricompie  forfè  negligenza,  , 
t'n'dn%io.  Dante  Pure,  18. 
più  altri . Ne  qui  fi  aicoIfrchV 
dice:  Che  Kdejfo  non  importi 
tempo  prefente^ma  di  poco 
patfato  . Come  bene  dinota 
dipoco  fpturo.  r Ade/fo  verrò* 
cioè  da  quia  poco  . 


4 . * i U 1 l - 


t a *# 


Adoleiccnte  * 


r*  * » 


r r% 


•T 


t / Oce  /pregiata,  da  chi  è 
■ V adolescente  nella  lingua.. 
Peròftimatada  chi  in  quella*» 
crefciato  come  dal  Crefcéti®,  * 
44S  : e dal  Villani  10»  70/  . 

Z ' j - 1 9 1 * 


il  fi 


- Adontare  *ed  Aontare- 


'jjf%  Ffefo  parche  rimanga  SÌ 
U aaa/n> . cAilic  il  poci 
pW^ato  orecchio  da  quefte  vo- 

■^i  come  alquanto  affettate:  che 

•\V:  A »*\4  ' » d* 


\ 


V I. 


t 
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da  prouensale  parolai r 
ont  appendere, ingiù  #tf*,efimi- 
gUanti  rifuonano  • Consueto 
ciò  le  trouiam  fi  frequenti  in- 
graui  autori , che  niun’onta  ed 
ingiuria  faremo  alla  lingua-  , 
valendocene  ancor  noi.  Il  Re-» 
Carlo, difie  Giouan  Villani  /.  7.. 
*.5  fi  tenne  forte  ingannato  >*'l 
Ri  di  Francia  molto  Aontato  c 
Altroue  l ,7,^6  Da  lui  fiten - 
ne  forte  Adontato  , E’1  Pafla- 
u anr \ 1 4 Sdegnati , &•  Adontati 
ci  vendichiamo J opra  queflo  ia- 
ti tie/ìo^e  inoltro  luogo  $2. Dal- 
la qual cofa  la  figliuola  Adon- 
tai a, dtede  il  veleno  alla  tnadreì. 

Anzi  auuerciamodi:vàtagio, 
prenderli  iWolte;tai'  voci  in- 
lignificato  di  neutro  pafìiuo- 
per  Pigliar  onta  t fdegnarfi  , 
QYucciarJì \ come  prefo  fù  dal 
Villani  qudlhora -d'ifle./.io.e.^  4. 
li  detto  Bauaro  molto  J* Aon— 
tà"  E Dance  nell’  Inferno  c.  d*. 

D d Co- 
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Co  fa  cbed*  età  pianga  W fio 
v*  Adonti**  in  Purgatorio 
Ed  èxbi  per  ingiuria  par  ehi $ 

Adonti:"*.  v,-  . ~ éi:> 

L Fcggirci  ben  si  quel]'  Ontosi 
fo  gene  vfsno  alcuni  cioè  Ver* 
gognofo  ì Vitupero/o  cornei*  j 
gtàfù  detto  : lofio  la  raorte^ 
Ontofa  prono. Iti,  *.  Sapendo) 
quell’  onto.  non  fo  che  di  cucri 


«ina»*  - 


' ‘ ' i 

m * v t ‘ 


Afftffi  come  raddoppino 
' le confonànti  ~ 

R Ego  la  ferma  e,  che  Fe> 
particelle  Mi,  Ti,  Ci, Si, 
lo,  la,  le,  cd  altre  fimiglianti  > 
che  H pofpongona , e aggiun* 
gono  à voci  hauenti  l’ vi  ti  ma-» 
accentata:,  raddopiano  la  lo* 
;o  jenfonante,  Come  £ dire,? 
fe  in  vece  di  Mi  dà,  Ti  d*rì\> 
Qi  darà,  Si  dirà , Lo  manderà,* 

La 
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La  farà , Le  afioltcrÒ'  e tv.  pof-  ; 
porremo  telarti  celle,  :.c  le  ag* 
giungeremo  nel  fine  delle  voci 
men  tonate* e cosi  tipi  diremo,. 
Dammi iDarott*,  Baracci , D/~ 
raffio  Manderai!*  , Far  alla Ut , 
Afta  li  erotici * come  .fi  vederi 

cari  le  confonanti  delle  parti- 
cede  Raddoppiate 
- Nel  che  come  errano  moki; 
che  fenaa  regola  fcriuono  , co- 
sì commettono  «rote,  chi  al* 
la  regola  ftanno  troppo  affi fli, 
ten2a  ritardo  à notabile  di- 
ftintione  , che  qui  fiegue  ed  è * 
Che  tal  regola  non  corre  qua- 
lunque volta  le  voci  » i cui  lo 
particelle  fi  aggiungono,  non^> 
fi  hano  da  fcriuere  intere  quali 
fono  dalle  particelle  fcparate', 
mi  tronche,  in  qual  cafo  rad- 
doppiar non  fi  può  la  con  fo- 
nante . Sia  1 efempio  Perche 
in  vece  di  Mi  ricorderai  pof- 
ponendo  la  particella  Mi,  leg- 
ger 
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ger  non  poffo  Rie  or  de  rat  mi 
Rieorderami : per  le  dirai)  non  . 
i dirai  le  » ma  diriaii  &e*  in  cali 
tali  f come  qaì  ii  è^pofto^fem-  * 
plicà  non  raddoppiate  fi  feri* 
nono  \te  con  fonanti^  Ohdé^/x 
liabbiarao  Entrimi  per  rn'en** 
trai  : Lettami  per  w;  leuat.Vo* 
dràmi  per.  Mi  vedrai  v Tutte 
dei  Dante  9i  & altre  fenza  nu- 
mero * intorno,  ì quali  fenza 
numero  ancora  * fi  commettono- 
errori , oda  i nulla , a da  i trop- 
po auueduti . * • r.o-S\ 

; ' * i r* 

ABatOi  . :> 

: * . [ ' • * 

i ì ' ' * t 

Soffiano  sù  loro  fogli  in** 
quella  bella  voce,  con  cui* 
Io  Spiramento?  + e i*  Infondi* 
mento  spieghi  amo  dei  * Santo 
Spirito  zi  e diciamo  J 9 Affìtta 
t#  dello  Spirito  Santo  > t f& 
ebe  fe  la  porti  ria  il  vento 
tbi  nauig.a>  ó^doue  ifventoJq 

pcc- 
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porta  allo  Tcriuere  seza  Tapere 
oue  vada,  Ó chi  troppo  ventofo 
pafcendofidi  vento, con  ven- 
to di  fuperbia  pretende  noiL* 
gli  elea  , che  Mefiti  da  bocca 
di  parole  foaui  : onde  come 
duro  per  troppo  latino  rifiuta 
quell’  Afflato  Md  perche  noi 
ancora  gradimo  di  no  nauigar 
con  Agherbino  , agri, e rigo- 
rofi  ; perciò  diciamo  che  Af* 
/latto  auuegnache  latino, 
ben  non  Tempre, può  da  noi  ef- 
Te  re  vTato  , Teruitofène  gii  s3> 
gran  perito  nell*  Arte  del  no- 
firo  nauigare  il  Paffauanti  ,che 
differì 5.  Eglteonofce  , 9 
sà  d'ilt  Stelle , e delle 
Pi  ariete  e e Je lo- 
ro influen- 
ze , e 

virtùAfflatiy 
e varìeta- 
di  • 

- a % M - r ' 


88: 

Ago  » & 

, J . . t 1 j*  • 

CHi  fauora  alla  grolfa , e**  | 

paffar  fa  Cameli  perla 
• crup  a del  Ago  , poco  ft  cura  dì 
feriuere  Ago  , ò Aco  , douen- 
dofi  fcpipre  dire  non  A»o  ,mà 
• Ma  chi  traoaglia  in  la- 
uori  fotti Ji  di  punto  in  aria  » 6 
<)  torciono  qui  come  il  filo  defi* 
*g°  >.  regola  ritrovando  fèrie*  , 
alcuna  ec emione  che  Ago  ne* 
plurale  non  Agbìhà,  ma  Ago* 
tà  conforme  femore  fcriflfèro  t 
\ buoni  autori  fri  qua'i  Paffi- 
uanti  Pareva  all? ptr font- 

di  batter  piene  le  tami  difp  ir- 
ne t a d!  Agora  * Voce  che  trop~  . 
pò  ci  punge  , coinè  pt>co  in te^ 
ft,  e hauenj^; affai  delP  affer- 
rato., Nel  che  fof  di  am  ragio- 
ne , e perd  lìberra  di  in  fua*  , 
vece  fera  irli  definii  Aghi  a*po«- 
\ ftri  tempi  baftantemente  io*, 

VXOV  V»fcb 
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Aitare  Aita . 


DIuerfo  è I’aiutofche  Aiu- 
todir  vuole  Aitcty&Aiu- 
tare3  Aitar*  ) che  la  linguari- 
ceuc  da  quelle  due  voci  affai 
pòco  ofieruato . Dell  Aitar*  fi 
vale  ella  fi  nella  profa , e li  nel 
terfo.  Ma  d'  Aita  nel  ver  fog- 
giar (blamente*  E pure  itnagt- 
nàno  tanfi  da*\aiuto  à loto  fa- 
tiche nelle  profequell’^/fcijdi 
cui  fifpeffo  fi  leruono  fenzadi- 
fcrettone# 


' . , 

Aiutorio  > Aiuto» 


PErche  quello  Aiutorio  à 
molti  fimigliante  raflem- 
bra  all’  Adi  morto  , chea’in^j- 
na  ne  Chori  Deus  in  adiuto * 
rtum  meunt  intendi  ; perciò 
non  gradifee  all’  orecchio  lo- 
• ro 
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ro  quejfta  mufica, e fe  ne  aftcn. 
gono  come  da  voce  muficale  • 
Mà  certamente  à torco,  men- 
tre Ja  ritrouiamo  nò  {blamen- 
te fra  canti,  e fra  le  rime  de* 
Poeti  , mà  tra  le  profe  ancora, 
di  chi  nobilmente  fcrilfe  alla 
diftefa  . Amore  non  sà  tener  li 
fuoi  freni , ma  incontanente 
procede  di'  attO\  cOn  Aiutar  io 
lib.  Amor . ».  Te*  gli  bai  tolto 
l' Aiutorio  del  fuo  coltello  Vit. 
Cr-  ».  Voi  turba  forte  addi* 
manderete  maggior  Aiutarlo 
Ouid.  de  rim • am.  nu  P confi - 
dar fi  coiài  oue  non  è nullo  Aia 
torio  T.Geon,  falu%m.  Detti 
furòno  tutti  d’  èléganti 
dicitori, non  inrona- 
menti  di  Mufi- 
ca,e  di  can- 


fm 

fa 

■M' 


tori. 


V^.*  \\'  t Jff 


c . 


Ai- 
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Alcuna  cófa  in  vece  di  vn 


NE  poco  ne  molto  vfano  di 
tal  formai  pure  è bella, 
chi  poco  del  bei  dire  & cura  » 
Ma  chi  n*è  vago  fouerchio, fola 
.perche  è antica, la  chiama  no* 
uità  moftruofadanon  compa» 
rkè  fta  *1  bello  dè  lor  fogli.  Vii 
fìsico  io  auuegnaciic  non  vfa- 
era  fcfpcfl'o»  con  4ifcretione,gia 
die  vfaca  l 'hanno  de*  migliori 
ftBccorii  B fi pure  alcuna  eo/é 
ft  m r ac  còrda  u a il  BoccaceoN* 
alcuna  cofa  r accori 
Saturno  adietro  Qiouan  Villani 
-r  U 5*4.  Ponuì  alcun # 

-*-• j cofcc  ^di  letame  Gli-  : 

' > r:  fsititioì.  5 i*  * 

:i  - con  più  al- 
- . JO  < tri;#  • * s 


f ui  .«  :•  ; . :'* 

. £^OV  ì* il  . : 
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Alga  > -Aliga  I 


HErba  nota  è quefta  Acqua- 
tica , e Marina,  che  nel 
mar  aafeej'nóperó  è fapuro  da 
ognuno  con  qual  nome  battez- 
zata folle  entro  à quell’ onde, 
fe  Alga*  o Aliga  fi  addimandi-  ; 
Scalfì  qui  dimoftrandofi,  i no* 
flri  prodighi  Scrittori , che.» 
d*ogni  herba  fan  fafeio  , gittar 
via  non  volendo  lenza  frutto 
guelfi  fcriuendo  Aliga* ma  Al- 
ga Tempre  mai . Ma  chi  fi  fti- 
ma  de’  Iota , dell*  Aliga  faju- 
piuConto,che  de}VAlga,zl  foto-' 
(DO  d’  Alga  alcuna  fiata  valen- 
doli per  bifogoo  come  di  vo- 
ce fincopata  di  Aliga • Di  que- 
ir herba  re  n‘ha  in  tanta  co- 
, pia  , che  farebbe  vergogna  il 
naoftrarfene  auari  t ò Alga  dun- 
que ò Aliga  farà  Tempre  quell* 
herba,e  con  amendue  tai  voca- 

bo- 
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boli  la  vdiamo  chiamata,  e_> 
vfata  di  buoni  fautori , 


'1 


Ale  i & Ali . 


GOrto  fari  qai  *1  volo  eoa-» 
qucAM//,che  non  ardi- 
feono  alcuni  di  fpiegare,  tem- 
pre dicedo  Alti  dante  il  rigido 
precetto  Che  femminini  in  A 
nel  (ingoiare, facciano  in  Enel 
plurale»  Ma  fe  ogni  regola», 
haue  fua  eccettione, anche  que- 
ftad’haurà,  e ben  detto  farà  Ah 
o Ati  fenza  punto  temere^  cho 
qunfte  Ali  fieno  fòlò  attaccate 
con  Itera* qu ai  di  Fetonte, onde 
le  ftrugga  il  fole  dei  lumi  del 
fauellare  « 

% 

t 

Vedi  Arme  •- 
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Allumare*  Alluminalo» 
* • :i Illuminare.  ’ ; ' 


FR  A tanti  lumi  molti  van- 
no air  ofcuro,non  rapen- 
do qual  piò  rifplenda  degli 
accennati . Di  ognuno  die’  io 
de’tre  egualmete  fi  ferue,e  li  poj 
ne  fai  candeliere, chi  ftrfuqfen- 
zsl  timore  di  rimanere  ai  buio, 
non  fempre  diccndaJJtowwa* 
re  , che  il  pili  chiaro  Mafft- 
mamente  mal  volentieri  fifan» 
do  rocchio  in  queir  Altomare 
per  tal  qual  parentela  par  che 
«abbia  con  Allumi  ctoe.è  (ps, 
tiedi  minerale , teurgia  q»ais 
è oppa«ca,e fcm:a#ené  da  luna , 
Ma  riderai!!]  dèlio  fj&rupftlft  ti 
dotta,  e iper  quetar  Jo  diVfft  che 
oltre  il  non  deri uarc  v Alluma* 
re  da  Allume  , di  più  è quefti 
vn  minerale  fimile  al  crtftalio, 
e però  Iuminofo  « 


Al- 


♦ 


0 


Altramente  * Alcramenti  ; 
Altrimenti , & Alt ri- 

• : mente  • > 

. . * v . , 

Vei  chèl  altramente  fcri- 

uona,che  in  buon  Tofb^ 

no, onero  Italiano,tutte  le  quat* 
tto  dette  voci  adoprano  à rifu- 
fe.  Altri  riguardati  fouuerchio 
tempre  fedamente  Alte  amen - 
te*  o A Lt ripunti  ; non  mai  Al * 
tramenù Altramente  .Qufft* 
vitiino  diciatn  noi,  non  mai  fi 
fmue.Più  dirado  Altramente  Y 
)>er  lo  più  Altramente  ed  a 
altre  fi  Altrimenti . £ 
i . chi  d’  altra  ma-, 
fitóra  ferir  . 

' UCj  * f 

* altro  Serie  torcè  * 

che  buono 
' r Italia* 

• no. 


* . ^ 


/ » i 


à« f 


iA 


AI- 
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Aluo,  Ventre . 

» 

CHi  non  è punto  grauidO 
del  bel  dire , appena  ri- 
co nofee  quello  Aluo  . E chi 
n*è  troppo  inuogliato,  da  lui 
fi  guarda  , come  proprio  del 
verfo  • Non  è coli  : perche  fc 
bene  non  fi  trouafri  gli  antichi 
fe  non  verfeggiatori  ; in  Dan- 
te quando  difTe  Purg.i1*Cnm 
di  per  certo  , che  [e  dentro  all* 
Aluo  di  quefi a fiamma  fltjji 
ben  miir  anni *cd  in  Petrarca 
C.  io.  Il  qual  /eco  venia  dal 
matern' Aluo . Et  in  Furiofo  : 
E che'  l fior  virginal  co  fi  auea 
faluOy  come  fe  lo  portò  dal 
water  n'  Aluo,  Tuttauolt a i in 
vfo  etian  di  ode’  buoni  prefa- 
tori moderni  ;fe  bene  à dire 
il  vero  non*  rie  uorrei  di  lui 
troppo  ripieni  i corpi  de*  no* 
ilri  libri. 

Am- 


c#7 

J Ambiguo , Ambiilua , 
,, Ambedue  , Amendbe , ' 
/ mendune,  /^mendù  ni, 
dcnbo.Jcnbe , En* 

: : «ambijEncram-  : > -• 
be, Entra  m- 


TIC 

Sì 


bo .. 

^ 1 :*i<  :•  un 


0'  - 

generi  xie*  aoAri  Scrir- 


•>/  rfe*  Sente 

to«  anKndu,c  ^fcettbrfVut. 
. *f  furono  vfate  Jp.ypcvrJopra- 
dette  nello  fteflo  /ìgn  igeato 
/«orche  Ambidua  , & En~ 

**a”h?  » fagliano,; 
Mi  con  dmftintione  di  afcùne 
in  verfo,  e d’altre  nella  profa. 
Ambéiuiy  8ù  Ammétte  proprie 
fono  de'  profarori , c feruono 

makhii^,  eipmmittiJe  Ambo, 
Amkhè 

«u  E far- 
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fono  del  verfo . > Ambi  duo  vfa- 
to  dal  Potrai  * Àmenduntt& 
Amendunt  anticaglia  da  non 

piu  vfaHK*1  ' •-•  - •'  • > 

».  » _■*  £ »'  • ì Vi  » V . O ii  t\ 


^mbfQgior  :,i  ^mbmogio, 
Cribro  fio . 

• • * l * J » «e 

\ 


( r 

Ogni  cofà  ben  detta  non 
v’hà  che  di  fputare  , fe 
hbn  thè'  più  alla  ^iJahefil»\ 
cbè-  rn  1tìio ftr a Hrtgaa  fcrftiO 
chi  ‘fctiitè  Atnhruof*  r £;  cbè,1 
etror  fi à^Aìmarogio  , & 
bruogio  , cohie  fcrHiono  aictfi 
ni  con  fa  G raddoppiati 

brOggfiiòjfàbróógMct0? 

* ■ i or  -unii”  ;k> 


ì.lÌj(i  ~ .il*  I.  r 

Joiea.òc  dmmen . 


l «r  ,n^ 

^ :•  sM 
ov  . » ni 


P làeomunetrìèntt  cdn  fem- 
yiice  rM  j cheJ  còéì*  rad^  ì 
doppiati)  : che  vfìlrf^iattdl^.  j 
a ' in  i 
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ir»  featuneutof  di  vn  bjreuifli- 
mo  epatici;  Vn  Amen  nqn  fa- 
ri* potata  dàrji  : Tofta  cofi  * 
tomi  ci  furo  /pariti  Dan* 
_ Inf.  104,.  . , ,, 

» ' ■ . ■ J : : ’-x  1 

Emendimi , & Emendane 


Vedi  fopra  Ambedue 


Bicitia 'ir'v- 

v » \ v.*i$  . ■ 

a rr  ' ’ 


Vedi  qui  fotto 

• . . % 

‘‘JitàiRì»  ^miciria  , ! ’ 
' jtfmiftanzà; 


ir  Mìci  non  fono  troppe»  al* 
jfX  clini  deil^te/T?*,  ftìntati- 
dola  propria  del  Verfo^nii 
ingannano  >»  p«<$f  >ntne  è 

ìn  i 

' ' "*r  v’/fe  a ‘e'C6ÌLiIui 
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Coll’Atriiftìdi  poi,  che  vsò  il 
Villani  per  huomini  Partigia- 
ni della  fetrà  ,*o  della  fattione 
Non  lafciaronoHFiorentini  di 
fare  loro  fchiere  con  loro  Ami - 
ftadi  l.  6 . c,  8/  E fimili  in  piu 
luoghi , non  configlierei  farne 
ftretea  lega  , come  nifiima  af- 
facta  con  Amifianza  , "di  cui 
compio  fi  reca  manoscritto 
dei  Rimario  Antico  di  Pier 
di  Nero . Che  iojer  Ami  fan - 
za  rinouajji  VamoroJ'o  diletto 
tbe  l afri  ai  • 

Ammalare  > Malato  , Ma- 
' lare  , Malaria.  j 

>1”  - » ^ k 

GHi  è inferito  nel  dira-» , 
poco  Sanamente  fi  vale 
di  quelle  voci , che  occhio  fa^ 
no  ricercano  , & ben  veggen- 
te. Pofciache  Ammollare  corn- 
imi ne  mente  fi  dicetibn  Mais * 

' * * */ 

" t 
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tot 

re . E per  oppofto  Malato  non 
Ammalato  . Malatta  poi»  e-» 
Malattìa  fi  ferine  . ■-« 

• ■ QlàefempLdiqgni  cofa  fon 
fenza'fine^brcia  non.  fon  qui 
f egiftrati  per  breuità  ; 


• f 


Anmorzare,Smorzare, 

\ ; ^nwnotEarc . *-  ,t 


i/’ 


j * -:rv  -vt  >;  *• , , : 

Viti  buoni  ; benché  quel* 
1*  Ammortare  4 o in  iucca 
fpenco,  o mezzo; morto  in  DaiiU 
ce,  aunegnfache  tba  volta  lori» 
fufcicaflé  M aereo  Villani  >mà 
.ritornò  i ini or&arfi*:  ra  p. 


0*?  r» 


.^ir,pliezza  , &c  Ampiezza. 


, 1.-pljamence. 

. . s » 

• * ) i ' . • -> 

AMpi  qui  ancora  » emoltif. 
fimi  fono  gli  errori  in- 
. v E 3 tor- 
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torno  àqùfcfte  Foci . Ampli a* 
re  noa  ^impi are  fì  fcriue.  .dàf* 
pio  ben  fi  & Ampio  . Ampiez- 
za non  Ampli  e zza  . Ampia - 
mente,  non  Ampiamente . 

* - 4 - ' •.  - * * 

. » 

Ancella,  e AnciJIa  • 

^ • .■  - ù . . • ^ 

NOn  hanno  rrtoltV  Ancèlla 
per  feruente»  c fante  fuf-  j 
fidente  * per  lo  buon  feruigio 
delle  loro  Cafe,in  cui  hon  di 
ibrafticri  fi  feruono,mà  di  pae 
fam,£òme  di  più  fidata  géte. 

E’ perciò  eflendo  totalmente-* 
latina  quella  Amilla , ammet- 
tono (blamente  1» Ancella.  Vi-  \ 
etùn  paù  ingannati  ;,  che  anzi 
l' Anelila £ miglior  dell*  Ancel- 
la , quella  ieruendp  a!  Ferfo . 
quella  sìlè  Pro  fa  i>  geco  l'An 
e ili  a del  Signore  , fa  come  tu 
di  -,  diffè  il  Pajfauanìt  Ì 5S.  E 
a p p tt  iffòl  I Jnpsroebe  ìàitòobrif- 
*-->  t ; jruar* 


Digitized  by  Google 


guardò  i'fautyifàì  dell*  Aneti % 
da  E pt ima  j i -Sm  Pie- 
tro domandato  dall' Anelila  ... 


inril  t*yAihu:m!\  c*»!> u: 

^ncbB.,i^gfip,y4acora. 


v 4 


v j.v  sì».;  . i ; ^ 

etì  i I>figiwif m n t-e  « fi  vai*  di 
“Gatti  tre argoi  jco fa  fà&n~ 
tiò/  ptp  àtfir. dpwtic te  dia  adin- 
«eadstoU&i»  tonnetto  ♦ Ejchi 
IèruetìdoO.:deJl*  xAnche  , e4eW 
AmàrÀ^ìRoctnMÌ:  adopri  1’ 
<dne&»()R<rttimdx>  oper  ragione 
orca1  ittpefTkl  detto  ^Boccaccio  : 
OJtre-chej  ^;per  Io  piu 

idcb^onf<D3ico«)T)ei  roaffifoamen- 
-te  jfi  *dde  èof  frante  , fr  in  Pe~ 
strare  a ..  A44  qoefio  dico  io-, 
•perdo  più  , dogai  cofa  aggiu- 
*fta  v^ficndOwilput  di  parere, 
che  perdo  pitr fi  ferimmo  del- 
4mbe\  ebdell*  Ancora  : Mà 
E 4 che 
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che  non  Tempre,  oue  eonue- 
nfehtt  porcate  rigettiamo  V 
Anco*  v - * '•  v-  *"* 

} 

^ricude*  Ancudine,  Incu- 
àe, e Incùdine.  * 

A Chi  non  preme  , che  'l 
teartel  fu  l’incudine  per- 
cuoti , o prema  il  ferro  per 
addirizzarlo,  mi  battagli  che 
lo  batta  j per  lui  fanno  le  Tor- 
ri tutte  d lncudi,  che  gliveiv4 
gono  i mano  ,o  Ancudr o 
Ancudine  > o lueude  9o  Inc** 
dine  <fhe  flap  Mi  chi  ftó  fem- 
ore fri  flncìidinc , e 1 martcl* 
lo  temente  non  efea  torto  il 
fèrro,  delia  migliòre  fà  Tcel- 
ta  : onde  e incudine , come-# 
baifa  ,e  del  volgo  lafciaico- 
munali  j-e  V Ancude , e Incude 
per  di  rima  i verfeggiatori» 

^ Aggiattiartì'Wf  fe  ft'può 
i.  Il  <|ue- 


nf‘  : 
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quarti  ferri  . £'  Incudine  di 
buona  voglia  de*  più  vol- 
gari * L ’ Aneftde  de*  Poeti  . B 
prendiamo  per  noi  I "Ancudi- 
ne , e l 'Invade,  che  non  mai1 
erreremo  i nort  ri  colpi  , qui 
Copra  battuto  bauendo  i mi- 
gliori Macftri  de*  quali  per 
troppi  non  apportiamo  gli  e- 
fempi*  :i  i ' : . . 1 

» ri’:  * V ; Hi 


- . I 4 


ItiT--  —toTL.  1 * 1 

% m&p 

marniera . 


C"*  He*l  Ibi o verbo  Andar*  * 
yl  15  come  con  leggiadria-, 
fu  detto^jpep  eflTere  più  fp edito 
al  1’  Andar*  *>  il  getti  da  doflb 
la  Vocale  Jl^ualutique  volta  in 
quella  li  doorebbe  murare  l’A 
fecondo  l?vfo  de*  Verbi  della 
prima  maniera-,  e che  perciò 
egli,  non  cammina  cosi  Ande 
rò,  Anderai , Andetann $ , o c*> 
£ s che 
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cfte  Andrebbe  troppo  impe- 
ti. e#it  e/,  j mf  Andrò  , Andrai  > 
Andrà  Non  mi  pape » che 
f***vo.£argli  molto  honoretrat* 
tandol4HU;fi  ftaccoych’  vni^ 
gr*n  .fogligli  paia  di  hauer 
adoflo  divna  £ Vocale  sì  de^ 

* per  io  continua 

Andare, irim  fio  fta  me 20  ftofo 
piato  , accorciato  nell’  aoche* 
ò nelle  gambe  ouer  fincopiz- 
tante  ^ E però  ; fi  ri foJui  amo 
à dire  francamente  può 
Andare , cèibe 'ògiii  altro  de' 
Verbi  Tuoi  Compagni  beneu# 

' intera  » e diftefor.Ch'e  Cosi  la 
trottiamo  fin  dal  ftcol  buono 
è qoefijO  nofito  Dan.furg^?} 
cP  nti*»  C cn  a.  dj,*  àee^A  n t* 

34.15  8*  Hmv*  di  Orig-E  fe  Ère  * 
quentemente  il  veggiatno  ri** 
firmo  > ncceflìti  non  è que*- 
&a  *mà leggiadria ... 

- 1 .!'»;*■  « * • : : ' 

r m • 1'  • > \ T»  \ Vv  • l ••  K ^ 

flf  ( X wtV* 
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Angelo  ,'Ag'néiò",  Augia* 

e < A i 1 . 1 5 , ìj  : t c •} . t iov  4 / • o-  ; « : r 

es%.  Ht  : <dÀce«aiT-  preten  der 
& fanali  aie  ita  A ogeto  » mi 
da  huomo  * e tanto ichfcjfia  in» 


tefo  fdsì  huomo  non  ragiona», 
perche  feti  za  ragione  :■  mi  pre- 
te nd  et  e fi  moftra  di  parlar  co~ 
me  gli  Angeli  , la  oui^ucto»' 
né  A forma  peri  fe  gotiche  ma- 
ni £e  flano  i fuoi\  conce tti.  Cosi 
coftoro  par  che  h abbiano  alla 
mano  tai  qùai  fegni  manifefta 
tini  de’concetti  loro.fteno  poi 
ékttì  genere, odr  vn*altro,non 
.vi.pan&cto^f  Battami  Jkt  pape- 
re r che  quando  Angelo  dico 
ifrnonm’  intentici  érìk'zAfigelo 
nero».  màdslV  Angcl  di  > luce 
èiòr  ch'io  nii  dica  Angela  , 
Agitelo*  Angiolo  , Agnolo , c fé 
akri  ve  n’ha,  ci  A poco  monca», 
ognun  di  quelli  legno  più  che 

E 6 ba- 
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ballante  , che  dir  voglia  vn’ 
Angelica  foftanza  'del  Para-* 
difo  V*  ^ 

Que*  pòi.  che  per  * diametro^ 
oppofto  vorrebbero , che’J  fuo> 
di  rè  giraffe  iA  vgeìiebtzzt  /a*fa 
fottiglfaoo ranco:  la  cont cQlJ 
fopra  la  ‘diftintione  dèi  pteb 
detri  nomi  degli  Angeli,  che_* 
noti  v?è^prr inaila  il*  litigi ò^fr® 
Y- Angelico ,!  t èot  rii  e sè'  ipec  i n 
fica  mente-,  è munericamentc,fi 
di  fìitìguano:  Iti  lor  foftanze.  Il 
A°gn o&ìò  A gnro lo  r ifi u fa  n o co* 
ine  voce  Lò  barda,;  e fra  le  vili» 
onde Meffer  o Barbe, Agnolo, o 
Agnìòlo,  dicono;  ad  vn^i  Ilari  or 
coinè  appuu tri  ih  Villani  Mef* 
feri  Agnolo  da  Napoli  h 13.  r, 

1 1 OV  «■'-  O J!  ;•'»  i lì  , \)*S 

0 Vi  tfòr  me  no  hot  grad  ifee  quel  f 
altra  , che  Angiolo  ri  Tuonai  2 
per  mài  Tuono  che  porrà  al  Aio 
orecchio  delicato  quel  troppo 
vicino  conceria  di  due  vo» 

• .*  ; Pif/.st  r\-  ..f  _ M«^> 

• .r  k ’ 1 

" • O.  <1  .1 
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cali  0(0  troppo  fortQte  alk  de  '• 
Hcatezra  di  vnofpitMos  Agge- 
lo per  in iain  conto,  pfcr^qc'rtSM^ 
fktifgji&toaa  aWàgnelto'tin'nvkUu 
1 a pi  14  thè  in  ivtii  fai  Or?  accento,  ? 
à in  Vib I Mdd«ppij|i(tq>xlifc<»>if 
dante.*  E peti,  che,  A #£<3/0  feto*: 
prò,  nericai  dkktai; mani 
t’jhpbhia  dire  ftabÀHfcono® 

C_.  v- 

percolante.  . \ . .il’s.5 

Mà  non  hau ranno  quefti  ta- 
li al  ftcuro:  vedutp  Cafielh- 
Santo  Agnolo  &ViN .p.  c.  3 8* 
E quell»  altro  :•  E ne  loro  vi  fi 
più  tofiv  Aghi  oli-  p arroti  che 
tilt  r a co  fa  1*96^7,  Elr  Angiolo,. 
Gabriello  m cento  luoghi.  Di-> 
tendo  fa  V Angiolo  ì Gabrie  I lo 
th"  ^lla  ero  di  gratta  pi$n<(Ló> 
$>i  àEeflà  de  gli  » A <1  g i cdt  P*fo 
35$.  Ma  lo' ntendi mento  mio  è, 
l'Angiol  Gabriello  N,$  1*  l An* 
gioì  Gabriello  N'6 o*  , • 

^ Adunque  fc  di  tutti  i men» 
*touati  vna  dolo,  ine  ammetto- 
% > v.* 4?  f * \u*  \V  * < v ; no.  »v 


I t'9  f 

no',  ch*c  ¥ Angolo,  noi  fiottati-  > 
do  V Angelica  carcera,  w folio 
cioè  hgnela  laici  e Demo  in  vn*\  ' 
, adgol».i>iAtt£*/ole  di ^Angiolo 
più  d'aedi nariò  feruetidófi^  co- 
me piùxonnrtro<ririebte  ±dopt*i> 
ta;f>ì  Agnato*  - flc Agni  (dotati* 
maggior  fobrietà , e per  bi  foK 
gaoy  come  ^fatà  da  gli  Aa« 
tichi  • • . i . * .o.  *.  jq 
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>.\ VI  TU),  > « f*  ; ì/*j:U  *:> -)rir>  il 

ANnona  pur  fi  dice  in  la-?. 

tino, b perònòofi  vfa  dà 
delicati  , che  danoatali  a£pé>- 
na  è conorciuta  je-vperd  ifei»^ 
pte  gli  vni  ì c gli  altri  Vitto 
jer  tuono  , Graffia' , Vittoua * 
gf*a  ;\\  : ^ > & 

«J4S  V.  Annona  è ancori  buoi, 
na,epiu  pròpVladietieè  ffgtu- 
ficante  O.  i 7.  c 4?*  //  jfewo 
* £.  Jarà  qua  fi  annona  a gli  | 
Animai*  co  fi  nel  caldo  comi 1 
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nel  freddo,  fi  TaJtro  /.  p c.  i. 
Danno  tropppo  impedimento  af 
Cavallo  à roder  /’  Annona _*  * 
Dunque  ' viua  la  grafcia  t 
P abbondanza  • ne  vi;  fi  a penu- 
ria di  Annona , che  si  fcar  fa  (f 
vegga  nelle  noftrc  carte  . 


Vedi  fopra  Accorciamenti  « 

..  . Appo.. 

. . * \ \ * * 

. \ • / -»  » » * . * 

IJc  RefTo  rutti  , che  Predo  ap- 
i punto  dir  vuol’  Appo , lo* 
ttf^tuiamolrequente:  àtutti  pa- 
rendo vnavoce  leggiadra:quan-\ 
do  e da  gli  amici  della  liber- 
tà non  foffe  in  varij  modi  de~ 
formata  la  fua  leggiadria , e 
-da  quelli  rlchc  ’I  tutto  Uria** 
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gono  tal  voce  non  faceffero 
ftbiaua  • 

Notici  dunque  che  Appokt- 
ue  Colo  al  quarto  cafo  in  che 
errano  tanti»  feriaice  facendo*, 
la  al.  fecondo  Appo  di  lui  , e al 
terzo  Appo  aj  qitaU  . Scriuefi 
con  doppia  P , c eoa  PO.  noiu* 
accentato  contrai  coftume  di 
molti  moderni  ; Uà  i errore* 

E ciò  pe*  primi  • Quanro  é 
fecondi  offertati  dima  regola 
efler  dicono  , che  Appo  non  li 
pone  mai  con  cofa  inanimata^ 
Appo  il  muro  , Appo  b fine- 
Jira , ne  altra  tale  , ma  Tempra 
con  cofa  viuente  Appoxl Re  * 
Appo-  IPadr e-,  Oso 'pronomi  l 
che  fieno  iu  Yecei  -di  per.fonè^ì 
viuenti  Appo, luì,  Appo  Ut,  Ap~ 
po\noi?  . i . . . , 

Sottigliezza  a cui  non  de’ba* 
dare  chi,  ferine  , come  non  vi 
badarono  i più  auuepHtt  Scrit# 
tori  * Veg  tendo - il  pie  col  po - | 

dtn  \ 
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der  del  Re  ài  tfrxoha  Appo  leu* 
gfàn  pojfanza  del  Re  darlo* 
Laftiò  /Scritto  Villani  li 7.  ^70* 
‘ E altroue  / 9.  a 1 a 7.'  Rapa  Gi§+ 
uanni /opradetto  Appo  frigno* 
m in  Prouenza  e c.  diè  finteti^ 
za  di  f 'som  uni  catione*  B-  /fi- 
enile in  altro luogo  Lg.  1,241» 
Papa  Giovanni  Appo  Vigno -? 
mefite  pub  li  co  nuouo  proeejfo 
-contro  Lodouico  Doglio  di  Re- 
merà. ’ t ><■;  § n *'i  ;*:> a ?-.* >.?  ? 1 

*■>  * f \ *x 

r tl  ' t ' ~ * * l*'  • N(i  f < « ; ' « 

§ * - » '*■  l*  1 * . ' y 


•A  o'i. 


ttJ  L 


Apparerò  , & Apparirò 

sl’ob  *■»  ftr-:  i«rf  :ib  -ih  r,  -v 


R Adi  fiime . «olre  Appari* 
/cono  quelle  voci  in  prò* 
prio  volto,  ma  per  lo  più  maf- 
cherate  cbrì^Teinbìa^te  tram- 
mutato  di  vna,  nell*  altra  Tua-* 


compagna  e vicin a. Sono  dun- 
que tnalloro  diodtóerfo  lignifi- 
cato! [Ancoraché  per  li  vici- 
-n  iti  ciré  ha  nno  i n Cerne  fi  fi  a tal 

voi- 
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«stolta  vfat  a l 'vira  pctPal  era  =£a 
prima  ck>è  Apparare  lignifica 
.dtfnaftraijfi  nel  l’eftcriore  in  f&c 
eia  incerti biana a , & è Jo  tteflb 
«he  ^pprpflo  i Jàtini syii*xk\i 
Parere  . Apparire  poi  dinota* 
freftxuui  \ irzpuk- 
/u;otaH<Jatino  Appare  re  Com- 
parere^iy\ <\  o r v*V 

o\Ne1  e hc.com  ecfvwi$>M  Btó\puA 
erte  re  Jad$tO„  «h^ctoró n&meiy. 
te  prende  l’vna  per  !*  al  tra*  tati 
voci  ; cofi  non  farà  biafimato  , 
cU  Mi  bora  à propofito  fe  n<*# 
vantt^ófìi  pùnto  fempre  aftr£t* 
to  à rigore  de  'lignifica  ti  delle 
medc^me'jvbci . ? mi) ) ;b A rtf 
^*?q  pi  foo*  v.vMìp  cmoì  Jtjì. 
-tirn  fj io  wi  130  £n»toiIcv  òh'j 

mitri*  * 

ii!e  ' ir»:!  .Jir?  ^ ^ : r rrj. 

N&n  fi.  Appóne  alficaroue 
irbcàc incoorra^dhi  xti  tal 
voce  Ir  vale  infent  imeneo  to- 
talmente (fontano  cioè  per  por- 
- * re 
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tvappreflbionde  fi  fpeflo  mala- 
mente ftà  fcritto.  Gliele  A p- 
pofià  canto . Appofià  quanto 
bff  detto  e fi  migliali  ci.  Apporre 
propriamente  dir  vuole  : In » 
co! pare  Inferre  tri  me n • £ pe- 
rdi puntuali  fcrupolo  hanno  in 
vaferfene  per  Opporre#  Contrae 
dire.  Ma  s’acquetino  pure,  peri, 
che  in  tal  fentimento  è fpeflifc. 
(imb  in  vfo.  Come  anche  de  11* 
àltro  , che  ittfinuai  nel  princi- 
pio de!  capo  prelènte  dicendo 
Hon  j*  Appone , chedir  vuolfej 
non l'indouina,  Noni'  inton - 
tre.  D’ amen  d ne  fon  gliefem- 

pi lenza  fine. 

\ * • • 

^ppieffo,  Dappreflò,DaJ 

. preflò, Di  preflò  , 

‘ Preflò . 

vii.  y ■ » ♦ 

Sqà  tutte  quelle  particelle 
dello  fteflo  fignificato  dì 

vi- 
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tetano: Ancorché  alcune  di  loJ 
ro  fi  pongano  per  ./l0»*r£*taltr* 
per  Prepoftioni  • Nel  che  va- 
rie fottigliezze  fi  leggano»  che 
nulla  montano  . 

..  Vero  ben  è, che  a Jenna  di  Io* 
ro  haue  qualche  particolare  fi- 
gnificatione,e  perciè  di  ognu- 
na fingolarmente  fi  tratterà  4 
luogo  fuo;  E per  qnanto  toc? 
ca qui  ad  Appreso  prende#  in 
fencimento  di  Dopo  e Dietro 
prefcindendo  dal  vicino  o lon- 
tanox ome  lafciò  fcritto  Boc- 
caccio Or  via  mettiti  avanti  io> 
ti  p/r, fà  apprejf òN . 1 5 e di,do*- 
po  femplicemente:/*  apprejf o l# 
morte  s'ama  , non  rimarrò  d’a- 

jnarlpiV.  3 1 Di  i n Aio  do  noi  tu  00 
baita  N*6m  VolltyChtio  veiejjì 
tutte  le  fante  Reliquie  eh*  egli 
Apprejf  odi ft  \baujf e . e di  Net 
eofpetto . È prima  apprefo  Dio 
m*  tlluminafti  Purg.i  u - 
' E finalmente  di  Con  dino- 
tane 

j 


Digitized  by  Google 


-4 

II? 

tando  famigliarti  &vna  certa 
domenica  feruitù  ; Ut  : ** 
II  quali  in  T riuigt  abitaua  , e 
Appreff h ilfignore  era  in  gran  - 
di  fiato  N.  li  .E  altroue  iV.p  i 
Breue  per  partito  ft  voler  vn 
tempo  ejfere  Apprejfo  ad  An- 
fonfo  Redi  Spagna  . 


. . Appropinquare. 

„ 'I 

,l  « v“  ir.i.  jr-  - * ' r < *• 

i' 

W Erchè  troppo  ài  latino  s’ati- 
IT  Vicina  chanzi  da  lui  pun-4 
fò  non  diferi  Tee  porche  Appro- 
pinquare, ancheUatinamente-» 
dici  amo, perciò  da  effafi  allora- 
tana  no  ,emài  vi  fi  accoftano  i 
noftri  fcrittòri . E nondimeno 
nbn  hebbero  'tanto  timore  di 
auuicinargleei  JorMaeftti.^fp 
proquinquoffi  dunque  quanto 

«iù  potè  alta  Cbiefa  de  Frati  : 
abiam  nel  laberinto *74.  Et 
io  thè  al  fine  di  tutti  idtfii  mi 

A p- 


Digitìzed  by  Google 


Il® 


Aprii  j&Aperfì. 


AppropinqvttM  Ptr.  3 3.  A,p - 
preffìamoci  dunque  ancor  noi 
feti?»  timore  quando  perònott 
ne  fuifimo  troppo  frequenti.  I 


> k ■ 4 *. 

CHe  apriamo  porca  allo 
fcriuere  fregolato  conce* 
dendo, che  indifferentemente  , 
come  io  concediamo  di  buona 
voglia, fcriuere  fi  pofla  Aprij  $$ 
Apersi  » fi  come  Aprirono , & 
Aperfero , ci  opporranno  colo- 
ro, che  ad  altra  portinoti  pic- 
chiano che  di  ior  cafa. Sappia- 
mo che  regola  è*i  Verbi  della 
quarta  congfiugationenol  di** 
moftratiuo  terminante  iniR  O* 
hauere  nè  preteritili  finimen- 
to in  S UOnde  Carro  f a Corsi, 
Soffèro  $oJFerJi,CvopraCQptrsi* 
B perciò  eeiandio  il  noftro  d- 
prò  dà  sui  nQi  disimo  Apr/j^  9 

& I 
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^ Àpwsii  •>  Apersi  fola  niente 
ei'tion  Aprifc  regolataÉneitte  a 
fériuer  s’hàje  lo  fcriiicre  Apri  fa 
'é’comé  hò  detto  vno  aprire  di 
forca  alio  fcriuere  fregola to  . 

Mi  fe  tàf  porta  aperta  già  ri- 
sero uiatno  tanti  fecoli  fono, che 
toc ca  à noi  i!  fertarla?Sin  qua- 
do  nacque  la  lingua,  e apri  gli 
occhi  alla  luce  rirrouiamo,  in 
fuo  Padre  . ZA Qaua/iere  me/To 
ma  fifr àd Wóeìtwfo  qaielli  Ap- 
rì nelle  reni  : E fuori  trattone 
il 'cuòre  ec.^.  4^  E daterò  j®.  4, 
ArtdoJJ'eiit  alta  cella  e'quellaA- 
pri.  E più  i N-  Vi.  Andò -e  figli 
Apri  e N.  65.'  *T uttò  l*  animò 
fusogli  Aprì  % fètida  numero 
più1  i ì n -v" \ t .> 


IiOrpebme  adcllcià  fola' non 
^ aamgsrciiac^aaf  dJatoaUuif 


•x 


que- 


N, 


I 


* i 


i . 


no 

quelli  canali  ,midal  foto  Aq  Uff 
Motto  * Mi  quando,  foffe  ’lbi- 
fogfto  parifmorzare  la  fetet&fe 
meno  temerei  con  quelle  dell* 
Aqmàaccith  di  auueknatmlc* 
Voi  gii  ficeua  gii  tare  negli 
Aq  ut  docci  del.  Campi  dog  Ito  t 
fcritco  iti  nel' Villani  1.  C< 
114.. 


• » 1 . \ j il.  . . . s 

IL  primo?  cioè  AnipreJ'o ,da 
quelli  ,che  ptefendon  volare 
fopra  le  cime  degli  alberii  è ri- 
fiutato  come  baffo , e. volgare,,. 
E pure«  vefQicfte^ccqttatprl^. 
di  non  volgari  Autori  . Etiru» 
efempio  lo  pone  chi  fi  cafo 
delle  fqle  Fiorentine parole-» 
Paladt  Rimedio  (Otiiro  à ciò  ,Jt 
è f porgere  iui  colombina , onero 
foglit  i ' hrciprtjfo  it>e\  alrro 
Vih  PiuuNel  .cammino  per  li 


qttMn 

i 
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qmle  eg/jM&Wtfkfaj!*?*1* 
d'Orfcojdtra  d' ArciprejJ'o.Ci- 
prejfo  poi  non  fi  troua  preflo  a* 
chi  non  irti  bene  l 'Arei  de'prijl 
mari  fcrittori  * * t 

; : : k . • : * '*  ’ 

„ Ardci  > Ardeti,Arfi , 


- * . . • -i 

DA  Ardo,  che  in  0$c,0  fi» _ 
nifee  Affi:  vnicamente-# 
ftabilifce  la  regol^ehe  fi  dica, 
non  Ardci , ne  Ardcfti  E ad,; 
ogni  modo  .cjuefto  Ardett&non 
filli  perdei  donali, dlefiam- 
roe  come  A finche  non  fi  ero-, 
ua,che  in  fogli  degni  di  fuoco* 
Dunque  A rdetti oltre  1*  Affi  à 
fuor  , di  regola  é nòififcaldi  i 
paurofi  j chi  vi  fi  accollano  « l 
quali  oon  aflicuriamo  iavan-> 
raggio  con  gli  efempi,  tifOtian- 
do  Cene  sà  libri  ad  ogni  palio. 


' i • n*  ('i •: 


« /K'I 


F Ac- 


i 

i 
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HIT 

« « ;jMSpc>&G&rè  •: 

'*  .1  z-  *\  *0  Vi 

t * •*  • . *• 

& ©iA?u  ì>:jm  ;:  rr-u  ioij  V(^ 

SOnxx TTbpipo  arditi?  alcuni!  > 
Gramatici,che  affermano! 
collantemente  vi  fia  fra  quefti 
due  Verbi  auttegnachcj  i ipe- 
defimi'neltó  fignificafianeiqiie- 
fta  i nalterabile  differenza:  che 
Ardire# ogfia  fóm^revd^p? 
fe  leparticeBe  fìi,à  Arno©  éoA 

Ofafie  , che faapre  anzi 
quelle  fi  fcràpe;.  Ardifeox li  d«*i 
re  atvtofco  d dtàtoì  Ctifr  A rdi'ftW} 
dire  iOfo  dir** 

ouetfo^<i*  df^r^ecfcVtettdònf© ;éhcf* 


femprc  dfeggira-diriiw*  11  * vn^  *li 

Se  detto  Raudlftto  fcoftpr»V 
che  in cigli* vii 
fe  in  pi  i lbr  fàuore  / fWdmittO1  c6^ 
tifi: ma  che*  non  v>  h*abfoikno> 
m oltiffiftii  i n contrario  & però-1 
ri  na  an  ga-  in  I ibcrti  d i*  fcrtue 
ndl'vnOjC  nell'altro  modo,rat- 
teftano  in  cento  luoghi  Boc- 
;A  A cac-  , 


\ 
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caccio  . Dante*  ;i  A» . 

Villani  «wsn.Mnt*  altri 
tichit.^wé^SWf  *.  r vr.i.  'isv 
* . ,‘i/w  r--,L  «»  . •.  ..  (i 

Art  i calo  fecondo  fi  dà 1 

alla  priai?  .Vócejiìa, 
r ce  ila  rio  darlo  anche  , 
alla  fécohda  ; 


’ f ì %\ ^ *■  *■ 


IO  non  ih  come*  con  s*hab  - 
biano  florpij  gli  Articoli 
4cllJMnanq,cg}  tanto  f^tipacgU 
9ello  fcriuese  fbpt^  ^uefta  re- 
ggia foja,  & q^ajid#  tepiiflia- 
voce  del  djfcorfo  haue  l’ Arti* 
€$h* acche  la  feconda  di  ne* 
ccf&à  t'habbia  «f’hauerejcome 
La  fta&dai  dtlCk/oi  li  mortaio 
4UU  pUm  • Jintorno  i<;c;hs_» 
^arm1 , efe^ste  fa  apwfcp  vn 
peftar  f acqua  nel  mortaio  j 
percioche  fe  bene  ,oue  fi  può, 

ofTcmàfi  fabngiM  *agoJa:taj.c, 

Fa  nia* 
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afono  pfcròtiò  t roti  itoceli  e ob-' 
bligato  fi  fia  al  Tuo  rigóre  , mi; 
variamente  fcHUedo  confortile1 5 
i)  buon  giudicio  detta  e’ibuo-* 
nò { orile h ife ; T an $ piò  che^ 
niuna  .4^Ve  ragioni  à 

fauòr  di  fc^Jrególà  adegua* , ó 
è contùndente*  ciglieféiopfc  in 
contrario  fón  ibi  za  fine  • 

■*  3 - * 4 4 > V * * **  m!  fc.>; 


* J 


Arme , & Armi . < 


v'.  i iU 


1 


li 


I hi  poco  intordo  a ciò 
!da  combattere  contra  di 


chi  Arme  folamente  j e.  non-* 
Armi  contendere  fi  poteflfe^dt* 
re  nel  pluràle  , di  tju£ftoìió* 
me  che  Arma  ha  nel  firigo- 
lare  - E perche  tài  nomi  ter* 
minanti  in  A ìlei  fingolafb* 
terminano  df  ótdinario  ' in  E 


ftel  plurale;  Quindi  de’Gra. 


matici  il  contrailo,  da!  quale-» 
nói  ci  trirfefldÓTuóri  co!  dire, 


* t 


che 


>>115 

che  vn^altra  regola 
alcuni  nomi  vi  fono  ài  ^dupli- 
cata terminal-ione  , sì  nei  pri- 
ma,, come  ne]  fecondo  nume- 
ro onde  marauiglia  non  è fe 
nel  fecondo  numero  > Armi  fi 


dica-  pofciache  nel  primo  ol- 
tic  Anna,  anche  Arme  fi  feri- 
ue  5 Arma , ed  Arm * nel  pri~ 
moiiie hperò  Arme  ,jed  Armi 
ne! fecondo . Cosi  Ala>  & Ali * 
Alti &Ah:  Fronda,  e F rondi  » 
F rondi , e Frondiz  Loda#  Lo- 
dt  + Lodt,  e Lodi  * 

; V\  oi'xy  'A  «n’  A.  SI  f i hi  * •} 


' • > A feendo,  Difccndo , 

. *:tìt 

Scendo . 


HÀiifró^nc*  'preteriti,  nel 
che  errano  molti,  A /##• 
fri  Dtfafr,  Sa  fri  nonAjcirf- 
dei , & Afre  nàtiti  > Difcendei  » 
& Di  fan  detti.  Scenda#  San* 
detti  : $iw ilmente  fono  Afa* 

* i fo> 


t 

r 
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Difttfo  rSeeJv-,  non  hi  Afa- 
fe»:c  c» 


. AfconJo,  e Nafcondo. 

•j/  w • »»« 


* * I * 


il 


4 i> 


L primbpcciiJiare  del  ver- 
-tl  fo,  irftccmdodeJla  profa» 
- Nella  t quale  pero  non  b Gènio 
ìtalrigorc,,  forfè  per  eflerli  an . 
„ *Aei«  p/bf*  «wfàtb.dà  M aeftri  i * 
.•  DfndecbeU*  nt\l'Àbiitnitm* 
9<*fk  ttm’afcandtrò*  1 , 

Quelli  Verbi  accora  feati 
preteriti  loro  hfeofi  A a/c  o fi  i. 

fopra 

>n  Kjttndo . .. 

./Obnjsc 

t»3  -A  Spina  ^efee.. 

siili  i ..  ir:?  , L ^ 

EyFrafe  Ffpretitinai»\tii  cut 
n-JMkiit  d xdir 

AtLWhdftfare  'fer.fng^iada  Bflp. 
V&ng+Gvtèmsfo  au  fatei  pc?  fa 

r i fv« 


> 

\ 


Digiti2ed  by 
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~ rHtb  fà  fà  vtà  à-fpitj#  (Pf  - 

• feéA\T&&£  %i  n*  c p iH^ger k forfè 
t molti  ,otmmÌc  ifitìrèràneO  la-* 
umano  dillo.  foctiratia  .-'e 
Rifarei? 40  'pure y eccetto  che-» 
3 quando  idi  cale  Àuaerbiafpic- 
i 3;  adii  ì l ùntimene©  sb  , _ A a^ 
in  osaùbif»  r-o'/l  .*o  aìoic*’  t 


rb  , ouh 


~3DÌb  tViUK 


^bibuig 
‘Ci’  ijtJb  ni 


PEr  poco  fari  qui  aflifo  if 

i 

viaggio  gli  rimaner*  Auuertì* 
rac  fòf^neritP,  cof^fei^^varij 
{ìgnifi^fi^jOTje##  y^ce  Affi- 
fa  , che  à Sedentf  vuol  dire,  e 
Che  (ìede  dii  verbo  Affi  de  re  y o 
AJfedert  t à veramente  Foggia* 
*V^L/l*bo%  oppure  JmpoUtippe 
- Dut io, c QahtUaiXfJLiiìdì  i cok* 
ifufip  arieti  di  chi  vedo  no  feci- 
"predi  vna  Affifa  neMor  coni» 
poni  mentì , e cièche  p#ggior 
è il  condannar  gli  altrui  pér 
•*|  F 4 1 non 
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non  edere  iritefe.  A fctfe  V Af- 
fida à tal  rigore,  che  diventò  in- 
tollerabile : Trouato  fctitto, 
die  che  penfare  affai  à chi  non 
afeendeua  troppo  alto;chi  mai 
tffer  poteffe  quefta  tal  ; perfona 
A Jffa, , che  ? rdiue nata  foffe  sì 
rigorofaec*  Non  arriuato  ai 
giudicio  del  pouerino,  che-* 
in  quello 'luogo  V Affi  fa  dice- 
na Impofitione  . 
lic  'ì;\  ino  ìvS)  or  - r-!  fj 


Attorno  i Dactorho  > Dat- 

. uu  t\  .Juiar^r1 

;-h  «ornoM  > Dintorno  > 

1 1ntornojPcrat- 

torno  ? 

* /Ti 

^ n v 6 : vt  VjV  a . 

F.  Anno  i molti  andar  À*- 
torno  il  cerueMo  ; ad  alcu- 
ni per  noni  gir  tanta! 
pensando .y  C pfifando  quanto 
ognuna  vaglia  , e perciò  di 
#ia/chediH>a  nella,  fldÌ4  fog- 


g»a> 
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gì  a feraendofi  coti  molti  falli; 
ad  altri  per  foucrchia  fpccula- 
tione  girando  il  capo  per  in» 
contrarile  il  dire  più  delie  a* 

• co  « - • s - - • * i . . ; • j 

Tutte  quefte  particéffè  fa* 
gnificano  il  medefima.  Vi  & 
’perd  differenza  fra  fon*,  che# 
intorno , # Dintorno  fetuóno,, 
come  Prepo licioni  , Scl  fratini» 
il  fecondo,  il  terzo  , Se  il  quar- 
to cafo  , e tai^voltaiil^a^ 
UijAttorn» , Dfptow&tu 
le.  altre  li  vfano  Auuerbial* 

olente^  :*  r 

Differì  feono  ancora  nello' 
rfoHuerIe  ; perche  fe  bene  Cori- 
nete fi  foglióno  ratte  intére  ; . 
Nuiladimerió  cre  di  loro.cioè 
Attorno,  Dattorno, Dintorno 
ftriuOnfi  anchexoilifè.  A tot* 
tto}  d' Attor  no,  dintorno* 

.i  j - v i(  - .1  5 

• . *1*.  i . r.*_  <«?:  • 4 !’ 

lvi  t ì*Mì*  il  ?!  i '•  OJ 

F 5 Auc- 


« 


Digitized  by  Google 


' **  1° 

: A utlotiafe  x non  Aue~  * 


Verfo,  mil^tleno  . Differifce 
eltnire  r ò Invelenire  , 


;i  \ vuole  Arrabbiarci 
}i^cpir  pffno  di  veleno . 


AU£Uv^:nt°i>&x  A ugumenfany 
qweT  mèglio  apponendo  , che 
anche  p$n  (1  dica  Augumen- 
tare,  & A tegumento y che  n&j 
poco  ne  moito^  fti.  bene  fcrit- 
to,?  in à Tempre  Aumentare  , 


> .A  " Z 1 
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Aumenta*' tomtai'Khi  non  ri* 
guarda  ad  vna  H di  piò:  oucr 
di  meno 

Mi  perchl  n’S  troppo  rigi- 
do ofleruatore  » non  eflendo 
noi  cali  del  gtudiciò  noftro* 
diciam  , che  (e  bene  Gabbiani 
detto  v A mio  parere* 
non  fiamo  di  luì  cosi  tenaci  t, 
che  noit.fi.  rtnrertUmftij»fii 
pur  Jafciò  fctitt  “ ‘ ugu* 
mento  delia  Santa 


no  Io  fcriuerc  per  Aumento, 
A umettamento Piatire  quel’ po- 
tò gra^è  Tuono  di  raddoppia^ 
to  meni  mènt  \ ad  ogni  modo 

non  ardiremo  condannarlo  riU 
''  - iffroti-éndo  fc  ritto  Per  A p-  4 
mintàfnento' delle  no. 


Si  co  me  p^r eód bei  non  bua 


Jlre  bellezzei* 


Pii  oc,. 


» 


.-*** 


A va  di  preflb  ► - a. 


, - ..*w‘ 


iì : . iu  h 


i:u 


o: 


o»  * n O 

K\zT4cqpiì#tpo?ofnen9» 
, , ì Ghc  ^nqi  non  può  ef- 
rccf  i amisi  .liflài;  del 

poco  pi*  ppco  meno, oelfaucjlr 

t r 101  ini  ornati  fieni 

Auuegnache  -in  Autieri  g&» 
•vi*ché'  ^Aùuétftu* 

. -1\  \ -f  ' P'i)  rtttWt 

«•d-.. o>  '£ 


A *i , '■  5T;  ,N|  .*  t-f 

* Vtte  voci  lignificanti  lo 
fteflò*  cioè , Btntbe  , </*»- 
ytj.cBe  f e.  Ne  fo  ; perche  alT 
cuni  figgano  l’ AuuegtudiQ- 
fb£,f  quali?  dknoltrandoli  poco 
amici  di  Dip  fruuegnadioche' 
$ufeflero  Cr.  /.j.r.  i.  Vii»  /.  8. 

18. 

Hor’Auuegnadioche  tutte-» 
tre  quelle  voci  , come  hab- 
biam  detto  ftieno  per  Benché 

i « 
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*** 

Ancor  chi  .Hanno  ancora  per 
Pofciacbt>cÓoncioJta  coffa  che: 
^efempters’hà  in  Matrcj'Vjl- 
lani  ir  imbit  i/*7«  * p.  fi  Goni  e 
di  LintaJlrO)non  li  potea  veni- 
te à /occorrere  % Auuegnacboà 
troppo  di  lungi  era  da  quel  Pae - 
fe  v.Auuegnacht  cioè  P offri  ache* 
o C onriojiaeoffa  che  * * -,  « ^ 

~hq  l*)ijp  ! ol  la 

* sAaaertfent6 , é Aiutarle^' 

;\V:  ftm  *\  fi:  e. 


f,  I i ■ • : Ol  ’T-.-vf'  m .f:  I • •«. 

. • '1  r.vì  *•.  • ‘.•'OJ!*'  * . : 

VOcLnon  troppo^  Anne*'* 
neuoli  peflfo  rigkii  »5gni^ 
ficando  Affabile  l pjaceuohv 
Di maniere gratwfe&qn  cofiu^ 
maio  : Bel  parlatore  e $ • Perd 
IHmate  da  chi  parlarono  bens 
dai  Boccac^  ioiV.  2 p.f. a.  Villa- 
ni io» $.7,  Paflauami  a,  io>  Ca- 
riale ante  Bai  Ut 


J*J4 

Auuerbi  foezfcatr'v v ^ 

')  \J  A *V 

f^Vi  fri  che‘ii  fpettaaofa- 
y%bjpóit  in  hitìiufiffimé  fcbeg-- 
gie, in  fiero  c Sbattimento  à di- 
fefa  della  Irrigua.  I l contratto 
confittele  feri  uen doli  due  An- 
nerai l'vn  dopo  l'altro come- 
Saggiamente  , e Dottarne  n ^de- 
cito fia  Jo  fpezzare  quel  pri— 
mo.-qju  e ! Saggia ment^ ■ $ e dire-# 
Saggia  e Dottamente. 

Cotal’  vfo  non  riero  urfi  in 
antico  autoreuolc  fcrittore  ^ 
e perciò  da  non  vfarfi  ne  ai\clie 
da  moderno  ,ntordictfi di ffòn.- 
dono,  chi  forfè,  ò a.  ttittioft. 
ne  han  veduti  de  gli  ft  ir*  Irto  ri; 
o non  c&e*Kyo ode  n o i i lofts 
to  diniofiréfémo  1‘oppofto . ; 5* 
Maggior  nerbo  fembrà  *dfi 
ragione,  perche  in  qucl<'prfc. 
mo  Auuerbio  (pezzato  Saggia-- 
urente.  Saggia,  o nome  é,o  noi* 
C:  nulla,  Che  fe  à ciò  apponete, 
-ah  che. 
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che  pur  ricróuafi  in  Filocolò 
Foriti  e Vitupetof amenti  /.  2» 
nt su? e «fella  Fiammetta/,  f 
77.1 54.  nelpaflauanti , Se  altri 
. Prima,  r*  Prineipafmente  ; ri* 
'{ponderarmi  e he  Farti , e PPi* 
madia  loro  ftèfli  fono  Auuerbi 


interi  r che  lo  Hello  vagir  ono  v, 
che  Fortemente * è Pritnatnett • 


ì*r  Tatto  ciò  non  oftàiitfc, .veg- 
gio .total  forma  di  ditè  sìfr&s- 
qaentata  da  dotti,  che  cou  loi 
mela-  tengo t- ne  pa  fritti  ragio- 
ne voglia  fe  né  priul  là  lingua 


E.  frane  la  ragjone-  Perche 
rime  à ver  fi  fi  donano  non  alle 


prole , eleparol  e troppo  fpef- 
ic  rimanti  ibernano  le  ptofe,  e 
le*  illanguidi feono  r fi;  però1 
quelle  rep  He  he, e que1  raddop- 
piamenti degli  Auuerbi  interi 
Saggiamente , e DottarneHtHlf^ 
&antamente&l£uméLtrterjte,c&n 
ir  altee  rendono  il  dire  sfian- 


chi- 
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rlnto  , e però  di  ftiggirfì . 

Che  quanto  al V oppofta 
gi  one, che  ne  gli  ^uerbifpez- 
zati  quel.  S aggia , ò quel, Santa 
nulla  fia.di,  Jeggferfi  tifponde* 
non  efler  naoua  cofa  nella  lin- 
guatali  forme  di  di  re,  che  ad 
vna  voce  vn’  altra  virtualmen- 
te vi  fiì.a  v e fotto  intendali  i 
onde  quel  Saggia  , e quel  San* 
tA  chiudano  in  fe  quel  Menti 
dell*  ^uuerbio  fafleguentc  .. 

Come  gli  efe m pi  h abbiamo 
oltre  i moderni  , antichi  : con 
che  fi;  feioglie  il  primo  dub- 
bio propofto.  Trouandonot 
11  timi  hi  e Dolcemente  nel  No- 
uelliero  antico  N.  Lo  caua* 
Jjere  fece  ìa  domanda  fua  ad 
AleJJ'andro  Rumile , e Dolce* 
mente.  Cojt  Villana  fy  Afpr At 
mente  N.  1 p.  Perche  quanto 
poi  i qpel  dire , che  eferopi  fo- 
no , come  di/fe  alcuno,  da  non. 
prenderne,  efempìo  -,  certo  che 

pi* 
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dcr*  efempio , da  chi  Teme  in«* 
efcmpio  ,tbc  da ‘doloro,  che-» 
affermano  Gratis  > che  no  il# 
fcruon  diefempio»  ^ 

• ' i ‘V  r. d 


fT  y- 
* £ 


- c>>  rii  Ltfw^flc's  -'ìA^d-^irp 


r *♦. 


ì’j 


«rnìrr? 


; |T%  Hi  fé  del  grande  haue  i 

* fchifFo  taf  voci  come  pue- 

* rili  c balie  v Ghealtronoofi- 
1 g n i fica  nd  o , c he"?  Udre,  die  enfi 
i fokrda^pi  ccoii  fanciulli  e an- 
icora  balb  ut  tenti,  che  comài 
o Mamma  dièono tper Madri, *9- 

* fi  Babbo  >c  FafafktPmtr*.  Ma 

perche  da  /pregiarli  riòn  fono 
quelle  voci  che  le  proprietà  rap- 
are Tentano;  cèfi  al  ficaro  ne-» 
quelle  vfate  &fcda  vn  Dante-» 
Inf,  f.  z p Ne  éaiingua  ,tbe 
sbì am  i Mammaì  o Babbo  e-» 
quell1  altro  M.  *A là*  Si  come  è 
a dire;  Mamma, Pappo, Babbo, 
Botalo  » Ba- 
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Baciare  VBnfciàrfc,  Bag 


BdZgiar&'Cocnc  pur.baggio 
vfano  i baioni, & i volgare 
mente  bajiant  : Bacpartjpìù  co- 
mun^&énk,&*rf<è  anche  Bacio* 
Ma  chi  alla  Qvi  preponete  L* 
i Siriicoo^in  afltbe  tàóHìfrriti  ; 
- Gamctojc  Cam  fida  ; Bn\  c (<*/*/;  e 
3 ru/ci arr.  Sdrucire^  Stira  fri - 
rep  dtcdfeRàfciàre  oBafiiorvol 
-condannerei  qual  Bafcio.  di 
Gin  da  s- ; Cq 4L  foriti  emii>  : taoci 
- moder  rii'  ,je  a otre  hi  non  'punta 
^Graditoti  delia  1in£a/^^Ac*  dt* 
onofche  i pii*  regolati  + crifc-rr 
con  do  ancora  uoà 
or  altri,'  Baciarti 
<^s,  -uX,  ..  c Bacìo 
'ita  t ? a y continuamene  \ \il 
o oìàv  te  ieri ua*  ini* 

. . m<o  i?  , no.  ■ .'£ ’H 


oddiffrC:»  » 


\ 


f 
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.Bàtri&OrC  BaQiJe . 


Inon  abbacinati  fcriuOno 
fempre  Bacino* e non  Baci - 
/egiuftail  parer  di  coloro, che 
pretendon  di  fcrinere,  confor- 
me  il  prouerbio  d'veé,Krtto  co* 
me  vn  barin  da  barbi  trecche  fi- 
gnifica  vna  fquifica  pulitezza  , 
e nettezza  ♦ Altri  però  che  ri- 
donfi  di  tanta  affilatura , fem^ 
pre.il  Barite  adoprano  come-» 
.più  alle  mani  ,e  fa  mi  liare. Sari- 
no  diciam  noi  regolarmente-» 
fi  fcriue.ma  fe  tal  volta  il  Baci- 
le fcapaffe  dalle  maoi  fopra  fo- 
gli, non  ne  verferebbe  tintura 
tafoTpótia.Che  fe  poi  fcriuerfi 
deggia  Bacino  con  feiri'plice  C 
ouer  Buccino  con  dueda  prima 
c (Tendo  voce  , Fiorentina  , \Xs 
feconda  Sanefe,  àmendue  fa- 
ran ‘buone,  mà  la  prima  migli- 
ora-» . : 

Ba* 


a 


'*4° 

• Balia  >eBaik. 


PEr  difFerentiare  Baila  cioè 
Nodrict  da  Batta  ydtiè&- 
gnt/ica  Podeft*  9 Balia  fcriuo- 
no  alcunt,m a con  errortyl i fti  n- 
ifufftcienfcala  Balia  nudri- 
ce,  dalla  Balìa  pòdcftatdail'  ae- 
reo wvchen  ella  prima  iòpraia 
prima  fi  Ita  bari /fede*  da  Ila  fe- 
conda che  nella  feconda?  onde 
non  ma h Baila  fi  puòfcriuereu* 
fenaa  errore  ; à torto  con  dan- 
nato, chi  fcriue  i^i  altra  fon— 


♦»  * 

* '•  « a » », 


2 <* 


\ 


: BalGmo,e  Balfimo,';3 

* ! - ì iti 


J V-  iv,.rJ<  * l 


•tv  /•  • J . • * 4 I 

Gfclì  pre  tende  dr  fcriuere  fi 

pretiofainente,che  (tiavu 

le  fue  opere  degne  di  effere  im~ 
baffamate  ,non  mai  fopra  ci 

fpar- 
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tptfp>c'S4t/mii*m  -Bf ìffim? 

come  più  delicatc^ma  chi  non 
hi  l’odoratò  còli  àcato, non  fi 
cafodi  cotanta  fragranza  , e del 
Bdlfam&pià  grotto,  conie  pià 
a fìtopo  fico  per  lui  più  fi  diiet* 

t£j{[  ,•  . ' jj  j 

* Tale  * unguento  pretto  di  noi 
rie  è hi  tfatftà  ftima  come  quello* 
di1  Maddalena  appo  il  Farifeo. 
netti  fi  Vtfc  come  egli  ftimausu 
foflVféttikO  di  quella  dannai» 
orfdé  Vi  fotte  profufa  ; E’perè. 
J 3 Aliamo,  ò B zi  fimo,  Imbalfa- 
mqr%: o Ihib zlfimart  * [mb  ali- 
enato,*) lmbaìfimato  che  fi  di- 
ca, perciò  noni  perderà  l’odore; 
Ancora  ve  Suria  ,e  Giudea  .cioè 
Vìi  a grande  Prouincia.e  là  Ciaf, 
ce  itB  affamo  fcritto  fri  da  ot~ 
timdfcrittore  Tèi  Br, i.q  E le 
7 igne  £ E nga  ddi , le  quoti  prof  e 
r a rnìiì  B*  ffamo.fiortuzno  quell 
la  ri^^iSe  Boccaccio  Fi /oc. 
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Balia  * e Baila . 


PEr  differenti 2 re  Baila  cioè 
Nodrics  da  j Batta  >che(ì- 
gnt/ica  Podc fi* , Balia  fcriuo- 
no  alcuni, ma  con  errore^  itti  n- 
ta  à fufficienza  la  Balia  pudri* 
ce,  dalla  Balìa  podefta  dall’  ac- 
cento, che  nella  prima  fòpraia 
prima  filiaba rivede  , dalla  fe- 
conda che  nella  feconda  onde 
non  mai  Baila  C\  può  fcriuere->  ' 
fènaa  errore  ; à torto  con  dan- 
nato, chi  fcriue  inaltra  for- 
maci » . . :v  i :: r * 


C pi  pretende  di  fcriuerefi 
pretìofamente>che  di  ma- 
le fue  opere  degne  di  effere  im- 
balfamate  , non  mai  fopra  vi 


fpar 
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P^rge-  liflf  mò , ,,mg 
:ome  più  delicatGjJma  chi  noti 
ii  J’odoratò  còli  àcato, non  fà 
afo  di  cotanta  fragran  za  ,e  del 
UifàmOpxxi  grotto,  come  fii 
• àio  po  fico  per  lui  più  fi  diiec* 

ìi’i 

rTaléÌ  vriguento  pretto  di  noi: 
e è fri  t'alita  ftima  come  fucilò 
[ Maddalena  appo  il  Farifeo, 

? iti  fi  Viib  come  egli  fitmaua^» 
►(Tétéflùto  di  quella  ddnn&j» 
ride  ,rti£  fotte  profufa  ; E?!  però , 
aliamo,  ò Bai  fimo,  Imbalfa- 
qrZ.Qifabaljìmart  i Imballi- 
atvi  to  lmbaìfimato  che  fi  di- 
i,perciòSiori  perderà ì 'odore; 
neqra  vi  Suria^Giudea^ioè 
i a grande  Ptouintiaf  là  fiaf. 
itB  affamo  fcritto  ftr  da  ot- 
ndTcrittore  Tèi  Br,i.  q E le 
rgrle  d*  E nga  ddi , le  quali  prof  e 
rw'rf  Bai / amo ,]g orinano  quell 
nóÌÌt'*àifio  Boccaccio  Fé-ioti 

- *■  * f * * l * , 
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Bate#*  eBaW>  Balze  i 


GHi  wfe  cadere  ad  o* 
i gf>ÌVfjaflf<?  , cammina  col 
pie  di  piombo  fri  quelle  bai- 
si ir!ctf$lp*o  quaffia  la  f!ra« 
da  più-  fi  cura, mi  chi  non  fi  eia 
che  pecfcojofìa,  francamente  fi 
muoueperla  firada  battutta.» 
della  Balza  , Tuttedue  fono  fi* 
cure, la  feconda  più  calpeftata*. 


Bvnbage 


Orai  fi^dlqnefU^re  U p|^ 
; fi?#  beo  Iwocl^ 

#*  cQ4nppni«eixt*ì 

&*&*&?*..  ti$\xfiAWl!*gtf  JU&a* 
taoA  ti  pr  i f u/a  t q> 

dafip  regole  buot«e;gJi  altri  due 
filmano  egualmente»  Tutta- 
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*■*  1 $&''■ 
ite  di  xjtieSo  corner;  piò  grafia: 
'ècuemkrsi  tempre  i graffai  « !• 

N-oiiporr  il  lafcicrcmò>db’par^ì 
te,  e prenderemo  i due  padani  ^ 
che  quando  non  gli  hauremo 
fi  alle  mam,ò  ’l  chiedere  b$ fo- 
gno prenderemo  fi  Battièkg/o 
e (Tendo  ancor  qucfto  finalmen» 
iQ^Ifawbogfa '•>  fJjitii-tK-  .fT 


-w*'  r o' 

Ofie2  „ -0HII5  <ii: ■:»  • S io*j 


A ,nonr  gix5jwn4  ;lpiu 
coir  fide  rati  più*?  voìen>-t 
tieriiseggaaafòprai  te  Rancai 


M 


chi  fui  Banco, per  «sfuggi  «bI1^ 
qu  wKKodè  covai  voce  , A aJcr  o 
figoi ftwor^prefa  ofeffa  n do*  peti 
Batocó  di  Cimili  acori  di  do  de 
F at&bnco+tPwrrB&co  .Qup/1  a 
PWnèk'Atl  i ntontro-noni  trop  p q 
Tuona  à cbiiiia  l'onrechi  qcgrok 
To,e  però  sépre  ferino  no  Banco* 
Seggafi  oueriù  aggrada,  che-» 
-ad  amen- 


j 
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amen3uéc©mfnodi fono, e fti>  j 
za  alcuni  riguardo  vi  leggono, 
fopra  indifferentemente  i ri- 
guardati • ’>  i o p •;  1 

* *:  ' r‘  i';»  non  < i 1 j 


Bandire, 


- .ini.-:  ti  cìiy.  ■.  • • i . 

Parlando  col,  rigore  2hw- 
d/>#  è principalmente  pu- 
blicare.e  comandare  per  Ban- 
do, o Editto  pulrlito  : Sbanditi 
poi  è Mandare  in  cfilio  • Sono 
tnt tabi  a allo  fpeflb  vfatiK  vn 
per  1’alcrò, mattimamente  Ban- 
do » che  vale  altrettanto  che-» 
Efdio . .»  u • 

lo  offerucrei  quanto  potetti 
la  regola,differentiandogti  co- 
mefopra dna  quando  nolfacef- 
(ì,nop ,pefecià  temerei  fodero  i 
miei  libri  .'Sbanditi  * polli  ne! 
catalogo Oe'proi bitiù!  . ?><:(■ 

••  ' ’ •Vt'"’  -y 

* • V.**  « / \ * t * • « * * r 

1 : * 4 ' 

- * • - .Ili  ' i'I')  • : . . 

Ra— 
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Barbagianni)  e Barbagiani 
òBarbagiano* 

• / f ‘ , J ì O 


» •"  • t 


T * 

; t 1 


I Barbagiani  non  mai  feriti  0-' 
no  Ba  rb  agi  ani  V$c  el  n otriir* 
nò,  cèfi  forfè  chiamato  dàlia., 
barba  «che.  hd  fotta  il  becco 
dadòforo  moleftia  quella  ter- 
mina tiorìe  in  I,  terminatiòne 
del  più  % Màr  d)i  nón  è Bar- 
bigi ani  ienàpre  icr|tjerà  folàw 

i »v  v 

Battei,  e Battetti  .Batte- 

< ' i—D  • " - 

rono , e Battettero  • 


aménjdùe  hauenido  duella  Ver- 
bo Battere  ; J>èrch€j£  BJetie  in 
Ètti  termina  ir Weteèito  del 
t erao  ord ine  P edere,  V editti , 


1 


; 


tqé  , 

anche' il  n offro?  Battete  , Bai* 
tetti  . fimati-ia  taolti  della^ 
terza  hanno  ii  fine  ancora^ 
medefimo , di  quelli  della  Se- 
c onda  , cioè  in  Et  Poter e,  Po-, 
tiiiGÒder/j  Godei  : ondè  patte/x 
re  deffa  Terza  hi  il, fi  ne  aeùài* 
Secónda,  cioè  Bàttei  ì e èo$ì 
Batterono , e Battettero  . Ónde 
chi  fcriuefa  nell'  vna  , ò nelf 
altra'  maniera hon  hatirà;  ch^ 
temere  dre (Ter  battuto  daììaJ 
ferza  de*  Maeftri  della  lingua. 


ov 


Beffi,  è Beffe . 


-3)), 


*% 

^ Hi  fi  fan  beffe  di  tante  fot- 
4>  Jgfiézze  hél  favellare  , J 
pm  queì  Beffale  fem  * 
pce  viàho  Beffe  • Si  come , chi 
dubita  d 'effere  beffato , fogge 
come  troppo  ordinario  , e co- 
munale  la  Beffe  \ L’vno,  e Vai- 
ito  è ben  detto  ; con  auùerteh- 

za 


*47 

iza , che  ftarite  la  terminatione 
dupplicata  bèl  numero  del  me* 
no,  cioè  di  Beffa, e Beffe,  dop- 
pia ancora  viene  ad  tiTere  nel , 
numero  del  più  Beffe,  Beffili a. 
prima  corrifpondente  a Beffa , 


■t 


Bellico ,BiHic6,;  e Bilico. 


Kt 


t * t ;>  UtK  ; i 

^P  iVtri  tre  vfóti  ,edirottò 
JL  lafciatd  da  ilctìni  ih  vd 
Iato  il  Be ìlieo  i pei^anra  def» 
li i equi  uo catione  di  * Bellico  , 
cioè  iD a guerra  ; “’Pretidonff 
tatti  tre  non  fólamentein  pro« 
pria  fignifìcarione  di  qaclla^ 
pàrtéxkl  corpo  , donde  'grinte 
è prefo noftro  ali*nento,edel* 
lo  ftcfltb  corpo  ili  hfel  mezzo, 
mi  etiandio  r?in  -ftìmforico 
•Tenti  mento  per  lo^ttièzzojQ 
centro,  di  qualunque  coù,  oh- 
de  diciamo  il  Bellico  del  Mòn* 
%i;.i  Gl  do. 
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do.  il  fuaPoggio  diflè  il  Vii*; 
lani  L ♦ 5*  ri7.fc:  de*  megHd&t* 
tuati,  die  fiatili  ltaiia,&(éi 
appunto  i I Bill  ka  'j  ' e : 1 : ' me  a zo  q 
ddU  Prò ui nqik  d i Tofc ana iaua 


£naiq 

Benediccua>  Beriedilfcì 


>< 


Benedii,  e Benedifsi. 

..a  : , o.  i : = o;: 


LEggonfi  cosi  frequenti,  & 
opddónfi  r SQ$i*j#5l!p  Cpcf&r 
ben*  detti  Benedilla  ,Je 

^»edij^rprnf4^\tetzX\p^T[ 
fPnaWcie  ifououQno  la  bile  il 
^end^rc  per  c<xtaIivbenedÌctio-j 
©fi  wledkfìiPtvi  i- . I .compo^ 
ft i del  qV itbo  J>fre) f pren dono 
la  ,rpg|òiàidf^  faqplis  t • Onde 
è | fallo  Benedìua  *•  Maledétta  , 
fiewdìy  Maledi'.  # JmpercioK 
eheioon Diceua,  non 
Dij ìò  Ohvni  Di£ì  nel  Templi* 
ce,  arichemon  Benedite*)*  Ma?* 
Udlfta\  Bmedij i ,e'  Makdij , nel 
' .£v;  t L)  ino 
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fuo  compòfto,  ma  Benfdiceud, 

• e M ètodi  et  u à j Bertèdi flt,  e £e  rie- 
dijje*  Si  conte  VfàtlHoft  hoggi 
' nel  fèmplièé  >D/W’  nòli  Ditere 
1 all ’ antica  ; così  ilei  compofto 
«ancora  dicefi  Benedire ,e  ilfà- 
i In  càmbio  di  Benedir 
WJtòdUdìiéik  , tlìc  vfar 
-fùofe  qualche  àffettatqi  rigido 
’Offtfra&^orè  ^ir  anfìchita  • 

u 


. - ■ i "■  * 

Bcricubiéfiiz 
. Beniuolerjza^  ìBcniuo^ 
i'  ifenc,iaj;e  Beniuòi 

t . > • •»  • t iv.'  ,■/ |f,.  . » ii  i >v  ( t » ; - ■ i t » J 


« ifli  « %■> 

• > t > j . , 


?g 


VUa  fólto  dtefti uogliénti 
1/N’*  molti fihni  *di  quell*  H 

trammucata  in  l ei*  notano  per 

fallo  , mentte  ftòn \Beni  , mi 
Bene  fi  dice ■;*  Onde  fcriuono 
fempre  Benevolenza,  o Bene- 
uo Ignita  • Mi  il  fallo  certa- 
Q } mcn- 
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mente  è loro,  fcriuendofifem~ 
. pre  Beniuolenza  , o Benino - 
lentia  . Quelli  mò  , che  pre- 
tendono di  fcriuere  troppo 
bene,  ajla  fola  Beniuoglienza 
vogliono  bene  : ma  fan  male. 
Dalla  fteffa  regola  derma  il 
non  àhC\  Beneuolo  Benevolen- 
ti* ò Beneueglienti , ma  Bc ai- 
uolo , BeniuogUente . Cosìco- 
munifllma  è l’vfanza  : Ne  mai 
ci  venne  fatto  di  trouar*  altri- 
menti i ò in  antico  , 6 in  mo- 
derno à cui  volontieri  fi  farem 
mo  accommodati , mentre  per 
dir  vero  , più  acconcio  para.* 
all’orecchio  quel  Bene  , che__» 
qiiel  Beni,  benché  ciò  deriui,, 
dall» efifer detto  orecchio 
coftumato  al  noftro 
ordinario  im~ 

\ perfetto  fa- 
; .}  nella- 


ISI 

'i  BeniflImo>e  Malii* 

fona  • ' 

> ' > V * { v( ^ * V 

» . A . i-  • ;>rfo  ’ ' L*'Z  . 

SOno  quelle  due  Voci  con- 
tinuamente nelle  noftre-» 
bocche, e fopralenoftre  carter 
in  fónti  mento  di  Aunerbi  ,1’v- 

- * ; ■ « i ’ * _ -T  . • #•  ,v  ‘ 

no  per  Ottimamente  , onde-» 
fempre  diciamo Sfd  berti Jpmo\ 
Sta  mali jJimo>  per  Fermamente 
l’altro.Ad  ogni  modo  fé  del 
BeniJJìmo  parli  amo,  gii  vollero 
tanto  male  , chi  par  non  fap-1 
piano  voìler  ben£-gd  alcuno, 
che  leggendoli,  ^lle  flampe^t 
antiche  del  Filocolo,  l’hanno 
le  moderne  cancellato,  aedo- 
che  niuna  memoria  ne  rima- 
nefle  : Tutto  ciò  del  Benijfimot 
ma  molto  più  del  malijfimo 
sbandeggiato-  affatto  da  terra,, 
.e  damare* 

Noi  fi  am  con  loro , mà  non 
però  col  loro  fouuerchio  ri- 

G 4 gor 


,s» 

gore  : perche  Benijfimo  fi  ri- 
troua  più  volte  in  chi  fcriffe-» 
bene  , come  certo  fetide  il 
Dauanzati  , che  più  volte  il 
Benijpmo  vf a Orat,M»c  p.  C0- 
rerer  beni Jpmo  OrLdet.Ber.  1 1 • 
Fortezze  benijpmo  fortificate 
g.a.e fimiglianti  Tono  pronti 
in  efempio  con  tanti  altri  * 

* Bete  > e Beuere  . 

BEuande  non  poche  amare 
manda  giù  l'orecchio  pur- 
gato in  tante  volte  vdire  di  chi 
bee  grotto  alterate  più  voci  di 
quefto  verbo  Bere  f che  cosi 
à'hi  à dire  non  Beuere>  come 
dicono  tanti . Noteremo  qui 
-dunque  oue  fi  fuole  inciampa- 
te. Beuo  non  Beo  . Betti  non 
Bei , all’incontro  Bee  non  Bei 
Beono  non  Benone  : Be ut , Be - 
netti,  c Bebbi  : Berrò  e c.  non 
Metterò  1 Bea  & Bl  u a , Ben anox 

. - 1 ^ /* 
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è Sfitti»  >.  Stutjjìfi  Beeiji , e 
Berrà  e c.'  ‘ 


• f , \ t ’ ‘ O 


l%i-l  Bibbia , Bib&a  : : ; 

t ■"r  . 1 ^ "V  ! ? ’)  »r5?.‘  W., 

\TOn  Sibila  ì ma  Bibbia  ff 
XX  fertile  voce  corrotta  mi 
intera,e  perfetta  da  Bibita  pa«* 
rola.  Grecatoti  cui  fi  chiama 
tutto  il  corpo ‘della  foictura^ 
facra,  non  come  dicono  alcuni 

a a a « i 1 . 


! Biio 


r--  :•  f i ì * 1;  r ’ ?!:•% 

xleie  Biiò-  ' 


\ • l > kJ  .1  ^ • M * u * , - 

ia  jr  Àlamente,  ’confondonÒ' 
quelle  due  vóci, thi  pre- 
tendono  non  v*habbia  bi  fogno 
di  tan té  rògo  1 e nei  dire.  Bi]f( 
gneuoU  non  fi  dice  di  chi  hà 
i : 3 G 5 bt^ 
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bifogno,?;.  Io  f on  Ahi fògyieuoh 
di' dénàriydt  tempo  di  quiete  ec. 
ma  della  co  fa  di  cui  habbiam 
dibifògno , I denari, ÌT tempo» 
la  quietò  mi fin,  Bvfagfkeuoti 
Bifognofo  poi  Ha  TvnOìe  l’altro 
lignificato  centra  i troppo,crl- 
ticì  che  in  /alo  lignificato  Iq 
gliono  di  che  hi.  bifogno.,  n ' . 


* 


ft-  < 


: :*  i;.  : o • : >'l)  .1  *** 

- Bracci;i;6!-Bràcèia:*-  : 

* 7 «o: , * v*  i *•  ; 

■ ; ; ’ ■ - j -•  ».  | • » »•  i Jlr  % 

À noftra  lingua  alcuni  no* 
__  b mi,  che  nel  plurale  for- 
man  la  definenza  lìmigliante 
a 1 neutrq  del'  latino  dicendoli 
te  bratciade  rntera}h  eorna  ec  : 
ancorché  djr^lir  poflfa  anche  i* 
murici* torni*.  Mà<  in  cafono*- 
ftroctie.  diremo  de' Bta$eilCh&: 
non  molto  fpéflfo  (i  trouerà  neii 
fcritture  eie g an  t i,  ma  che  pe^ 
r.g  c,bi*  iQ.fcriqclt  pan  farebbe- 


l&'P'*-  r* ‘ . 1 

Bron-  ** 


iO 
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Brontolare  > e Borboc- 
. . care  _ , r / . 

>V;  * . . * v y ì })  ’ ' - 

A re  p i & voi  gare  là  p ti  ma  * 
che  la  feconda , e perciò* 
più  eligibile  quella, che  quella. 
N on  È tuttau Óka  co&anzi  ìil», 
contrapio>oirde  jafet  ndo  noi  r 
che  Brontoli  chi  fi vuole,  Bron- 
tolare: \fezcixiOMon.  Borbottar  e*. 


. >Y,‘ 


a 


t 

»'  V 


■*  •*  • - 
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PoftrofareuoQ  al  Cielo,# 
Di  o,ei  Santi  molti  fi  fo- 
no yditi*  chiamandoli  come* 
in  lóFO.aiùto*Santo.Dip  aiutai 
mi.  Aiutatemi  Augeli, e Santi,, 
ard et i filmi  nel- calore  di  quefia 
gran  contefà y come  fidebba,  ò* 
fi;  po(fà  Apoftrofàre  la  C.  Itn- 
peroch  e,f©ppofto  non  vi  fia** 

l£gge,laqiwl  comandi  >chc fi; 

G.'  6>  haba 


Digitized  by  Google 


*s* 

fcbbU.iJeóipre  fcriuere  la  pa- 
rola intera, c perefempio  dire; 
Dico  io , mi  troncar  vi  fi  porta 
quella O,  apoftrofaado  il  C’co- 
mefi  hauri  da  fare  in  coca]  ca% 
(o  ; mentre  coll  Apostrofata.* 
quella  voce , non  mantiene  ti 
fuono,che  fi  couuien  di  Dicoiot 
ma  di  Dff’/0?Che  fi  pretend ef- 
fe di  rimediami  colf  aggiun- 
gere l’ H al  C fcriuendo  Dìtb' 
io,  quefto  non  è Apoftrofa  re  la 

CmabenfiTH:. 

- \ 

Dubbio  non  v’  hi  che  feri, 
uendofiò  nell’vna,  ò nell’  altra 
maniera, Ditto, onero  Dicb ' 
fembra  che  rattenga  Tèmpre 
vn  non  sò  che  di  non  compito* 
gufto.  Mi  tuttairo Ita  anche  con- 
ièrtaF  bifogua,chel*vna,  e 1*  al- 
tra maniera  fpeffiflimo  fcritta- 
fi  troua 

*■  Ed  alla  prima  difficolti  che 
la  G’apofltfofati  fenza  P H di- 
cendo 'tftc'io  tanto  fonereb- 
be-il  $ o be 


!»•'  * ■* 
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be  qnauto  Ditto  , ir  rifponde-j 
che  fc  bene  l’a  :C  gi tta  via  T Oy 
nondimeno'  ritiene  .là  mcw 
defimafòraa  di  prima  . carnei 
Tempre  obbligato  1*0  4i fuono* 
dell'  O,  che  acci  dentalmente-# 
gli  fi  toglici:  r ■ ih  ’ i 
E alP  altro  dubbio)  che  fcri-n 
a eh  doli  io  è vn*  aggiungi 

gere  Àpofttòfe  aiTH  flònalG; 
dicono effere>dtìbbLo>  che  ap^v 
punto  nòn  vale  vn*  Hrpetche-j 
fecondo  rvntuerfàleiopenione^ 

I H non  è lettera  ma  Nota  d*afc 
piratione.  Anzi  di  più  tarit’ 
altri  come  i nulla  Terna  U’hait-ti 

no  affatto  sbandita  dalle  kto 

• 

ro  fcritture . b ìrrr.n 

*"1)  '•!  0 t i't  } 

*l‘  > '*  /<S  v * ''  fi  i i ’-'l 


•j 


° / 7 

- * 


r\ 


à _* 
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* il 


,i  t‘ , ’ -H 

CHì  non  hd  Maéftro  di  £#-  ; 

fa,  che  in  buon  linguag- 
gio dir  vuole  , c’hà  poco  cer- 
* z J ueU 
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uello  , e vuol  fare  il  Maeftro 
della  lingua  , /ridefì  che  quei 
Cà\  fumandola  parola  Lom- 
barda , e Bergamafca  , vfato: 
fìa  per  Gafa>  e molto  piu  op*- 
ponen dogli,  che  in* eoe aJvCa/i, 
egli  medefimo  vi  dimora > che 
fi  la  (prezza  Che;  dir.  vuole: 
quel*  Cà  Quiriti  i replicato  d al. 
Boccaccio  fé  no  wG afa  Qui  ri- 
mi Che  le  dirai^che  vuol  di- 
ra Gafato  ma  non: diciamo* 
ancora  Cafa  Quirinfr  ecciti  il- 
Ga  per  Orafa . 

jMà  più  à propofìta  ancora*, 
Sfiducimi  a Ca  per quejlo  Gal - 
h ditti  Dante/»/;  i 5. della  Ca* 
fà  parlando  dell'Infero©^ 
Ttattauia  tal  Cafa  io<  la  da- 
rei i firtO',.d  chi  più-  aggradi- 
fee , come  notf  st  propofitoper 
noi  , che  in^  folo.  fentimento- ,, 
QomcÉQpt&dlGafato*. 

1 i • ’l  . : : . ì‘  ». 

?V3  l ' .«  ; . ..  -.4  %. 

y "**■’  Cac%  * 
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. ' - r Caccia  •• 
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E Anche4  quel  fcgn padello' 
fpatio,  che  lì  acquila-, 
ne!  giuoco  della  balla  r oiide^ 
fognar  le  Cacete 


; Caffo , c Caglio  .*•  ... 

» * ^ +.  " ' 

V Vanite  cadute  qui  con  rifa 
deiU  brigata  inciampane 
do  in  tal  Verbo  per  Tue  varia- 
te cer(nrnationi‘ . Toglieremo 
da*  piedi  quelle  pietre  di  fc an- 
dalo,  ò almeno  le  addirizzere-» 
mo,  inoltrando  ir  più  pianò 
fentiéro.  Cado  fi  dice>eC  aggio: 
Cadiarftòyt  Q aggi  am  o:Cd  dono* 
e C aggi  orto  '.Caddi  CadetiCa- 
detti ‘.Cadde \eCadette:Ca drd  e €• 
Caditi*  , Cadale  Gaggia  colui: 
C&deJJì  io  , è Cader  cit  c.  Dio 1 
voglia  ch’io  Cada  > e Gaggia  r 
! CO- 

*■ 


1 6i 


Cadty  c Gaggi  • Cada  , c C ag~ 
già  e c.  le  altre  voci  tutte  fuori 
delle  accennate  caggiano  nel 
difcorfo  con  l’ordi'oaria  rego- 
tid^gliàkri  Yei^biV  77. 

Cagione,  e Caufa . 

f ? J % 

• j * C’I)f  * 

SI  litiga  fe  Caufa  ,che  lite 
propriamente  lignifica.» 
poìfa  feruire  in  fentiméntp  di 
Caufa  latino  correllànu»  ad 
effetto  : 4 fpiegare  il  .quale  co* 
Illunemente  fi  adopera  Cagio* 
ne.  La  fenteqza  fi  è, cM  meglio 
fi a non  vfare-  Ca»/*,  cfte  perU-J 

T . • ! vi  ; rj  -J2É  A ■r_/r'_c  O li 


. tc , ma  fe  pure  fi  yfafleL.  - 

‘ : 5 crollandoli 

* : ■'  7 ' 

■?V  nfatKda  buo-  ; 7 

5^'J> 

fco*  t *3  J3»  Vi  Vi  J j <JJ  *\'v.  •*<) 

; i .ij  i-.U  .)  e v.  *1)  :'-i'  > i,',.  ;ou 
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Caldaia, e Caldaio,  Calde- 

ronc,  e Caldarone . 

* , » ■ 

...  r ■* 

i * « / 

CAldaia , c Calderone  non 

fìfcriué,raa  gli  altri  due, 

* • » •<  *«#»,• 

-,  » • 

* » *■  * i 

. Caldura  > e Caldana. 

. 

SO  no  lo  fteflb*  fé  bene  è 
^'troppo  caldi  di*  reni  ftrép* 
pitano  non  (olo  ài  Caldana' r 
che  ne  meno  d^ioi  piace  , ma  ' 
anche  di  Caldura  come  fred- 
dura fia  il  valertene  nell’elea 
gante  fcriuere  . Md  io  hoìu 
v'bó  fcrupolo  alcuno , mentre 
da  pratico  delle  ftagioui  tento 
dirmi  § Nel  qual  fonte  , o ritto 
CQrrafi yche  pojf a bagnare  nel 
tempo  della  gran  caldura  Cf. 

■ fl«4^  ■ : r*  ; r- 
, ; J ..  li  1 

« i l « * i 
\ * 
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Calende  , e Calendù 

. , " i 

• «•  » ^ 

CAle ndi  fuole  fcriuer(ì  non 
Calende , chi  però  anche 
Calende  fcriuefle  non  (limerei 
che  crrafTe  ne  calcoli  delle  Ca- 
lende , e malamente  comin- 
ciale il  primo  d idei  Me fe. 

Ottima  è qui  rauuertenza^ 
che  quella  voce  accompagnata 
con  nome  particolare  di  mtefe, 
fi  fuole  fcriuere  accorciata». , 
CO  me  Calen  di  Gennaio  Calen 
di  Febraio»  e fimiglianti;  affi- 
ne di  non  raddoppiare  la  par- 
ti cella  De  con  noia  della  pro- 
nuncia, e dell’  orecchio.  . Co- 
si PafTauanti  g 5 g.//  di  di  Ca - 
le n di  Maggio  . Cosi’  1 Villani 
L 7 C*J4.  La  notte  di  Caliti  di 
Ottobre , Cosi  Crefcentio  l.  5 . 
In  fino  à Calen  di  Fe.br aio. 
Da  Calende  vien  Calenda. 
rio , o Calendaro:  il  primo  più. 
f ■?  vfi«* 
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v£ita$0.;  come  affettato  alquan. 
ta  il  fecondo  . 


i . 


. . Calere 

a,  ',-r  * r i>; 


Ti  r - r r>  \ ' 


\ . «*•» 


chi  hi  fatto  il  cal|o  nello 
§<*riuer  groflb  j poco  gli 
cale  diouefta  b uon  a v oc  e.  Mi 
.chi  t^ttfeje  pcfa.  che  ne  teme^ 
ogni  calo  quali  calo  dell’  oro  , 
per  volerle  rabboccami  fauer 
chic  ,.le  troua  per  auuentura  di 
non  buon  a lega:  come  auuenir 
fuoje  in  quelle  del  Calere  v fate 
molte  per  buone  die  fon  fflfe  • 
È perciò  qui  ne  ftringo  le  pri* 
me  bene  vfate ..  . 

Cale  Célie  a C alje  Coluto  fC&m 
glU  calejfe  Calerebbe  Cagliati t 
Cale • Atye  voci  non  haue-» 
qpeft  o:  Verbo-  come  difFet  tiuo1  • 


Ca- 
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Calonaco , Colonico  , e 

Canonico . 

% « 

i f . 

1 più  antichi  dì  itero  Tempre  ò 
Calonapo  oC^lpnifpt  non-» 
HldhpHicO  :;e  èredb^on  bu0|L^ 
pér  ée/rtttódmi-ft  • 
ì^dre  ré  12  d rióni  tb  fo  ft  a hi  iàb  ,d  à-ì* 


fificiaionde  diciamo  Lijggt 
Gattoni caiRàgion  Canonica* 

*11‘  Non  però  -chi  QaIona&>  a 

c'j*  . *'.s*_*'  ' r\*.  i.  u t* 


Al  di  d'hoggi  ffimb  mi* 
jeliorè  ^Canonico  per 

* v'  P . 

:\  ^liftiggirc  ogni 


>) 


* f 


i , 


j:*  * iV  ombra  di 

« Ou  H i - ì i ^etta-  J * * 0 • L •* 

to  ; 


Ca- 
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Camiciai  :e  Camicia . 

T-:'  A Càmi/h'a, quali  perj'figì 
JLj  giunti  dèi  S non  tanta 
de  licitai  n dogano  in  od  pulito^  * 
delicati  .3  ficonre  bddicatiflimtj 
fotfrirén  o n potendo*  qM^lgcart} 
pefo  fé  la  cacci an  db  doflo'>* 
più  lofio  che  mèttérfi  ìapam/^ 
/«+>  reftercb  b ero  fenza  Carni* 

Spdmìtia  é pi  ù in  vfo,&  il  jnj^ 
gii  ohe  ì.  MfrGattotfiia  i(anco 
benché  prù  di:  rado  vfaronq  de 
raigj iortfcrittcM: onde  fe  an- 
t cor  nidi  od'  Cammei  ag- 
giungereino  I*\S  fcru 
n'otiéndo  C ambiti- z \ 
ncr:  «non  farem-  }«,r  > 

l J ' >*T.  : 1X10  : * t { 

cacciati  via» 
in  Gami* 

* i’  cidi  rn' 


fiiiC) 


Can. 
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Ambitine  toccato,  maJ 
) 1 anelato  1 tingi  per  tema 
‘di  non  feoteadi,  troppo  latina1 
fcftibéàwió  ■ quefta  voce,  quali 
O^wJ.i'Ma  noti  harrebberol 
àHìcurò  tanta  paura,  fe  bene-» 
penetralfero  la  forza  ditalvo- 
ce,  che  dir  vuoie  ìnf  oca  to\  Ri»\ 

lucente^Ripplcridenteondehì  ih 

color  cfel  fuoco  non  it  calore, 
e coni  eque  f*  della  sfera'  rilplen- 

dfe  3 e Moto  (abbraccia.  Dilfie 
Dante  PuriVJ^C  onte  fi fece fu-' 
bito  Cadente  à Mi  tacchi  tntei, 
che  vinti  noi  J offrirò  . . 
Soffrali  dunque  tal  volta 
quefta  voce  stria  non 
innamoriamoci 
r troppo  del 


Tuo 


re. 


j 
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lare . 


r;.  t..'V 


■ * A.. 


E Poeti  co  affai , onde  vfalii 
più  Cambiare ,c  Mutarei 
md  chi  talvolta  il  eangiajfeìti 
vece'  di  * Cambiare , -e  Mutare  , 
rido  perfciò  verfeggiante  fti- 
ifaàta  faièbbc  la  faaptòfa,  gii 
ihe  più  di  vn  a volt  ai  il  leggi  a. 
ino  in  ottimi  profatori* 

ti  ■'  ' . . 4*  Jf>  ; J 

I « , ’ « 

•.  r-  \ . • * •<  , > , . * „ 

^ « ' *'•  ’*»•  ■*  »--n- 

ì f 1 Canonico» 


o 


wu  , 

* * ‘ **  • * ‘ * Hit 


Vedi  foprà  Calonàco  ; 

• j » . j . j j * * 1 ■ 


VI/  j ’ 


< < . 
ir 
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* r Nèr 


H Anno  molti  àfchiffo  que- 
lla voce,  don  fol  amen  te 
perche  dal  falò  trafporto  del- 
F accento  dalP  vMifta  Aia  A 
(opra  la  priiria,fignifi^à  ttf ce&- 

to 
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to  vafo  di  poco  buon*  odorei 
ma  di  più  perche  la  ftefla  vo- 
cedi  Cantaro  pare  parola  pro- 
pria Napolitana  • 

Ma  s ingannan  coftofO,per- 
eh*  è buona  Tofcana  , e gii 
diffe  vnTofcano  M Poi, le  na • 
ut  fon  coperte  , e hanno  vrì  ar- 
bore* ma  fono  di  gran  portate  > 
che  bene  portano  quattromila 
Cantari . , ;,k 

Che  quanto  poi  alla  vici- 
nanza di  tal  voce  Cantaro,  al- 
1*  altra  che  vn  ìvafo  lignifica  a 
deporui  il  fuperfhio  pefo  del 
ventre  ,.ftimo  fu  perfino  altro 
dire  à fuperfluamente  delicati* 
Che  non  per  quefto  certo  man- 
deran  nofVri  ferite i mal*  odore; 


SGM1?  > _ 

-tal>  OViOoì  i 

I O per  me  non  capifeo,  co^ 
sW  fi^abbiaij .'^Wpr'e^ 

‘obli-* 


A- 


\ i 
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obli  gati  à fcr mere  Tempre  O- 
p tre , e non  Capine , .come  af- 
fermano vniuer  fai  mente:!  ogni 
purgato  orecchio  duro  , e af- 
fettato molte  volt?  riuscendo 
quel  Capere:  & effendo  Capire 
buona  voce  Senefe  / 

Ne  fuflfragga  il  dire  che  Ca- 
pire voglia  , dire  efler  capace-* 
quanto  a IP  intelletto  j pofei  a-* 
che  tal  Pentimento  anche  al 
Capere  è attribuirò:  confeiTan- 
do  noi  peròeffere  per  lo  piò 
cosi  prefo  Capire  • 

Adunque  tralafciàto  lofcruJ 
polo  dello  fcriuere  Capere , o 
Capire,  ftnbilito,  che  di  ordì-' 
nario,oue  male- non  Tuoni  fi 
vfi  Capire  ;Auuertenza  fia  per 
tanti  , che  non  bene  capendo 
la  forza  d i tal  voce  commetto  - 
nomolti  falli,  lignifica  dun- 
que tal  inerbo  Effer  compre- 
Jo  , EJfer  contenuto  , Dimora* 
re,  Ha  ver  luogo . Hi  nel.pre- 

H fen-  ; 
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fente  dlmòìtntìuo  Cappio  r\on 
Capifvo , Capi  , Cape  , Capeua% 
Caputi  Caperò  , Coppia  * * 
P"uofìa  compagnia  del  cer- 
io , & viti  rii  ò cafo . Ma  ibpra 
tutto  la  fua  locutione  è tale-*, 
nel  che  errano  molti  ; Che  Jaj* 
cofa  coHiprefa  è calo  retto: 
di  cendofi  La  Pafitone  Cape , d 
non  Cape  nell' animo  , e no/u 
L'animo  Cape  }à  non  Cape  la 

pa  filone  * 

* * \ 

Capitananza  Capitaneria . 

IL  fecondo  più  vfaro  , e mi- 
gliore airorecchio  „ 

Capra  ,e  Caura. 
Capretto  , eCaurctto# 

Ghttra  no 

e Capretto  egualmente  in 
vfo.  ' - Car- 
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. v:,  -Cafecfc.  -r.-;  „ 

SI  troua  ìn  amendue  i ge^ 
neri  mafchìle,  e femmini- 
le i Non  vorrei  poi  che  fegui* 
tafsimo  ii  j^illàni,  accoftuma- 
to  di  terminare  quejfta  voce.» 
in  E nel  numero  maggior  e.* 
Tempre  egli  dicente  Carcere  à 
iJdn  Carceri , che  deue  dirla  * 

: Caftigare . 

yt'di G;/{ltgate«  ' **  ' ’ 

1 ' Caralta,  e Catafìo . 

> > -l'.  » ?" 

* * - • i . 

INtorno  a Catafla  vedi  Ac~  » 
cdtajiare  w Catafio  poi,  che 
Egnifica  vqa  forre  di  grauez- 
: za,  e impofitioneKnon  fe 
ne  aggrauino  i fogli  > 

( perche  è vn  pò 
- ; ' troppo  duro,  , . , 

e pefan- 
t *•  * • * te  ••  • 

H 2 Ca- 
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CarerafiPJt&tàrata. 


B Eriche  v pue  il  Boccaccio 
fori/fe  Qattrata  , a?t?i  T e* 
fti  h abbiane*  i Cataratta  > noiu 
j*hannat&tt3iiia  da  imitare!*} 
ma  còl  'pièi  cornane  fcriuér«LÌ 
femprc  C aterràU.W  r ; 
llii punto  fiàsche  neri  v’hi 


errore  (blamente  nello  fcriuer 
tal  voce  , m&djipi&  nel  vfarla 
non  in  Tuo  proprio  fentinren- 
to.  Cateratta  è.vna  buca,ò 
apertura  à guifadi  fin eftr a fot- 
ta per  pigliar  l'acqua,  e per 
mandarla  via  i fua  rofta,e(ì 
chiude, & apre  con  Timpòfta 
di  legno,  come  le  fineftte. 

Quindi  Cateratte  del  Cielo 
fono 'fecondo  i Teologi  !<*_• 
nuuole , onde  quafi  da  porteci, 
e fineftre  piouono  l' acque  dal 
Cielo  . Dal  che  fi  credono  Ca- 
teratte chiamarli  degli  occhi 
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quelle  gli  occhi 

cuoprono  V *"  K 

Hora  ft^-nte  quefce  proprie- 
tà di  cotid  7oce,,\ft-r>l$yfiin^ 
improprie  forme  di  parlar  fi 
trouano  ne*  libri  , che  gji  oc- 
chi offèndono ih-leg^ndogli 
infino  di  chi  hauele  C attratte 
«egli  occhi 

’»*’  * ’«  ri  rìv  ni  e\*fcmlA  ^ 


Caùaliete  eìciùàjvfò 


' : * « t-vVv.  ; v V' * ; t 

MA  non  QaualUcreji# 
CauallierOyò  Canapie- 
ro >o  Cauag  Me  ro^come  molte 
òl’vna  d l*alcraf%  capri  ciò  , £d 
altre  (blamente  C aualiere  . 

Ancorché  poi-e  Ca  ifdUrtff* 
moglie  di  C aualiere:  t Canai- 
Uria  ed  altri  limili  con  II  du- 
glie a fà  fi  Irriti  an ò 


i 


> . ■ 
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Caui  Ilare» 

. I ' ». .. 

* •r*’!  * • ' - j} 

Sv&ÌGAuìIIìm  . ! • » 

^ • 

* l • 

• • m • * 

*L*:  v-,  *’  » '•  i’~ 

. Cauo  3 e Concaua  * 

V . ‘-,.3  » ' 

*■  . .;»  ■ ■ c 

AMendue  in  vfo  iufta  il 
fuon  dell*  orechi ° : mi- 
glior à vó\tbCauo\cotne  Cnuo 
negli  occhi  ; Conc  ino  altre  c<>’ 
tntConcaua  fofla  ec.  » ' f 
-•■i  . *-  «>..  - * • V 

• ; i • ; > ui\  -*  ' ~ -mw  *.  «*» 

..  ( fV  *1  • 


Fedi  Cagione* 


• • i » 


•u: 


Cero»  e, Cereo 

* U'  J . » » 


- • -J  if 
il  i 


« • 4 . 

-rf?  r ùji 


IL  primo»  non  i!  fecondo  f? 
ferme  Vn  grande  e.  ricco » 
i i-  ■ Ce- 


•V  >far 
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Cero  V tifa  i.  e.  tg  g ricco 
Cero  go.  60*  , , . itfC 

' 13.  ir 

■ CcruelIo,Cc-libro,Cie[a- 

, . , bro,Gexebro  » ‘ 

MEtcequi'iceruel/oi  pfr- 
vt«o  a.  coloro  che  fi  0$- 
4aoòiÌcetoeJ/o,in£intafti^ 
re  cicca  la  lingua  ,41  darli  per 
regola  ferma  da  molti  » che* 
Ceruti/ o figo  ific  a \nge gnòv  fa  - 
te/letto,  Prudenti  ma  Celebro 
cogli  altri  U maceria  carnofa*. 
eh  d denrro  il  capo  de  gli  huo~ 
mini,©  dsgJiatfiraali^  *44  p?iv 
che  dritto  tato  no$  vi.  manca- 
no e tutti  buoni  che* 

fomenta  no,,  che  eri  adio  Cer  Hel- 
lo dinoti  quella  patte  interior 
del  capo  circ  adata  daltefc  hi©,, 
nella  quale  ridiede  la  vi rt^ ani- 
male, eh’  è ci6  rpiegano opti- 
mi per  Celabro  t&(\\QÌ[  compa- 
gni, ancorché  fi  prenda  per  Io 

H 4 di- 
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decorrere  fleflo,  ò intelletto'; 
quindi  il  ccruello  di  coffcoro 
raggira  , e per  porfi  In  fi- 
ciifò- non  inai  di  ,Ceruello fi 
vagliono  in  lignificato  di  ma- 
teriale (jeruello  direni  così* 
ma  Tempre  de) formale  per  io 
Difcorfo  , Intendimentà 
Ma  quello  e Vn  Beccarli  il  cer- 
uello,perchetalvoce  come|ral- 
tre  di  fopra  fomiglianti  WV 
t a fù  da  migliori  cerueJli  nel 
fentimento  medefimo  delle  al  - 
tre  per  Ceratilo  com'eflì  di  co- 
no materiale»  Macon  tal  dif- 
■fèrènza, ebeti  folo  primo  cioè 
il  Cervello  habbiadupplicata 
fìgnificatione  di  Qeruello  ma- 
teriale , e di  formale  , gli  al- 
tri tutti  di  folo  materiale, 

' Fra  quali,  perche  alcuni  fot* 
fe  parerà n troppo  duri , e trop*. 
•pcnfVéddi,come  (^ucl  Qielabroy 
ed  anche  Celebro,  per  ventura, 
pfi ù grato  ilC crebro  noi  ache 

j.  d piu. 
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gli  altri  fi  rimettiamo  al  buon 
cerueSlo  al?rui.&  all’orecchio. 

Auuertoin  fine.èhé  Cer  ideila 
nel  meno»  denteila,  nba  Gtf-* 
udii  hàue  nel  più^-  r 'V*»:/ 

*'*3  ' . -J  r 'li  , ' 

- v „■  ■ «.*  * ..  ’,t<.  ,h  ; . 

...  CieracCer*. 

* . ' • ' f » 

TBmonoalcuni  di  femprei* 
rigida  Ctera , c he  quella 
Cer4  , tanto  vicina- > e arnica^ 
della  Cera*  che  anche  non  fia 
prefa  rn  cambio , onde  ftrutta 
fopra  de1  loro  fogli  ftudi andò 
- di  notte  gliele  imbrattino , e 
perciò  fempre  fcriuono  Ciera 
per  lignificare  YAfpttt* , e la 
Faceta,  ma  la1  candela  non  diè 
loro  buon  lume  » perche*  anzi 
Crr* d'  ordinario  fi  fcri- 
ue  . Sicome  Cero 
non  Cerco, 

H 5 Chio* 


aggr  adé  dà  gu  efto*che  ci  rea 
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f s?  : Chiodò;  j e Chiougs^  i. 

;U  

OÌdo^tOMU  •'  * • ' 

CJ  Embra  il  primo  della  prò  * 
O fecondo  del  ver  Co  : e; 

però  quelli»  che*  non-  inchio* 
dano  bene,  comeferri  digrof- 
fa  punta, fempre  fcriuono  C&/0- 
</o,, non  mai  Qbtoao  i e i trop- 
po acuti , ancorché  fappiano 
edere  in  contrario  chiodo  del- 
la rima/»  zQbiouo  della  jprofa,, 
gitrano.  quel  C biom-  per  trop- 
po  puntato»,  e fotti  le  , 

, Io -penne,. purché  il  difeor— 
fò  , come  hó  detto*  inchiodi , 
mi  vaierei  di  quello  haueflfej 
alle  mani  per  non  molti plicare», 
oue  J occafione.  portale  tanti* 
ò.  C biodi  > ò Qbtoui  vmg  { 
hora  l'vno,  hora  l’al- 
! . croi. però' pi ùdL 

rado  i!  C bto» 

> * * v • * % 

t UQ  .. 

r - ••  chio'  - 
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C&  Vi  non  fa  nie diete  diS 
£ Qbìofa  , Tempre  cosi 
fcftuendofi  non  Glofa*.  A >a 

' ••  • ' -VV--v 

Ci  , e Vi  . ' 1 : 


S E perfino  à noi  , che  cam— 

: miniamo  perla. via  di  nje- 
*o  denta  ».  hanno*  dato  grau^ 
noia  quefti  piccolinr  dhiuer- 
y di  inogo;,  che  faranno  à co- 
Joroi  che  amano  dir  andare  per 
gli  firmi-  fentieri  , e Copra  gli 
orli  , ò pure  fuor  di  firada  ? Ci 
dimoftra  luogo  preferite*  : Vi 
lontana  i. Onde  direm  del  pri- 
mo Qui.alcuni  uf  fonoy  che  fa •• 
rebbe  meglio  non  C$f  off eroi  Del 
fecondo  Co/là  alcune  vi  fono 
che  co  fi  non  Vi  fojf erotto  fcri- 
uere.  altramente  è man  i fedo, 

H 6 fai- 
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follo.  Cfte  direna  tdùqqu  e U-# 
efempi  vi  fono  in  gran  nume» 
ro  , che  dimoftrano  al  contra- 
riò/ Diciamo  ycbe*lrmoftrano 
in  apparenza , mi  chi  ben 
confiderà»,  Tempre  vi  feorge  ; 
ri  il  Ci  per  la  prefenza  , e*l  Vi 
perla  lontananza i Onde  con- 
chiudo,  che4  altrettanto  prò- 
curiam  noi  nc  noftri  compo- 
mmeflti , ch-otie  incendiatalo* 
prefenza,  ci  fcruiamo  del  C/,  e, 
del  Vi  * oue  lontananza  .^’ 


Ciafcuno  ,,CiafcheduttD.,? 
Qualcuno  e fimili  {e 
h abbiano  plurale . 


ì - • t ' * ; ■. 


•'  vj  i 


On  1*  hanno  Quàìcht  y 
w Qu&iunqne , g) nsniun - 
^«tfiC^»»f»^,Cioènon  hanno 
variatibne  di  voci  di  (ingoia- 
rci e plurale:  trou  an.fi  però  • vfa* 

* . . i » te 


4 


i 


iSi 

te  nello*  beffo  parale.  I n qual- 
che fir ani  Udì  . Se  quahcur.e 
crfe  mancaj'sro  ec:  Ciafcuno , 

C iafebe duno  sa  alcuno  Alitino  j 
Nifi  uno  y ancorché  le  ammet- 
tano , l 'ammette  però  difficil« 
mente  l’orecchio,  come  C#*- 
f ? uni , o Cinfcheduni  infermi* 
Niuni  y Nijfunt  , i ■ ■'  yt.  ' 
In  tal  cafo  ferue  il  buon,* 
giudicio  e fi  come  ne  gli  vfa- 
ti  non  farìLprohibito  l'vfo,cp- 
sì  fi  fàcci'pèr  mera  necefliti- 

„ f 'ir'  •’ 

*■  i \ • * • • <1 

Ciicondare , eCircundare . 

SEnza  tanti  giri , e raggiri*. 

d’intorno  à quell’  O , e V 
fi  habbiam  da  chiuderl  o,  €' 
direi  Crrcundàre  : o di  aprire 
la  V dicendo  Ciìreondart  y di- 
ciam  , cheJVno  ,,e  l’altro  fi. 
fcriue  • 

Gir- 
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Circonferenza  Circunfe- 

# 

rentia. .. 

Cùconfcrencia.e  Circua- 
ferenza .. 


H Anno  tutte  Io, fteflfa  cerr- 
. tro  ,&  cguaImcntefi.ri- 
trouanoTcritte.. 

Circonftantie  Citcutir- 

•*  • » 

ftantie  e Circuftaa- 

cit. 


C'  f non  ftantie  non  fono  n 
, mutanti  fpecie  > e nc  an* 
che  notabilmente  aggrauantil 
le  vari  adoni  leggieri1  di. 
cotai  voci’»  e per<^ 
tutte  da-*, 
vfarlì*. 

Coi 
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!M  V’ ^arnioni i'fcp  : 

: '■)  ,,-yWu  ; ivA:r.  > 


>f  . • . • f>  1 V *v  < . ; ' ' . - \ 

T‘ Rooanfene  tnolriflirni  ,fe’ 
dir  fi*  può,  sbattezzati  , 
perduti  t C 4 gnomi  9 & i Nomi, 
per  voler  regpiarglicon  le  re-? 
gole  Grammaticali' , non  con 
quella  rtcetiono*  dalle  famiglie > 
t da  Ca/atjisia  dunque  Ja  rego-» 
la  veraci!  nominar  tai  famiglie! 
come  efll».  ftefie  coftumano  d* 
efler  chiamate  , e chi*  noi  sà  fe 
ne  informi  .-  , 

Percfee  fe  bene  con  qualche 
fondamènto  il  Villani  vsò  di 
finirli  qua  ih  tèmpre  in  I Ghe- 
rardo Spinoli:  Giouan  V'iJ'coti- 
ti  cc,  perche  pare  vi  (r fottio- 
tenda  vn  De'  o Degli  * Cioè  De9 
V ij tonti  y t degli  Spinoli,  Ciò 
però  non  corre  per  tutto  ;on* 
de  ne  menp\prace  i)  Boccac- 
cio, che  vsò  di  fcriuere  i Cc«** 
gnomi,  come  meglio  I b pareua,. 

per- 
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perche  qqr  il  Nomina /uni  ad 
plaeitum  9 Priuilegio  fu  degli 
Antenati  , che  cosi  chiamar 
voiierdi  lor  Gafati , non, arbì- 
trio degli  Scrittori^  i - 
; Sicome  punto  no  » f lodia. 
mo  » auueg nache  ve  n’habbia 
d’efempi*  quel  congiungere  la 
Cafa  in  generale  col  Cognome^ 
frappoftoui  Particola.  A G<*- 
fa  i ; Frefcobdfdit  AC  'afri  Vi* 
fcomt , che  vsò  fpeflb5  il  ViK 
la  ni,  ma  con  qualche  durezza. 

**  ’ . * t 

o , • i * * • i» 

Come  col  primole  fèllo 

calo  . { : 

, • . ' • * * • 

* ■ * ^ 

S'Io  fo/p,  come  egli 

io  fuffi  come  lui , fi  leg* 
gesnel  che  fuggo  come  ~ 
Qtiofa  la  lunga 
diceria. 
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CHe  ffa  il  Tuo  naturale  fì- 
x grcificato,  fi  che  mai  poi* 
fa  mutarli , Benché , Angor fi- 
che Anuegnecbe , danno  per 
regola  fenza  eccezione  : con- 
tra  tanti.,  che  sì  frequente- 
mente l’hanno  in  bocca  in  fen- 
timehto  di  Percioche . La  Re- 
gola è buona, ma  è fallo  an«4 
cora,  che  Ha  fenza  eccettionc, 
da  ualcrfene  foJamente  ne’  cali 
d i bi  fogno  . Impcreioche  tro- 
nfi à volte  fcricto  anche  in_. 
pentimento  di  Per  cieche, :o  di 
Gonciojfaebe  • e gli  efempi  non 
fono  pochi  ; a*  quali?  mi;  ri- 
metto ; ì 10;:  v-  ; % 

Che  piof  fi  adopri  penCo* 
t nunque,  trottali.  più  allovfpef- 
fo-,  ondi  è franco  di  errore.  . 

» *,  * t • »»  t 

J I »*<  l\«  li  .♦  # 

‘ s ' . . 

^ ; v w-; 

-.1  COtH- 
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Commodo , e Comodo! 
Comaiodicà  •. 

DEI  commodo  di  quelle 
vocici  vogliono  priua  re 
alcuni  col  dk’fe*  escanoti  < mai 
Commoda  vfrtofù  daifiodeac* 
ciò  per  Softantiao  .%lm a per 
Aggt  fitto follmente*  tìilde  per 
Commodo  è Commodità  fi  ral> 
fé  d\  Acconcio y De ftro , Opporr 
tuno ,,  ' *.  » 

i Noi  brieuemente  diciamo,, 
-che  farebbe  va  troppa  obbli- 
gare la  lingua»  al:  non  valerli 
„ di  altre  voci  , che  delie  ado- 
prate  dal  Boccaccio  , mi  che 
cì  balta  vfare  fieno  anche  da 
altri  , purché  buoni  autori , 
come  al  ficurone  habbiam  di 
Commodo  , , e di  C ommodita 
di  gran  numero  gli  d'empi  .< „ 
Oltre  che  Se  ejfer  apparec- 
chiata à ogni  fua  contado  pur  il 

B or-  , 
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- teoccactìò  dtp . E chi’!  Como-- 
~<fo-h  aue  fife  di  carteggi  a ré  tutti 
i flicM  14 bri, vi  è più  forfè  ne  ri- 
trouerebbe  . 

Se  poi  C ommodo,  o Comodo, 
Gommosità , o Comodità  con 
dbppio,  oi  fttnplice  M £ fcrl- 
uerfi  s habbia;!  molti  efempi 
nell*  viii-e  riéir  altra  manie- 
rai fan  fede , benché  in  più 
finmero  con  M folo  , e noi  an- 
cora qui  fopra  perciò  l’h ab- 
biamo fermo  in  aroendae  Je 
foggie.. 


Comprare  e Còmperare . 

/ • ’ • 1 / » 

» >i . . * « >-  *•  * - 

NOi  non  comperiamo  bri- 
ghe d:  contanti  :cioè  le-» 
andiamo  cercando  fe nza  pro- 
pofitd  : come  pure  le  cérca,  chi 
cercando,  \à  feù  din  fi  habbia 
Comprar*  > d puf  Comperare  > 
ottifcatam  etite  contendendo  , 
-i.su  ma 
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. mà  fuor  di  proposto, che-fola 
il  Comperare  debba  vfarfi.L’al- 
.trotptto  pr.Qprii>  dej-  vnrfo*,Mà 
io  tanti  e tanti  Ccpr ari  ritrono 
smandic.  nplIa;Profa  , chejnon 

rffcì  ferodi 

fcrtc*  41  riictir(tqìiicvpa^^§g 

;^rie.,  ; ffl  ijnicMi.d?  i'-i  a 

; Confeffiaprtito-attìà^cèie  me. 
glio  forfè  del] a, rito iW ire 
Comperare .r  die  Comprare  mi 
chi’i  condana.di  errore  farà  di 
eoloro  che  vanno  comperando 
gatte  in  Tacco . I 

, ; Cpn^mcnr&^C'^ 
munaiiiìente. 

r é »•  • • f»p?‘r^  t ?o  r ,*r 

NOn  so  perche  'quifrliab- 
biamo  à partire  dal  co- 
mune,che  fcriuer  fuole  Comu- 
nemente ao\iQomunalment&-n 
Chi  fe  ne  allontanale  però  in 
quaJche.e^fo  particolare, non  fi  , 
. ..r  rea-  «J 
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i^da^^«:cin4^gno:pekc®m- 
meir^hj» .,  d,<  eftn  fegregato 
daUaComuntta  ci  buoni  auto- 
ri che  anzi»àM&  fpeflb’di  Cerna* 
n al  mente  lì  fon  valuti . 

-n  : . ; ! -;i  i . ; • > » -i'  * \t 

- ^Qacedato^  Conceflà. . 1 

—3  ! ‘K*  „•  l i . . - ‘ •<  ; 


On  mai  concedono  fi  di- 


i.^1  ca  C oncejf  > di  profatori, 
mà  fempre  Concedutoci)  primo 
proprio  della  rima^Tuttauiàu 
io*  credo  che  fé  oue  frequente 
Goffe;  il  Cvrcfdato  io  vi  fra  p- 
ponefli  Vn  CovftjJo>ò  per  altro 
fi  migliarteli  fpertO)  no  vi  folle 
Cofi  rigido  confeffore,  che  fa- 
cilmente non  tni  concedefle  il 


perdonò  y c?  1*  indulgenza , oae 
nom  haneflf  commeffo  fallo  , 
concedendomela  infino  vn  ru- 
nico di  nome  Villania  ch’egli 
medefimo  fenza  error  le  no 
vale*  - . ->j 

- - - - Con- 
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Cont  liiudcre,eGòndu4^re^ 
' Ccnchiufione.e  Cob- 

4 ' 0 

-dufioiie#. 

PRrinna  dicóchiudereintor- 
xo  a eiò  cofa  alcuna  come 
n olto  incornine .5  grancon- 
fiìfione  leggendoli  di  quefie-? 
voci  con  molti  falli#  da  notar- 
li ben  bene  che  circade  me n co- 
liate voci,  due  vi  fono  lignifi- 
cati:; 1’  vno.che  C onchiudere  o 
Concludere,  che  hatielfi  adire  f 
lignificar  vuole  Cavane  d 4 quel 
lo,  che  fi  jè  detto  di  fo pra  ìaf  ita 
Intentane;  V tiare  alla  conci u - 
fioneV emred  capo , d.aJ  latina 
Concludere  < Inferre  V altra. 
Chiù  iere, Riporre  ; Serrare  1 a-r 
' finamente  Claude#  , Conciti - 
dereLj*z  ; 

Ciò  pofto^facile  fari  la  con-~ 
elulione  d’  ogni  cofa  . Impera 
cioche  fecondo  lafpiegata  du 

ilio- 
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ftintione  ; Concludere  vfato 
viene  nel  Tenti  mento  primo  di 
Dedurre  ec«  onde  Boccaccio  3, 
N*  29  In  tutta  altraguifa  , che 
fatto  non  anta  cominciò  à par- 
lar eye  conchiudendo  venne  ■*  i\?* 
Ma  Concludere  fta  nel  fe- 
condo per  ferrarese*  laterra 
tutta  conclude  nel  fuo  pugno 
MorS.Gegor*Conclu/ione  poi 
tutto  alloppofto  , e però  non*, 
dicefì  C onchiufione  quella.* 
parte  di  ragionamento, la  qual 
Gonchiude  . Afpettaua  diret- 
tamente Conclusone  contraria 
A quefta  N-i* 

Còli  conchiudono  i più  in- 
tel]igenti:mà  perche  in  prati- 
ca vede  fi  vari  età, difficilmente 
fi  può  regola  (labi  lire  d’vna  per 
altra  prendendoli  di  quando  in 
quando  cotali  voci  : £ però 
da  non  conchiuderfl*fentenza 
di  condannatone  contra  chi  à 
volte  in  quefta  foggia  fcrtueflfe 

Con- 


\ 
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ConciofTacofache , fe  con 
riodicatiuo . 

- - tN  \ 

l . 

j 

• a 

Q Verta  particella,  ò come 
hoggipiù  fpeditamente 
Concio finche  , e tutte  1*  altre  fi* 
migliami  Ancoraché , Auuen - 
gathe  ec . non  hanno  regola  fer- 
ma fe  congiongere  fi  debbano 
col  diinoìiratiuo , onero  col 
fuggkintiuo:deJche,  fono  mol- 
ti  filmi  gli  efempi,e  perciò  noi 
ft  nza  errore  feri  nere  potremo 
nelpvnae  nell* altra  guifa, ciò 
che  ne  dicano  in  contrario 
alcuni. 


Con- 
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Congetturare  i Congiettui 
rare  , Conghietruiare 
Confettura , é Con» 


1 A « » * 

gettura . 


< * i > , ^ . « j *5 

IL  primo,  e f*  Wtimoe  più  ih 
vfo  .♦  II  fecondo  in  neflfeno, 
il  terzo  anticamente  & hoggi 
affaldi  rado  te- 


V "> 


<) 


Con  II , e Con  I e li  . 


« » « 

i e ' ) 


Esempi  non  pochi  vi  fono 
di  fcriuere  nef<nodo  dee- 
tofra  gli  antichi.  Hoggi  o non 
più  feruonouo  quali 
ior  vece  vfafidoli  ; Co/  ò\  Colli 
o Co  la  fc  la  voce  che  feguc  io- 
co  mi  nei  a da  S con  appreso  al- 
tra cOnfonautc.  Col  corpo, Con 
lo fpirào.  4 o Collo  fpit^to . Nel 
f lumie  poi  O’ouero  Copali 
tr.l  I C#' 
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Con  meco,  Con  cefo  >Con 

. ■■'a~o*v>ìh-:  :a„o 


• ►*  ■ * 

» - : ì.!  i . 


N Egano  quegli  ancora,  che 
hanno  <fempre.il  C onim- 
c0,d*e  ftan  fem prc  Co  fsco  jltjfi 
amici  del  loro  proprio  par- 
re  re  ; Negano  dico , dbeifì  pcffo 
fa  ,o  deggia  dire  come  fopra 
Con  rwcofQ. parendo  che  pa_* 
fuperflua  fa'prima:  Con  rftahdo 
che  Meto  fia  loftefl’o  che  Con 
tnt\  E còn  Ragione  . Impor- 
ci© che  defraudo -quefti  moda 
di  faùdH^'daìtò  parole*  latine 
Mecum,Tectim  ,iS*c#nr,  Cà± 
me  ne  Ha  latini,  par  «che;  rechi 
néri  buono  l«ono  C«w  me^um 
té, cfifnfii  dourebbtfì  anche 
iti  volgare  à tòmi  gli an  za  dena- 
ri ni  , dire  M*v&>  T tc&f&ecoje 
rroh  jafJtramence^  M pg«ì  ino-* 
i do 
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do, perche  l’vfo  è vn  altra  leg- 
ge,^ he  ci  obbliga  a, feri  aere-» 
cóntra  le  tegole  prime , e an- 
tecedenti » a*  tempi  noflri  1' 
W>nza  (Iella  ha  introdotto 
ÌI  replicare  Ja  propqfidone., 
CfttJ*  < b’aJtr unenti  irebbe  lo- 
tiprcìfio  , et  ha  fatto  , che  fi 
ppffa  dire  Con  meco  , con  teco , 
con  fece , co  n ^Jf^v^oo^  cofi  d^ 
g filtri * fei^c  yffls  teplurj. 


'coll  - , 

J a»  i v 

tn'y''.  f titilli  : 

di&b  'i  - .• 

o >;Confcienm\,>e  <Con 

f*  • ' r>  'Wv, . ‘ 

lcienza. 

AMfcndUé  baòneu  Altuneu» 
volte  s’è  fcritcoC o feten- 
za* ini  io  lo  fermerei  più  affai, 
/uggendo  come  in  alrrì,  fintili 
<juej  concorfo  di  tante  infieme 
confonanti  . 

V i»  ,‘f  ^ 


I 2 


no  J 


Con- 


-fp'.  :;rl\  li?  $ Givi 

p A,i?  i.yilo^  iouih,  vg 

£oroeg|jp,,4  c^pQfiglio» 

’.  :iilo  i ianio'j  *:ì  « 

IO  nòn  tfoflfo  * corragli aiè(tìifc 
‘che  cótiche ld  alclinW^ìai 
Iti  tur t C <5oe:  1 1 rti et  é" ìVcò'ii^ 

do  rjvfocdfc,;  tàiòrjf  b£ira6i¥ 
JronuntiarèV  ^ ftritSete  fi  faòftS 
f?  finn  fé  alio.  fÒòù 


c VqnfegmVQàfi fomàoeW 

mente  vfato  da  tutti  vbuòtir 
maeftri  della  lingua  . Fondati 
anch e clic  tyftj/fe/ja&  ’fi  dice 
non  Con  figli 

Confoaanti  Raddoppiaci . 

* .; ■ s a\0  .>  O J1 1 # t ì't  tr.C’ 

-r  tEdl  ^idd^pi Emèrito*  4 di 
V ! Ltttéic . ' : : ' 


- r>< 


• ! 2 C 


Con* 
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Contenti  S^ftamnld . 


et  c'è  pfer  Gmtfte&caA  Gvn- 
^ténfamentó  non  in  !«,g$è 
in:  Boccaecroiò  m altri  di  quei 
ftocofo  fcqlfe-  f?>fa ppm  » ttojggì 
sf  qtuifiafr^fciumèbMondo^néi 
l’ite  ili  f bufca’ìik  pià  Cont&n* 
Uzze  i YC  1.  u*Y: <y‘  k 
> -‘*:vcO  ì ./'iSiRÌimf’l  vi 


Cpn  tsfta  bil  c * C bntf e ftn  b ì- 
• Je^«>n£  fi  abile»  e<s€fer,ì 
' ft&ffcib&ia*  Z’r^M 

-."•Ut  'A  I h r ur.ic:.  ititi  \ 

» S 

,..!:) -.  ; OKj.ii'jqf!  ? ;r*  . ìf. 

T-!  * viti  ino  fbuentc  iil  vfo  fra 
JLlcmigriiort  africhi  • Hoggi 
fMJ}  frequente  ConitJiabi/e:cnì 
anjche  fi  vaietìfc  de' gli. altri  due 
C ondtflabilt  % H Gonfiabile  - co** 
^«noHerebbeìl  fuo dire  con  l* 
au  tori  ti  dj  tanti  ^ ■/  ..  „ r 

I 3 Con- 


1 
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donerà  > e Gonne  *.> 


O Atra  al  badò  vip  fermo* 
no  molti  fin differente- 
mente fcriu en do 'quelli  voci, 
fenzafar  cafo  deVafi  , 4 quali 
fi  congiungono Adunque  fi 
di  il  dat&ioàC*»fr«t  Contro 
à meContro  àlut  .11  Genituia* 
& l’Accufatiuo,  àContra>Con - 
fra  di  me,Contra  di  teyContrs 
me:  Contro  te  E chi  altrimenìt* 
:riue,fa  «onero  alle  regole  de' 

micliori  . pS^ppiWP  effe™ 
ti  contrari)  del  V ili a- 
tppiamo  ancora,  che 
non  ne  tanno  calo,  come  di  ha- 
uente  l’orecchio  non1  molto  pu- 
rificato al  Tuono1,  come  i piui 

n •»  ^iL.l  A 


queèi  c'oqM  e Co-^tfa 
vfòfe  di  magghirlifcfertà-. 

Crc  • 


i , .5 


Credetti,  > e Credettero  • 


On  Credi i,e  Creiti  Crede* 
rotiùyt  Crefero*  - ^ 


Credibile  , c Credeaolc  » 


AMenduein  buon  vfo  : an«* 
f cor  dimoiti  non-  credo* 
co  punto  à q^uel  Credutole • ,tJ 


~V 


l 

■ 4 


. Criceto  * cprifteo 

j ■ ' '•  '■ . \ • j 

H Abbia tìw>  fi  detto  d \ltluf 
ftri  huomtni  or.  av  iiv* 
cjwefta  poco  tlUiftre  materia,* 
Rencbe  queveccbi  non  la  pori 
patere  , pur  fi  lajfaron  mettere 
ilCrrJkru+C he  dir  vuole  - 
*0»/* intir  omo  sforzai  amente*  co* 
aie  hi» bbi am  fatto  noi  nel  trat- 

i 4 , tare 
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tare  tal  /oggetto  ? che  non  vor- 
remmo (por  caffè  i noftri  fogli  . 
E’I  bi fopho  fi  fù,*  perche  fprez* 
zata  taf  voce  vfara  comune- 
mente int^nOlita  età  , i frigidi 
che  ne  vn  pontino  partire  fi  vo- 
gliono dairanticagliadelle  re- 
gole deprimi  Maeftri  , di  C ri» 
jici  in  ’vlrcè  di  Crt  fieri  voce-> 
meno  umettata  riempiono  t 
componimenti  v Ed  altri  poi , 
che  ne  vna  regola  videro  del 
dire  , incontrandoli  nel  Cri* 
Jìto , errore  lo  (limano  de  gli 
Impre(fon\ne  mai  fi  la  (fan  met- 
tere WCriJieo.  L’vno  é I1  altro 
facci  pure  1*  effetto  Aio  per  la 
fallite  , che  poco  importerà  al 
barbiero  , oal  malato  l’appel  - 
li'ate  Crijìero  ouer  C rijleo  : 
fenza  timore  di  quella  nota  di 
rubbar  I*  H à Chrifto  fcriuen-'  * 
dolofenzaH.  cosi  qìiì  di  r òhi 
b.irne  un'a'R  al:  C ri  fiero  m 

,0n  *i  .Cum  a 
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. CaavGia^oicjFtt- 

. ftibus . 

, ’ ' ì 

-w  i.  *'  ;Mbh  *5  taa\>'H3f~*f 

E^*fc,!gti'iy!aca  Afatjftrt 

& imirara  ihog-gidi 

p-T.i  spie  gare  vnaviolema  dk 

a$4l to  xn  quale nque  (genere  fi 

Preffo  éidp  dal:  detto  di 

Chrlfto  i Giuda,  ed>  à Tolda  ti 

aflalitorL  <sqn\  fy-tt  a , . x vi  o.«* 

lena?.*.-  vi  ì '.u^c  , iì  t<i  v \\ _ o 
.*  « 

f V ’ *?  I*  M "*  • •.  ri  | * * 

4 * é » ' «.rè  . J - J I i • . ? # J ... 

^uobriìy  et-Uóperfi,  C&~ 

• iHfc  :ir  ^ li  ll'ij  tTÌ  ;•  : 

,prutf  Coperti  4 - , 

-llTt*.  . : )1  oro  v. ;•  v *•  0 

CO p ette  tum  buone  dicono 
^ejfni  oper.cM  .tr^in?  di 
. freddo  ».  non  ardito"  adopr2rIe, 
incerto  qual  laTmigliote . M i 
jqaattr^^opettéfón  Coneschie, 
•ne:g  e«  ere  ttife  ivi*.  dtfc  Gftepzij» 
e. QtiQptrJt  *>:b:'  - m*  ti  ? n 
..i*  l * Cuo- 
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- itfGbore.e  Gote.'  •• 


INEIl-vno, c dell’altro fi  va~ 
|/«  vgl  i on  o i n d i ffe  ren  rein  eh  te 
i coraggiofi',  che  irelcompor*- 
re  non  hanno-  alcuq : timore  , 


ò rigin  atro  x ià  qp  arato 

BPrincipeidl  qfàèi  che  fanno , 
che  Saipie  n^bb  mi  ^ cft#  qdvnon 
fi  ah  cafo  Infip  tenti  bus-,. 

qr.Liìo  ben  fi , omnia  piansi  •' 
Altri  poi  qqafì.  all  antica»»* 
fpiando  V mdbuinare  nelle* 
vifcere  ,e  nc'cuorì  de  gli  ani- 
mali, fe  pure  ma  fiata  fcriuefle- 
ro  Core , predi  cono  douere  ef- 
fèr e tenuto  pertrrare;:-  % 
Nònnoghiamoeflere  rdgo'ta* 
coftanteche  nella  profa  lem* 
-pre  Cuore  fi  fcrluonon  marCfl* 
re  . Come 'all'incontro  in  rima 
come'pìfrlicentiofa  ,e  di  cuo- 
re e di  core  è lecito  if  valerli 
...»  : J Ma. 
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Ma  che  habbiai  perciò  vil# 
lettore  da  eltere  di  cofi  duro 
cuore,che  fé  tal  volta y incórra 
feria  ira  io  nella  prola  , in  qual- 
che Core  t voglia  fubito  per 
rabbia  mangiartelo per  com* 
rnelTo  errore,  ci  pare  crudeltà, 
mentre  noi  pure  ed  in  antichi, 
c in  moderni  non  poche  volte 
abbattuti  in  cotai  Cori,o  com- 
patito habbiamo  all'autore,, 
intefo  tutto  il  fuo  cuore  alia 
fultanza  deidire;  Oppili  Volon- 
tierì  te  tifata  là  (implicita  de  gl* 
imprelfori  - O molto  meglio 
pofìolò  a noi  fteifr  in  efempio 
del  poterlo  vfare  ancor  noi  , 
oue  torn affé  acconcio,  o bifo- 
~ gnaffe, perdio  6naliriente  il. 

* ’ trarne  quella  V da  mezo  V 
il  Cuore  , non  farà, 
vn  cauargli  il 
cuor  dai  .. 
petto  ; 

£ 6>  Da 


• * 


*«4 

• D»?'eOi  Apoftrofate*  1 

01!! JÌ  ivi)  ,y  # , j 

sudarti '$ «jio/  . ]■<■.*  | 

SA loiatk vira  regola  dà  che  ( 
pnofàlua*  da, vn  canto  pec 
fe  fola  P.,*  3 Schede  particelle 
di  vnà  fillaba  fola  » come  D& 
Gì  ài  Pà  La, Ma  Mtt 

tt  Se  non  foffrotvo  francamen- 
te* della  lor  vocale  fcriuendo-. 
ir  apoftrofete  e etiandio 

quando  feguita  loro  altra:voca>>  j 
le  della  mede  fi  ma  forte;.  E 
Conferma  ti  ina  detto  coni!  au-t 
rem i del  Boccaccio»  che  rem. 
pre-vfaua  fc  filiere  < rcotaiii . voci 
imcr  e u > ! : c w . * ; j . ? : p r j o 
M a poi  i ragionando  iJi 
uiatiidel dDi  al?  pilota,  che  pqf- 
ta  predo  qaattmflue  vocalen  pèr- 
de la  Ledine  le  pamcelteanco- 
ra  Mi  T.i  Si  Vi> cJd/oIo  Gli  fo- 
la mente .qàandQìific) la  fteffa  I j 
figli  s’incontias./? 

Da  tali  leggili  rigorofe  di-  | 

i-u  -5  : I°i>- 


10? 

(obblighiamo  noi  tutti  , anzi 
tutti  di  (obbligano  noi  .con  tat- 
ti gli  altri . 11  comuni fli ino  vfor 
e (Tendo, che  variamétefi  pratica 
il  contrario, infiniti  gli  efempi. 
di  ottimi  Tcrittori  . 

• Onde  quanto  alla  regola  pri- 
ma della!)*  pare  che  (blamen- 
te meglio  dia  apostrofata^  fé- 
guendo  parola  che  cominci  da 
un’  altra,A,£  quanto  al  Di  pia- 
ti à tég  g è c i1  fcftrvn  ge^atfb  po  ft  r o- 
fare  le  p^jriceUe : ujqnrpuate 
mafolóbene  darà  il  farlo,  to-« 
me  ho  «tettoie! Jfy  > nel  rima- 
nente guidandoci  col  buon-» 
giudició  >.  e buono  orcchio  . 

‘:»f.  ;l  rv.  j ii  'lU.  ♦ ♦ ( f07 

-o.i  Da  :Au au dì  €hc. 

ili  v.;  il: Pbìc'hrf’i'  ^ 'l‘r' ^ " 1 


. i ,\>r  Jlf*  . 0>.)C,  itti 

1 . à 
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A?.  A.6 5 Che  vndirc  è*  Poiché 
fon  qui. E.fta  ben  detto.  A'men- 
ga  che  , quel  Da  che  io  (La  qui 
pòrta  in  altro  cafo  , hauere  al- 
tro fenti imeneo  ; cioè; Da  quan- 
do io  fon  qui , fin  à quejl a bo- 
ra. Nel  che  per  gli  antecedenti 
e Seguenti  del  difcorSo  , fi  fug- 
girà Vequiuocatione 

Da  in.  cambio»  di  A legno» 
del.  terzo,  cafo .. 

HA  ueà  d*  intorno'  da  fi  Pt.. 

34.cioè  (intorno  A fe  . 
Dinanzi  d.a  voi  n.qg  cioè  ) A 
voi  ec  ) foggic  di  parlare,  deh 
Boccaccio  , altri  molte  buo-. 
ne  benché  poco  conosciute,  da. 
Chi  poco  intende  di  lingua  . E. 
poco  praticate  da,chi  prefume: 
di  Caperne  troppo  : temendo» 

di ofe uriti , d affettatione.v-* 

» ‘ 

? . p* 


y Goodè 


mrr 


io  7 

Dìt  in  tuogodi  di . v 


A ù tempo  di  conforto- . che 
d<%  rfpr enfiane  pa/ruajdiffe 
il  Bofcfc^cètd*  N.  |8.  ( cioè  di 
confortò,  e di  riprènfione)  e 
DanterPuh  ì . Òi  me  noni  venni 
feipè  yiò  capriccio  , e di* 

Ir  oc « ni  ? : 
t erri  l ?l>  i -t  n^rrv  rj 

Dain  vece  di  Fra  . 

i iccj  iU  t ;ócjqf  n oq  ; i 

nry  P>  (àfpr*  b aitagli f infino 
J7  nell-  Arno  , da  gU  vfcit\ 
Guelfi  , 2 dotti  TcdefcVìGtfr*. 

‘ 4 !e  fra 

- J' Zfcitefehi  p^urtomiviiàiy 

t^Sk^tUbamdi  p 
■■ 11  w ni^tpopulo^t rati'  / ''*• 

' 'Il  gpntiliiuómiì*  I* 

..  ><\tu  ^«fc^lipopov-ìi  V ‘ 

.C  ari  tr  :r  ::  ^ 

.>-il(-/‘.  -bnc  * * :i. « le 


•i  -’i 


Dèi- 


i©8 

Delfinio  di  Francia  * 


*b  .iotociaflihctp^Bara^nft 
p |',F Atro  vfato  d 'amendue  i V-i-i? 
am  #4W  Hi>*  $.  Q 

iCome  ancora:  niq|ti  Bai  fino 
c hi  a ma  q o il  pe(cs vGte  t^opiii- 
semente  noi*  diciamo  Df //?#&• 

Ua  poi  Dappoi*  Di  poi* 

^ rV  Dopo 

V~*w  rU  < Va*'  Tt 


M fa  ggi*  * che  hbto>  pf>f£° 
bnwat  r 

quelMttmobtfft#,  QqptiJboppo, 
D^t5)aónÌ^J^mentC 

Dopo  ; e fc  m viacc  di  Dapot , e 
be gii  altri,  noi! potem  Dopai  * 
perche  npfìra  lihgua  non  ha  Do 
da  vaie  con  Poti  ondepoffa-» 
-Isti  ' Éaiv 
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farfenc  Dipoi,  come -.hi  il  D/ 
con  che  Dipoi. 

L’auii  ercenza  precipua  in  co- 
t ai  particelle  fi  è , che  1’.  vlcima 
cioè  Dopo.q uanto  al  valpt;e  del 
fignificato  è differente  dal  Di- 
poi , e Dipoi  : Pofciache.quefti 
dui  Auuerbi  fono  di  tempo  , 
come  i l Pojte#  ds'Lati  qi  , Non 
co fi  i$  Dopo  che  è.prepofitionc 
e vale  Pojhnt  ammette  dopo 
fc  la  particella  Che,  come  1\ 
ammette  il  Po /tea  , Perciò  di- 
ra fli  Dopo  vn  mefe  , non  Dapoi 
vn  Mefe  ; Coli  Dapoi  ebe  bau* 
rò  Jtudiato , e Dopo  fi  udiate  . 
Regola,  che  pongono  perob- 
bligantilfima . Da  cui  (noji-» 
mai  per  disgrafia  fi  allontane- 
rebbe vn  de*  nollri  fcrittori  fi 
puntuali  , che  dopo  fé  voglio- 
no lafciareimmortali  l'opcreu 
loro.  Come  all’incontro  chi 
non  più  mie  «tanto  vi  penfa  * e. 
badagli  cji  riempiere  i fogli. 


'no 

fpargeut  alle  rifufa  quanti, & 
Dopo  d Ddfoiy  ò Dappoi , ò Di - 
perì  voi  volere  . 

Adunque  ne  allarghiamo 
tanto  come  fé  lo  {fedo  fodero 
e Dapoi  e Dopo,  ne  tanto  ftrin- 
giamo  , che  non  poflìamo  va- 
ierei aJl*  occorrenze  delie  li- 
cenze , che  anche  gli  altri  fi 
prefero , anzi*  che  le  ftefl'e  re- 
gole permettono  cori  fé  prò-, 
denti  eccettiani , & Epicheie*. 

. ,Dar  Mangiare  e dar.. 

Bere*...  1 ..  . 

• i • »_  ; f • • »•. s, 

COIT,  è vero difettarono  di 
fcriuere  pi  uvolótieri  i buo- 
ni fcrittorri,che  Dar  à magia- 
Darà  bere.  Io  non  vò  gii 
credere , per  che  in  rii  frafi  di 
niangiare  ^ di  bere , quel  Dar 
fn  atì gì  are  ,V  Dar  ber  è.  Come 
fèj>pùnon  fo  che  di  Tedefctfc 

nella 
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f?dteterminatÌon^hd>bia  più 
Iota  -gradito  ' toupet*  me  per 
noir  no/trarnu  di  mangiare  « 
edi  bcre  ifouerc  bramente  ami* 
COV  non  T v fereifo  fpeffoj  ancor- 
cfie  «fato*, non  Sa  filmato  erro- 
rè#*  i »■'*  * ■ ’ * *: 

ì 4 r:  - ì 

JLmi n ■*> > j 


: 9 U«i 

l f If. 


iJ"  i C r;*ÀttÌColp^  ;1  ‘ umr  ’k 

* V 

-a)  non  *>*»“..•  oir*!'»  oj 

G He  in  ninna  maniera  fi 
poflTa  feriuereìtal  partii 
cèlla  fonando  ncio  è fognata 
èérApmtofè&imtti  Art U 
enti  ^ z>5?/^  muletti  gii 
àltfri  *e  che  ^uando^filriaere  (I 
vòglia  feora  A poftròfe,  e fona* 
Articoli, non  più  Dr  fcriuere  li 
deggia  ma  Di  è vRiuerfaU  fitma- 
Ì*tSpintènfe  de*!etteratf . 

Al  che  fottofcrtttfci'noi  c+ 
tiandio  ancoraché  non  tali , 
confeffiamo  ci  fa  ftar  fofpefi  il 

tio- 


Digitized  by  Google 


trouarncmolti  efenipi  incon- 
trario,, e de'  buoni  autori*  On- 
de: v orfemm  Q i .potere  acam ro- 
darci < chi  hbn  cofi  jigor’o- 
fo ( agg i u ng e :i Ordinariamente 
cesi  fi  troua  fcrittA  . Quali  che 
Atramente  icriuendo  in  qua- 
che flraordinario  cafo  non-» 

"!5#  m b SS: 

pacammo  noi  non  «fiere  11 
fìraordinarlj  jglW  etempi  in-» 
contrario , certo  altro  non  Co- 
premmo , che  rifpondere  , feu# 
non  » cheli  ponghiacno  al  ficu- 
cq^  fcriu^ndo, conforme  la  re- 
gola# approuata  quanta  prù 

poliamo  :nel  che  certi  faremo 
di  non  errare  , Qtffi  ^trimenti 
non  ci  mancherai^na -Cenfori  * 
che  almeno'pe'  pungerci  hauq? 
ranno  Pvltimo  rifuggio  , che 
quegli  eféippi  feo:rrotti  (ònOy  ed 
moti  della  (te nvpa. 

* ' - • • r;  • . 

: ’ : - ìv.  . , : 5 • h ■ -Alili.  Zìi  re  ) 

.ji-i  De- 
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% £ jMnià  afcMtf  ptofajtt'ftje* 
«IrWtffcP&rtè;  CbtiDìbhtA 
z. a , Dfbifcz kra,  D'tbttlbtiHtt'-'-fG 


Debilmeme* 

.ilo  [orba 

Dignità  c Dignità . 

-filmila  oiqoii  oi'jjolioi/l^r. 

e k5UtndU  fi 

T\j  tróuàna^èictéA  l^vltinia 
hi  ti  ài  »-  fpeTflb •«  fclil  fttènoxù 
I sdcgnàflV]  a Ù'egbHii Vèn-  ìft o* 
Arerebbe  difprcgiàft  làDtgft& 
là 'per  la  pretta  ami  Aà  chefrà 

ì?i  :uc  ' ; ;t  ìj;n 

a : ic;  ai**  b-  *1 

ili  banadhfe,  ; , 


OJ<  v*  *v 


. ) : • i * a*! 


SBwj&d  co J 9 : In  don  $ :buon* 
parola,. 

-OtS  : ^ >■  ^ - i * U » } :,i'  i 

UiU  . x?c~ 
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ÌjI.  iC Wmine  il  fiee ttpir,t^, 
*hje*«M8r<ei,p.er  £f Mff ?l<  i - 

Dei  col  Gli. 

. i:  in^ld  j i.it-.-.'Xl 

PRiuilegio  troppo  lìngola- 
; W)fii«i^ee4e  àraly«ce-> > 
sheiaifi róc 
i'wpr«i4f^^RWeder^  <J/r, 
non  mai  /, ì>*/  . nani 
,JD#i  //  D‘ii  One  il  ‘jpr£ 
neceflìrà  non  iì  pppe  -auan;  f 
vece  cominciarne  daconfo- 
nantc,fenon  quandocduppTl- 
cara,  e la  prima  Jìa  S.  Si  che 
non  sò  cet^H^Céntrri  MG  alla 
pretensone  di  ció,che  é pro- 
prio v>tS:,vc  ^ 

Forfè  i fotrili  ricorreranno^ 
imperi, col  dire,che£  quel  no~ 
sG  me 


Google 


me  di  ipio  ne’  Dei  non  djr 
applicato  come  à 
LXei  buggiardi  , cpnuiene  £ 
ragione  lettera  vi  fi  fattola- 
tenda  , fra  le  altre  diftorta , e 
foraggi  ante  quale  la  S.  ÌÀà 
poi  fen^a  tanti  mifteri  diremo, 
che  chj  tal  regola  prefcriue, 
di  cbiarafi  ancora  pip  e (fere  fe- 
condo maggior  eleganza  non 
obhgatìone.,  , . - 0 .. 


Q. 

dpfii  volger  w,  Oji>*  ; 
t'è  (ttviMi  Ìthtt'ffuoìù*  Mi 
pongo  qpià  pegola  di 

ben  parlare  * il  he  al:  primo  non 
fi  aggiungala  partitila  JD/;  ma 
fi  bene  al  fecondo  » Non  di* 
cèdo  fi  Di  De  fitta  4 di  Fuori  \ mi 
Dentro,  e di  Fuori  • Forfè  per.» 
che  quel  D#  din  non  ben  fuoni 
ali'ortecchio  * ouer  petche  y 


I^Pnrrn  />  P.nr\i*ì  L 


linci 


Auuer* 


» __  . 

‘ * 1 fé  ^ 

Au\icrKio  Dentro  compofto 
fìa  di/)/  & Entro*  onde  più 
volte  lo  trouiamo  feparato  D' 
entro  ec*  E però  quella  replica 
dì  Di  fouerchiafia. 

Ma  fi  vii  come  fi  voglia  , che 
in  tanti  efempi  io  ritrouo  il 
contrario:Hora  Dentro , e Fuo- 
ri fenxa  Di  . Hora  col  Di  al 
primo; [t  fenza quello  il  fecon- 
' do.  Hora  all’oppofto , e ììLj 
tutti  i modi  con  tanta  liberti 
degli  fcrittori  di  nome, che  niu 
j.  na ragione  ci  aftringe  alla  re- 
gola mentouata  , mi  varia- 
1 mente  rimangha  in  libera 

i-  di  vfar  quella  vocè^ 

in  quella  foggi  a j ^ o 
• che  più  fi  affa  u.;- 

».  al  giudicìo  ‘ p 

l » * 1 & al  Tore. 

1 Pv  *hÌO . ' ‘ * 

♦ . . *.  -, 

•-V  * 1 *-  (ì'j'j  jt«’,  !■  L .f.' 

' :• . . > i vÌ(ìs‘j  ti:>ì  ' .. 

• J-‘  ' Deffi 
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Deffi,e  Daffi  : Sceffi  e 

Staffi . ' 


' » 

I Verbi  della  prima  congin-. 

gatiooe  nell  'Imperfetto  dell» 
Ottatiuo  finiscono  in  AJJÌ 
A malli  cc;  Ciò  falli  Tee  in  Darr* 
e Staref  che  non  Da/fi  e Sfa JJ*. 
maDejjì ,e  Steffitichirìono  in* 
lor  termioatione  * 


* A 


Dcftriere,Deftriero . 


CHe  dfi  molti  v’habbia  po- 
co deliri  nello  fcriuere  , 
che  non  fcriuano  Dejirkre  mi 
Dejìrier* , non  fi  perci  ò c o tn  - 
mettano  fi  gran  fallo,  che  itL#* 
gtiifa  de’ condenti ati  s’habbia-r 
no  da  {cacciare  dalia  deftra. 

L’errore  intollerabile  fi  è, che 
amando  il  Dentiere  di  edere 

K con 


' \Ì6 

AuXierKio  Dentro  compofto 
fia  di  Di  & Entro  % onde  più 
volte  lo  trouiamo  TeparatoD’ 
entro  ec.  E però  quella  replica 
di  Di  fouerchiafia. 

Mi  fi  vfi  come  fi  voglia  , che 
in  tanti  efetnpi  io  ritrouo  ii 
contrario:Hora  Dentro , e Fuo- 
ri fenxa  Di  . Hora  col  Di  al 
primo,  eTenza  quello  il  fecon- 
do. Hora  all’oppofto,  e iiu, 
tutti  i modi  con  tanta  liberti 
degli  fcrittori  di  nome, che  niu 
naragione  ci  aftringe  alla  re- 
gola mentouata  , mi  varia- 
mente rimangila  in  libera 
di  vfar  quella  voce.» 
in  quella  foggia,  io*.* 
che  più  fi  a fi  a - 
algiudicio 
■ & all’ ore. 

• f'  chio.  n 


cT- 


tn 


.1 


< t'ir;; 


J.i 


• K ^ - * 
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Defila  e Da  fi!  : Stefll  e 
Staffi . 


1 Verbi  della  prima  congin.. 

gatione  Dell'Imperfetto  dell*  . 
Qttatiuo  finiscono  in  Affi 
Amalfi  ec.  Ciò  falli  fee  in  Darf* 
e Stare , che  non  Uaffi  e Staffi 
vnaDeffi  Steffinchiidono  in 
lor  terminatione . 


Dcftriere,Deftriero . 

vi  ^ -•  '4t,  » ' ;V  * U • 

He  di  molti  v’habbia  po- 


che non  fcriuano  Dejirtcre  msi 
Dejlrier*, non  fà  perciò  com- 
mettano fi  gran  fallo,  che  in-#* 
guifa  de’  condennati  sgabbia- 
no da  fcacciare  dalla  deftra. 

L’errore  intollerabile  fi  é,che 

amando  il  DtJirUre  di  eflere 


co  deftri  nello  feri  nere 


K 


con 


" Digttizedby 
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có  '^ftrezta  tjtóftcggkto  come 
Cauallo  nobile  , £?di  pezza», , 
che  Dejìritre  fi  appella,  fentefi 
molte  volte  fui  doflo  indifereto^ 
villano , trattato  égli  uoq  dà 


Causilo  di  /2egno,inà  da/2<w*4 
zino  vile  di  Contadino.  In-, 
differcntcnnéte  prefo  il  De ftrie- 
r*  per  <pial  fi  voglia  Caval/p r. 
o da  fella  fia  , o pur  da 
T anto  bafti  per  render  airuer  »■' 
ti  gli  inauueduti. 

■ o 

« * • 

Dettero , Dettono  , Die- 
dono  » Diedero . 

'jM:-  ■ ■ •••••■.•  .> 

*v  TOcì  tuttoché  fi  danno  alle 
V terze  perfone  del  più  del 
verbo  Dare „ Detterai  e Diedero 
fono  piu  vfuali  ; Dettano  me^ 
no . Die  dono  più  antica. 


De, 
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Deuo , Deb6o  » Paggio 

x ^ #/r  . • y - -v  ' 

TVtti  tre  ben  vfati  ben  eli  e 
diuerfamente  dagli  anti- 
chi , e da  modani . Non  hi 
ferola  fecónda  per  fona  De  ut 
Debbi , e Deggi,  ma  Deui  Debbi 
e Dci:E  nella  %eri*deuej)eèkf  ,e. 
Dee;  e ndl'vltinia  dól  piu  P*uQ- 
no  e Debbono.  Si  come  nel  pre- 
* ferito  non  fi  Demi  ina  Do» 
uetti . Nel  prefeòue.dpU-ln^pe- 

racore  Debba , e Deggia  colui. 
Debbiane)  e Deggtano  coloro:  e 
ntl  futuro  del  defiderariuo  eh' 
io  Debba  e Deggia : Colui  Deb- 
ba > e Deggia . Noi  Debbiamo 
Dobbiamo , * Deggiamo . Colo- 
ro Debbano  Deb  biatiofcDeggia- 
no  é Nelle  quali  variationi  de- 
ui fi  molto  bene  aque^re,  per- 
che vi  fi  leggono  molti  errori . - 

, JW 

Di- 
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. . , DÌiceftibre  0 : y-  ->• 


:i  f*?**  * 

» V*  • 


Vedi /opra  Drtembn . | 


f- 


Diedi , e”  Detti , Diè . 


1 ,i  .> 
1 


• * « * 

TVue  della  iprima  del  per- 
fetto di  Dàw,che  ha  odia  _ 
terza  I>? té , # Diede  ; Se  i n ^ ud- 
ladel  D/>- 

<&ra,  Dtedcnà ma  antica.  Nell# 
pf  i ma  di  détto  Demmo  . T ut  .* 
to  ben  da  oflfèruarfi. 


i *,»'!  ti  1 


,'■  ; Riccio,  Dic’io  ; . 

' t * 

Vedi  fopraC  Apoftrofato  ; ; 

Dici , e Di  . 


^ , 4 


! t ’ ' » * 1.  . 


» »<  1 


IL  primo  appena  fi  troua  ne 
profatori , ma  Tempre  Di . 

* _ sa  Che 
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arri- 
chì taftaula  fcàpafic  in  vn** 
D/ajhauraCrefcentioJn  Tua  di- 
fefa,che  ditte  Li  .1?.  Tutto pud> 
cfìr  cbt  dici , e anche  pud  etfer 
dich’  io,  chi  caj£eggiafle  ogni 
libro  , ÌRcqntraàe  in  più  altri  * 

Ai  - ' • . . \ v ,*  * t ’ 

■ : Difetto , DifRtco  , e > » 
^;:!;v  Deflètto,'" 


\ 0 . v 


✓ ! ' 


1 Imprimo  folamente  è fecoa^ 
do  lafegpla,che  comanda-,* 
che  quando  i. Verbi  Italiani  di- 
fendono da*  latini  co  capotti 
di  prepoficione , iion  finendo^ 
q u e tta  in  confo  na  nte,ft  tra  fp  or- 
ti i l verbo  in  noftra.Jingua  fen- 
z£  rad  do  piamente  di  confo-- 
nante.Quel  dir  poi  Defìtto  „ àt 
con  doppia  , dcon  feraplice  F 
fempre,.  e maggiore  difetto  - 

. ; - l l v • 


?o,  i 


K'i 


DiU 
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e ’ ol^cefì^brc  ^ v oifcG 


Vedi  /opra  Deàernbrt . ’*  ■ r'|' 

f : 


..  i . *j 


Diedi, c’D, etti.  Diè,  ? 


/ ' 


TVt&e  delibi  ipfinia  del  per- 
fetto di  Dàw, elle  ha  nella  _ 
terza  Dette,  eDiedey  & in  <juel- 
J a del  piu rutterà , D<? [Cerio,  Die- 
dero, Diede  no  ma  antica.  Nell# 
pfi ma  di  deti-o^  Demmo  . TutV 
to  ben  da  ofleruarfi  ; 


• • » - > , . * > 

t * a U-..  : t , 


/i 


: DicWo, Dic’io 

- 

- »•  ' ■'  / * 

Vedi  fopra  C Apoftrofatoi  . 


■.'f 


Dici , e Di  . 

i ><■, * t;  *..•  ;’<» 


IL  primo  appena  fi  troua  ne 
profatori , ma  Tempre  Di  . 

a Che 
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Chi  tuttauia  fcapaflfc  in  vn**' 
D/  ciglia  u r a C r e fc  e n t i o\  ri  Tu  a d i- 
fcfa,che  diflfe  l.i  .1?.  Tutto  pud 
cffir  cbt  dici  y e anche  può  effe* 
dich*  io,  chi  aleggiati*-  ogni 
lihrp  , inconrrafle  in  più  altri  * 


: Difetto , Diffèrco  , ! e 


ILprimo  fola  mente  e fècop^  * 
do  la  regola, che  comanda^ r [ 

che  quando  i Verbi  Italiani  di* 
fcendona  da’  latini  compoft* 
di  prepoficioné.,  non  iJneridcK 
quefta  in  confo na nce,fr  tra fp or- 
ti 1 1 v$Hbo  in  nojftr^  .lingua  Ten-, 
z, irad  do  pia  mento  di  confo-* 
nante.Quel  dir  poi  Dcffftto  4 à 
con  doppia , òcon  femplice  W 
jCcmpr e,,  e maggiore  difettò  - 


/ t 


r \ 


{■ 
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Dimenticar^ , Scordarfl  . 

.»»  ► , * i ; 


IO  per  me  vorrei  potermi  di- 
menticare affatto  la  regola»; 
che  mi  danno  circa  corali  vo- 


ci , per  potermene  valere,  corno 
diffìcile  v£arf4f  ppter  far  di- 
meno dinon  valetfeoe,.  fenza«* 
fcrupulo  alcuno.  Dicono , che 
non  folamente  lo  S cordar  fi 
ninno  fi  ricorda  di  hauerio  let- 


to giammaHn  alcunrantico,mi 
Che  dì  pl& dicefi  tal  verbo  con 
proprietà  i e propofito  di  i (tra- 
ine^ E pétzió  non 

in  Tentimene  di  (ftffitàii  Io 
fteffò  affèrfirandO  ddl  : verbo 
Spuntine  vocàbolo  di  Ma~ 
fica  - 


_ \i 


-Ma  fèordareuene  pure,  che 
nori  condoneremo  in  alcun  c6 
to  tanti  buoni  fcrirtori , che  1* 
adoprano  , benché  tutti  con- 
feffiuo  effer  meglio  detto  D/- 

ì — men- 


*1* 

nan tic ztfi  e lo  fleflb  poflkm* 
dk*  diUct  Sminuirà. . : 


Dio,  Iddio 


. ,* 


V-'  ' * I ' . • , ' ? 

1\DHo  fecondo  l’ opinione  dt 
alcuni  òca  foretto  non  qb-* 
liflbo . Ma que&a  regola* fi  con- 
fonde, leggendoli  emendile* 
iodiferenteiBcntea^l  retto,  * 
neU;obJiqu*% .•J* . % 

Si  come  anche  l’altra  regoli  . 
fallifce»  per  cui  dicono  , che* 
quando  alla  voce  ; fifa  fi  di 
quache,  epitecto.ò  Attributo*  » 
Iddio  fi  debba  (criuere  non.» 
Dio  , L'Onnipotente  Iddio  ; Il 
&iuJÌ0  Iddio  fc*  H on  i dico  io 
quefta  regola  ordinaria , tro- 
uàdofì  anche  le  xnedefìxne  for- 
me con  Dio . V onnipotente 
Dio  , Il giujlo.  Dio  et*  E fono 
molti  flìmi  gliefempi*. 

Mà  che  diremo  ( della  ter- 
& 4 za 


! 

? 
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za  portata  con  tanta  fran- 
chezza dal  Ru  fcelli  nel  fu  o vo- 
cabolario allavoce  D/'a;oue  di- 
ce, Tempre  t che  vi  Zìa  prepofi.  I 
tione  fi  dice  Dio  non  mai  Id- 
dio > Dt  Dìo  , A Dio  , Per  Dio , 
Con  Dio,  e quei  che  fanno  al- 
tramente fallano  altamente , 

Certo  che  qui  egli  fi  alta- 
mente fallifcerimperoche  Fran^ 
Alum.Fab.  Figliuolo  d'iddio 
Con  l'aiuto  d’IddioiCon  Ugra*  ^ 
tia  d ’ Iddio  : Per  l'amor  di  Id- 
dio ec-j  Sono  tutti  parlari  di 
probatifiimi  autori) che  alta- 
mente fallano,  come  dice  Ru- 
fcelli . Se  però  non  voglia- 
mo noi  difenderlo  in  par- 
te dicendo  , che  qui  i 

la  propofitione  Di 
non  fra  intera, 
v maapoftro* 
v-  .v  •;  •**.  ’ fata:.  • - 


Di 


</ 
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DiPrefeiteV 


»2t£ 


MEglio  prendelt  dice  viu. 

modem o in  lignificata 
di  Statim  che  di  Rune*  Mi  ol- 
tre che  non  liamo  obbligati  afc 
migliore,  ne  chi  altramente  fai 
vicn  condannatodi  ercore,tan-; 
ti  efempij  ne  habbiamo  in  con~ 
trària  parte,  che  rimanein  tufi». 
tO  l 'arbitrio, à ci afeheduno  •.  h 
ifHhvt-ÒD  i I **i  V’ttbb;  ’ j*  * ^ 
«U-  Clà  .V  -i.  t*l  Vi  4.  : Wi'.  1'.,  ?.  t 

, ;Pui2^a^Pfi2zare  r r 


► • ** 
**  4 w 


' * *'«.»*  »*  ^ , -t  * » * V r*  « 

- ..  *f/  » - k,  • . f 

CHI  vuole  fcriuere  diritte^ 
Tempre  fcriua  Dirizzare: 
epp  uittri  deriuafi  rdeUa  pro-. 
fa  parliamo  non  dellé  TU  me 
che  d’amehdiiehfln  Ifàeotia  di: 
valerli  - / 

qaTifitidefitemente  nòtia* 
mo  , che  haue  il  j^erbo  &iriz+ 

‘ «are  Je  lue  voci  come  gli;  altri* 
K 5 Ver- 


I 
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Verbi  della  prima  man!era,faN 
uo  che  nel  Preterito  è vfato* 
dirfi  Diritto  per  Dirizzato  .. 


UUtongOi 

MOlri  (Time  fotti  glieaaO' 
inutili  quali  tutte  trala* 
feiate  circa  Dittonghi,? na  ne-r 
"btìeruiamo  di  qualche  ri  guar- 
do,che  tìon  maidopoilD/W»- 
gbo  fi  raddóppi  a la  confonan  te- 
iere, non:  Airrt: Aurora  non.» 
Aurroràèt  eccettuatene  tre-» 
voci  Latine  fatre  volgari  : Au * 
f pioto  : Ah  fiero  : Aufiro  *. 

Dinoto, DiuocionetDeuoto» 
ìù  1 Deuotione..  ; 

GHc  egualmente  dir  fi poffaL*, 
Dinota  e Denoto  iDi uo  tione  • 
e.  Deuotione  lo  feriueno  alcuni. 

, -•>*  Mi. 
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Mi  invero  pochi  dinoti  io  tro- 
ll^ di  quel  Denoto  e Detto  dotte ; 
per  non  dire  nettano*  almeno 
degli  antichi 

f 

, » % 

Diuellerc,. 

] 

« 

Il  N:  cotat  verbo  ,r  che  come_> 
i diuelte  hauefle;.  e {radica- 
te l’ordittarie  voci  , pochiffime 
ve  ne  ha  molti  , che  poco  fan* 
no  dell; A gricol tuja.can tra  fila 
natura  ve  ne  piantano itnoJta 
di  che  manca , e, come,  difetiuo 
verbo  non  le  hi.  Haue.  dunqu 
ibi  amente  le  fcgu$  nti . Di*  . 
nello , Di  utll i f7o  : , Di  nel - 
gatto  : Di U,e lf  r. „ Di-  ^ fc 

uelto^Dtutlìa  ». 

^4Jtre  voci  fa- 
ranno fai.  / ^ 

nati, 
che.. 

K 6<  Dob- 
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w 

Dobble»  Dobbre,  Doppie  » 

^ * * 

« » - - » 

-,  y , * ' 

Doppie , che  volgannerttc-r 
fi  dice,fcriuono  gli  ferie** 
cori  volgari,.  Dobbre  chi  pili; 
pretende  il  Tofcano  . Debbici 
chi  più  rvfato. 

Dodecimo  ^Duodecimo.  »■ 

£ • * — 


i 

I 

t 

* 

s 

{ 


DA  Do  deci  vien  Dodt  cimar 
non  Duodecimo : ne  Duo  (i; 
dice  da  poterlo  comporne  col4 
Decima  . Di  cefi  ben  jfranche-i 
Dodi  ce fimo* 


! 


Dodici. . 


¥edi  Kndeci**. 


Do - 


ji 


tv 


i 
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Doge  , e Dogio  * 

DVbiterei  ch*I  Doge , eh 
co/i  li  fcriuéfel  chiamali- 
limo  Dogio,  come  il  chiamò  il 
Villani  , fi  ftimafte  trattato 
con  Villana  parola.  Il  Dogio  di- 
Oflerich  L.p.  dille  egli  * 
Non  gran  fatto,  che  vnifìfe  ad 
vna  voce  che  haiie  del  2Tedefto,. 
vn  altra,  che  hauefie  troppo  del 
Tofcano».  Safta  che  ò Ùoge,ò 
Dogi v,  chelì'a  appellato,  non) 
per  ciò  gli  farem  perdere  ih 
Principato,  ne  farem  condan*^ 
nati  alla  galera, ò à pena  capi-» 
tale' per  crime  di  Maeftì  lefa  • 

Dolgo  * e Doglio . 

EGualmente  fi  fcriue  con  al- 
tre voci  deriuate.  Dolfi 
il  preteritomà  Doluto  nò  Doh 

ftlXQ; 


9 


2 |0 

* fino  il  participio.  Doglianza:  c: 
DGglsenz<i£\ùno  amendue. 

Dòtti  ane,  Domani  > Di-* 

. mane  *. 

< • 

EGualtnente  s’vfano:non  Di * 
0*4/3*  :ben  fi  Domattina*, 

i 

DoflbaDorfò-.  : 

PFu  frequente  il  primo:  Voi*. 

gannente  il  fecondo., Di* 
fringuonfi pero  che  Dojfo  mol*' 
te  volte  è vfato  per.  tutta  la.  . 
. pedona, la  parte  prefa  per 
lo  tutto;onde  porr? 
IDoJfó'Xrarfi 
| 1 ÀdDoJfOi 

! tcv. 

V - * 


Do.» 

> 
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NEI  minor  nuraèro*,.  come 
.Dotti*  Doti  nel  maggio* 
re:  nella  giufa  di  Loda  , e Lode 
& altri  ^migliatiti  • Alcuni  la 
fcriiiónò  co  TI*  duplicata,  eh* 
è intolerabi^?  er*t>re:itranfpor  * 
tando  tal  voce  ad  altro  fenti- 
mento'toràlmente^iuérfo:  po- 
fciache  Detta  antica  parola- , 
come  anche  DotibnTg  (igni fi  - 
ca  DubbW'ySofpeii&yTirnonà: 
cofa  tale *•:<>  m.- 

% 

Dubhwir  pjer  Dubbirare  . 

H Sortir  gran1  dubbio 

: ufarlos  au  aegnac  he  gii» 
in  db  prfeflo  buoni?  mi  hoggi* 
ÉOn.figtatCu  « >) 

.vm:  • . . -*  • 

% 

\r'.!  \ *::!«.•  y -r  * ■«  • 

c':.'  .Due- 
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Due>Du3jD6i>Dlii .. 


Ilfpti  mro  fola  matite  vfcremoi 
• aan  «aaii  &ui  ..  * X 

*•  .-3*1  3 . i'Aq.\  i j ; 1 1 • «*  :ul 


Ij  Giialmente  frfcriuono  ftn* 
j za  riguardo , che  alcuno; 
fappia  diuecfoi,  che  .con  gli» 
Ebhrij  *ru)n  *fi  cammina-  co n*»i 
tanta  cirqumfpcttiónet  -3  4.03 


Vbbxiaca 


* Ebbrietà*^ 


. r . * 


* *.  » 


Ecclipfl « & Eccliflt . 


t % 


7 


OC  ritto  i^itféwntrmdneeLi^ 
i3  ma  fempre  con  la  ternftn& 
cioneii  a .1*  non  mai  In  E com  0*1 
tanti  Jo  fcriuono  BetUjfè 
proferì fee  in  genere  mafehile,, 
ne]  che  commettono  maggioc 

falio. 
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fallo  Tatto  VEcclìJidì  marchio 
femmina  Ja  Ecclijfidì  gente 
che  patifce  Eclijfi  rieirintcllet- 
to  ofcurato. 


Ed>5f>E. 


'V 


t ^ 


Idue  primi  necelfariatnenv' 
te  feguendo  vocale  , nej 
mai  flan  bene  inanzi  confo- 
nante* E feriuefi  d’ ordinario 
airanti  confonarite.  E tanto 

viene  prefcrittodàllarégoia*, 
ma  étuteauolta  vfanza  anche 
de’buoni  fcrittori  fi  antu 
i-;  cht,  e fi  molièrnti  i»vV| 
viaria  polla  alianti 
alle  vocali,  maf- 
{imamente  ■ *- 
che  no»  >•  A 
tiene 
B.'  ' 


> ' f 


Egli 
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Egli  fe  nel  retto  dei  Plu- 
rale . 


A 


LO  concede  il  Bembo  con_* 
altri  ma  nel  verfo:  e quan» 
do  ritrouafi  nella «■.  profa  Teme 
d ordinario  non  per  pronome  y 
ma  per  particella  riempi  tiua^, , 
di  che  fono  in  gran  numero  gli 
elèni  pi . i 


Eglino,  & Effi  : Elleno,  Se 

Effe.  J 

i r»-  •»  * * 1 ' i *’•■;  t r 

E G lino , &* Elleno  cali  retti 
nel  plurale  di  Egli,  &E Ila 
più  naturalmente  cedono  il 
luogo  à £$?,  & J?^>,che  pià 
fi  veggono  in  vfo 


Egua-.. 
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Eguale,  Iguale,^  Vgua- 
le. 

, -'«««A  .% t »,  ' 

* f '#»  ••  * .«  ) ^ t 

LA  prima  e Pvltima  comu- 
nemente egualmente  vfa- 
te.  La  fècÒSttà  iJa^ì  ahtichi: 
onde  chi  la  fcriueflfe  haurebbe 
anche  vi»  Boccaccio  $>er  alino* 
caco che- fe  ne  fcrui  io:  vari 
luoghi- . * # v % * • *-*  ' * -•  • -1 


, b n - £Ha /* e ia^i J: «rt-m*! 


r,  5 i : • ? 3 < orn  : 7 

ElÌera,^ltoyWèHeti4i; 

iibT  . 


^ i»ht*  * t 


*flv  'J}  - .s  - 


r.vs 1 d 


LA  prima  più  in  vfo , I’  vi- 
ti ma  infervorile  altre  due 
ferme  Tarati lenza  errore* 


■ Ehfabecta 


Vedi  Li/a  bitta. 

-i  si..  'ui\ *:  o nfuhr-  A j 

* * * « l ri  ^ . « * » • v ' ^ k *,  • * 


t«  « 


r:i  ir!:  : ’ 


TRouafifcrittoper  lofornt*, 
■ mento  «iella  fpaddiV  ^bft-^ 
diciamo  B/Jl * . r;  lì 


Emenda  * & Ammenda  . 


Plùda  vfarfi  ùltimo  , che  il 
primo,  coli  Ammendar 
più  che  Emendare  mettendo  io  - 
gran  copiagli  efempi  di  Am- 
menda & Ammendare  • Tetti 
tutti  ò vergini,  ò Ammendati  U 

. A T 

: fj. 


£r- 
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Ergere  • 

■ À.l  0(:slVA  1 


^ C j i , 


.1 


N Ón  hà  più  , che  Tei  voci 
fecondò  Grammatici^, 
, Erige , Erge , Brgorto  , 
Eye  ; Erto . Parmi  tuttauia_. 
tCTìe  dirizzano  dell*  alt  reioti» 
dò  'bifogrii  fìare  al!*  erta  per 
nrotr  errare  '**»*;  ***v.  r*  J? 

W*  » >H  v t*  r , 


Ermellino,Armellino  *. 


V.  - -M.  i 

< 5 • 

lA 

X 

1 ,> 


a:  Kr 


J *):%:' 


!, 


ARmelliìio  volgarmente  0 
' dice,E rmelltno  elegante- 
mente"? benché  Petrarca  pur 
Ermellino  habbi  a fcritro . In 
campo  verde  vrit andido  ArmcL 
lino  Trion.  Mòri  Onde  fe’l  fe- 
guiremo  ancor  noi  fcriuendo 
Arme  liino  y èli  amadore  que- 
llo animaletto  della  pulitia,che 
non  imbratterà  il  candore  del- 
le noftre  carte. 

*’•/  Efco, 


! 

» 
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Efco,  Efciamo  Efciua  - 

>.  •'  -':J'  ' -il  •*  ; f jft 

VScitovn  moderno  a di- 

fc^rrere  de ’^crbi  Efcojk 
Odo , dice  che  mutano  l’vlci- 
mo  per  necetfuà  , ed  il  primo 
ad  arbitrio  dello  fcrittore  1*0* 
e 1 E in  ^jdicendofi  V diamo , 
V ditta  ec.Vf riamo  Vfciua  ec. 
Mi  che  in  Vfrire  fi  può  anche 
dire  Efciamo  , Efciua  + 

Ma  certo  io  rinontierei  i 
quefto  arbitrario  priuilegio  , 
pofcia  che  lo  fcriuere 
hoggi  Efciamo, 

Efciua  iVimato  fa- 
A.  rebbe  vno  vfcirc  ; 3 
da  retta^ 
fìra- 

• » : - i ■:  ■ da#. 


i ) : r*  ■* 


Efpor 
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np 

nc^-u:. 


i^cdi  Sporre  per  E/ porre* 

Requie,  Efequlo , & Afe* 

■»  i ^UlQiil.U  < ■ *io**»ìjr^ 

'•  * ' v ì?  fi , i ’itv  i,  /ih.  -mi 

1 1»  primo  vfafi  comunemen- 
te : del  fecondo  * e del 
terrò  , perdtiepi»  del  fecon- 
do feruiffi  H?#iilan£.  Afequio 
non  pia  ce  punto  <•  E/e  quid  più 
«jflleràljrle  * Sè&eiie4  mi  dò  d 
credere,  ch'e  ! noftri  defont i 
uitin  p.enfiero  fi  prendano  di- 
ca# comè  fi  vuoicsp ut  che  lor 
fcoti' ‘fi  manchi  in  far  loro  i 
detiutì  Bféquij  i mortori , c 
funerali.  ■> 


t -1  r > m ..  .j  : 

«*»  ' 

; :.!  ..... 

‘ • ' , . ■ V 


Effe* 
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■ £flcre  col  primo  ò quarto 

l cafo.  . 

* • » * ’ # 

• t ' 

SOno  talmente  r Maeftri 
delia  lingua  applicati  à 
quell'  Sfere  nel  fentimento 
propofto,come  fe  da  douero  fi 
haueflfe  i dar  l’eflere  all*  BJfert 
trahendolo  dal. nulla  , in  che 
vi  fi  richiede  infinita  poffanza  , 
Moflì  eglinodaJtrouar  ne’  có- 
poniméci  de*  migliori  innume* 
rabili  efcmpi  * oue  tal  V erbo 
bora  col  primo  cafo  , & hora^ 
col  quarto»  fi  £A  vedere  vni- 

to*  . 

- Regole  prefciuono  lenza^ 
fine , tnà  che  tutte  fallifcono  : 
Onde  io» che  volentieri  impa- 
ro à fpefe  altrui  * mi  aberrò  di 
aflegnare  altra  regola  ferma-. , 
che  quella  pud  veoire  dal  buon 
giudicio,e  dal  buono  orechio; 
Appena  ti fchiandomi  dire, che 

il 
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iiprimo  cafo  darei , quando 
fi  difcorfoparefle  ch*eJ  richie- 
dere , e così  il  quarto  fimi* 
gliantemente.Diamo  vn*  efem- 
pio  foloUSeio  di  ceffi  così  . 

' lo  fono  .ciò)  che  non fono  lo* 
roé . Non  aggradirebbe  quel 
quarto  cafo  Loro  ; Perche  quel 
Ciò  che  non1' .fono  toro  dir  vuo- 
le , C io  che  EglinOy  o EJfi  non 
fono, il  V erbe  Sono  richiede - 
do  il  retto  , e non  quel  Loro 
obliquo.  All*  incontroil  dire. 
Noi  fiamo  screduti  èglino  , o 
Effi , male  vi  ftan,  Èglino  , od 
E jffìy  mabensi  Loro, Noi  Jìa* 
mo  creduti  loro  . Peroche  ri- 
foluefi  quella  propoli  rio  ne_-i 
nell’  infinito / e dir  vuole  Noi 
Jìamo  creduti  ejferc  toro  ; Mei- . 
•che  fi  lignifica  trafmutatione 
di  quel  Noi  in  Loro  ; Hora_# 
chiaro  ftimafliroamente  pref- 
(o  Tofcani  j che  ficome 
cofa,  che  fi  trafmuta  bauendo 
i L co- 


aerante  *tìohifid  > d pernio  ca* 
io  ; cosi  la  co  fa  in  c.he>fi  traf- 
muta,  per  hauer  come  forza  -dii 
patiente,  dimanda  il  qtìarcq 
cafp.  E però  quel  LorOyLffiere 
Loro , come  quello  in  che  il  pri^ 
nio  Noi  fi  tra  fonica  bene  ita 
nei  quarto  .cafo  ,'  Noo  sà  pa* 
rò  fe  ftarà  fi  bene  qnefts*  ifplò 
mio  cenno.vche  non'Vihiabbra 

ad  e fiere  chi  fi  vi  oppongàU-b 

• * 


*3*  te  fi  fono  comporti  Trac-  1 
M*i  , tper  la  preferite  fi  fono 
feritti  Volumi  . E forfet  con_, 

nfinor  frutto  della  pafiata,ilan- 

. * % • \ • < . » /* 

r 


e la  m.uhlplicità  dcivar i efein- 


Ph> 
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pi  ,i  che i ’ticn£, ' io fpefìp  anche 
iJ  perito  della  lingua  -, gualche 
co  fa  «di  remo  per  non  pno  arar 

di  sfuggijéi^^SooI^  4 c t<a-" 

La  tegola  dunque  vniiier^j* 
le,  che  dar  pg^moiia  «queìfa. 
Che  ben  fi  consideri  fe  i Ver- 
bi > chi  ci  Cono  al  difeorfo,  li- 
gnifichino atrio  ne  trafporra- 
ta  nel  rcafo,che  reggono  dppo 
ie,ò  pnr  pacione.  Quando 
dimoftrano,  attiop^  $ -v^.r i 
ietppre  l'ìì attere,  qua^iop^- 
fionc^V  Ejfere  m Per  maniera^ 
d|  efempio.  Come  dot  rem  dir 
q pi  ? EJfendo  i#  irafeorfo  fo  - 
fra  fogli , o pure  H,  bendo  io  ' 
fopraifogìi>  Hque- 
ftvaltrp  E fende  io  traftorfo 
ì fogli y o H attendo*#  ir  afeor- 
f°  t fogli  ? Dico  : che  mentre 
quel  Ttrafcorfo  ì fogli  infi  • 
nua  AtUone , non  duo  bene 
EJfendo  io  » ma  H&ueytdo  io 
, L a ira- 
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244  ’ 

« rafcotfti'fìiM  yer  conuer^ 
fo  figtfificaudò  quel  Io  tra~ 
fcerfo  /opra  figli  p^J/tont  non 
potrò  dirti  H tuendo  trafior/b 
/opra  fogli  i mi'-dir  dòurò 
BJfendom  ' ‘ ^ ' j 

Che  à maggior . chi arezza 
farà  vn  dire:  che  i Perbi  tutti 
attiui, & i neutri  ancora, quan- 
do attiuamente  fon  prcfì, per- 
che tiittr reggono  -alcun  caffo 
cioè  riguardano  alcun  Tog* 
getto  in  cui  traTportanòTat* 
rione  Gramaticale  ? Tempre  (i 
dourannò  vntrecol  participio 
Hauert  non  con  r£ffere.E  per 
Pop  porto  i Verbi  paffiui , che 
dal  loro  proprio  nome  palliò* 
ne  Tempre  fij»nificano,nòn  mài 
d oliranno  vnirfi  coll’  Hauere, 
ma  coWE/fere . li  ches’.hà  da 
intendere  etiandio  di  quei 
Ferbi  ,che  fe  bene  non  pro- 
priamente Pafliiii,tiittauia  co- 
me Palfiui  fi  addopranoipe*. 

r*  *•  che 
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che  non  imprimono  attiono 
alcuna  dà  eftrinfeco  operante^ 
onde  fieoo  degli  Attilli , mi’ 
folo  dimoftrano  operatione-j 
defiggente  in  fé  medefimo  , 
d*e  ordinariamente  richiedo^ 
nodi  vnirfi  con  le  particelle, 
che  chiamiamo  Affitte  M/ 7*# 
Sì  et] Ac  comodar  fi.  Ingegna?* 
fi y Piriti? fi  ec . Ne’  quali  feto 
pre  vferemo  Y EJfere  noto 

VHiuert. 

Auircgnache  a propriamen- 
te attiii'i  r molti  in  pattini  ia., 
guifa,  chela  pafsione  fi  ricé- 
uà  dal  medefimo  di  cui  èl’ar- 
tione  paia  , che  pofla  conue- 
nir  nel  participio  pattato  i ri- 
di fFerentemènte'T  , e_> 

l’H attere  % onde  fi  pofla  dire 
Tomibd  amato , e Mi  fono  a- 
tnatoi  di  maniera  che  io  fletto 
come  operante  pofla  hauer 
THa , e come  fuggetto. , il  Mi 
fono . . 

< .•  £ 5 Oue 

* 

, r 


One  poi  non  può  cammina- 
re con/ìderatione  di  attione 
Ò.paflìone  , come  ne’Kerbi  a f-  i 
Coiiicci , che  non  fi  accordano 
<?oaì  perfona  ne  reggono  cafo, 
come  Tonerei  hanno  , ì'EJftre 
non  1-  H anere  *: è tonato  , non: 

H a tonata* 

, -Gome  ancora  ne'neutrifnc- 
cedesintorno  à quali  non  fi  pu 
dar;  regola  generale  , ed  altri 
richiedonorH^«fre,altri  1 
/Vr*vAltri  ammettono  i'vno,  e 
l'altro, del  che  non  può  vnoim-r 
poflefiarfi  fé  non  con  la  lunga-* 
lettura,  e oflcruatione*  : 


Efilio,&  Efiglio. 


# 

IL  fecondo  e poetico  affatto*, 
come  periglio  ce*. 


Efper- 
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SPwaifèMtikfrs  PatóUatl 

$ fi*  tò  C tàftff ?rt  : che  itori- 
ifótngfei  ftogg’ffi  alfectaéOjmc  v 
tr  & h cor  st  ' Spe rimenta  to  Tc r l* 
infitti©  invece  di  Efperitnen. 
tatoicome  della  fteK: 

foggia 


J - -71-J.iJO  i IU  IXj  OTTCT 

due  piu;  rfleuali;  e che  vanne*/ 
Tempre  accampanati  con  In, 

o nella  medicina,  non  ma  i col 
Di  ,^QinC'ifSii|arttttaltuni  Di: 

onorai  ?£&8£b.  */!&**>  '^: 

• ili  :;.n  ì ie^  rq  ’r^nnst  C, 

i;  jjribfe£c?\*  *7  yx< 

y*  Vi3-,v 'ì'vstl  io  o»b?jiu,*  :. 


Éftimarc>e  Scimar?. 


EDI  * e_* 

StmatWt-.Efiima  i «-* 

MM»  Egramente  fi  dicono. 
Non.per ò B ft‘?no’e  St mio,  cb^ 
fignitìca  Impofmone. 

t ' r j »; 

Eftorfione,  e Siorfìone* 


J: 


Amendue egualmente vface 

. . “ 

Eftraneo  > Strana 
Srraniere. 


S 


frani  ertoti  fi  leggono 
deriuattj  da  vara  figmfi- 
.«i  di  Strano  , C,h=-«^  “ 

prenotato  di  Forare  eo 
dinota  anche  Nuouo.e d Info- 
ino: in  cui  fentimcnto  pure-. 

..•al  - 
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fù  detto  EJlranio  , e Stranio 
nel  V erfo.P' ale  anche  Strano, 
quanto  ScjMUctteu.o.hfSpropoy» 
lionato, t c.  - j.- 

: Euaageli© , Vangeli»  ; ‘ 

Vangelo»  , 


Non  Eu  angelo  fi  fcritie. 

Ex  Abrupta. 

^ edi  ^ Antico  , 


. u- 

*•  4 


j '♦ 


Ex  Proposto. 

Vodì  come  foprà  Ab  Antico 


£ 5 


Pac- 


M. 


« i 


•ì * 

■» 

« 

1 

« 


li 


7 U ! 

■ lì 
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Facciale  Facce.. 

» _ 

.*»  * • 

. % % 

0n  termina  Faccia  nef! 


plurale  Facete, ma  F ac • 
ce , come  fgglìono  altri  bif- 
fi iiabi  delia  ftefTà  de/inen ziu . 
Acceda  ^.ccia  , Minacce  dsu 
Minaccia  éc.  Altre  in  contra- 
rio Cacci*  da  Caccia  c 
che  fpeflbfi  erra..  ,l 

• * .1 

Facciole  Fo.. 

I‘  Profarori  antichi  non  han? 

: mai  fatto  quefto  errore  di 
vfare  Faccio  in  vece  di  Fò 
ma  ne.'  fecero  vna~  libera"  ri- 
n onda  a.* Poeti :?e  fe>  bene  il 
troviamo  in  ; Boccaccio  S ico- 
mt  io F accio  Fiarm  7.  48.  non  * 
però-  Jo  - faremo  ancor  noi*» 
hoggi  efiliato  affatto  .* 


r 


Fi 
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V )facol'w\eF^cu|càv 


S:  1 .vfano  ameudue,  è fi  a in 
> fcn  ti  mento  di  Potere,, 
ForzayModo  ; Ouero  di  Rob - 
»'  Ricchezza: , Patrimonio 

*'  O’’  r»  ' V • 

Fallare,.  Fallire.!, 

****  • ! •:-:,cFalcare,  . 3l';‘n’i 

f Aliano  'feltrò  , <^1  !djf— 

(Hnguono  ì 'féritimenti di; 
quelle  due  prime  voci , volen- 
do, c he^j l lffie( #ia  jjet  Man • 
care  y pervenir  meno*  non  per 


^ | 4 r > n4  I »f  4 | iàgt  g ^ 

rrìa  p ropfJàmèntè'  per  Errare. 
Errore  al '•  figuro",  pèrche  lenza 
numero,  fono  gli-  efempi  di 
Ballare  per  Commettere  erro - 
re.trE  moJtiflimi  di  Fallire 

L 6<  per 


Digiti 
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P 

Iti 


P 

li 


E! 

li 


fs  j 

ir.  (;• 

p 

! 
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pei-  Mane  are  . F alt  are  vft 
pi  ir  di  ràdo  per  Mancare  ; 

Pana  are  per  Dar  Fama  . 


*r. 

i 3 j 


K v>  , 


O 


t r '•  v 


OYftr.qper  Wunlgare  l'al- 
trui òpere  buone  è poco 
vfato  # 


v-  » . . i _ *>  *j  r- 

, » > a r j i t 


fogliare  . e Familiare. 

w , ,'i  . t 

P iù  allo  fpeffo  il.  primo , 
meno  il  fecondò . 


i 


1 B 

? 

■*b 

* 

]P 


il 

I 


• Fatica,  Facigav 

j *•  0 r ' * • 

L.  - * , + A 

, * . ♦ ' j 

St  Empre  Fatica  non  Fatica j 
Eterne  ale  uni, che  Io  {li- 
mono,con  errore, più  elegante. 


' i *»  ♦ 


.1 


Fa* 
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Fauolare.,e  Fauoleg- 
giarc . 


*2  • * 

• ; « 


L'Vno  è l’altro  vsó  il  buon 
fecolp„ho§gi  è in  tfo  il 


fecondo. 


t ^ M 


% r t ' 
• » » 


\ . * - 


/ V 


Fauoràre,e  Fauoreg.  • 

il  .>  fi  l _ 1-  _!  ^ r • ■ ' ' « 


v r» 


g,afle 


#4V;  • f . ‘ r , 


i-Mor  o nr.  . 

ì r\1/f  Pi  J * ’ -,  i * * , 

O fléifo  'de’airfiVcÈftJ- 


L dell’antecedente 

r*  •,  — 

> « ..  i • 

Febbre,  e Febrc.» 


I l 


r , 

Q Con  vnà , ò con  duc^- 
Bv.  efie  fi  fcriua,  non  fa- 
rà femphee  , *ò  pur  doppia  la*# 
"Bcbbre. 


Be* 
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P £r  lfporco 'Schifo  , lm • 
ÈriìWaìO)  c Pùzzofentfàù: 
Ifiethàdà  bàntf  tifati  ; d efta 
Feda  KaJle  parlando'  délMh** 
ferno:  D*  f#//e  parti  l'alta. 
Vallt^ejULtremd^  HoggiTcre- 
derei  non  fi,  douefle  con  tal; 
voce  imbrattare  le  noftre  car- 
te maffimamcntejn  proda., 

• -;!*b  uJL 

Fiele  ,.e  Fèle». 

v r>:  „ * • p'ìj*  . 

AI  verfo, che  piu  riguar*. 

da  al  diletto^che.la  prò-  . 
la  , parrebbe  più  acconto  nM 
, che’I  Fele  f mitigati 
amarezza  con  là  dolcezza*, 
«della  lettera  I la  pin,  foauej- 
Tuttaiiia  fempr#  in  rima  c Ft- 
l*  > forfè  per  rigettarne  quan*- 
f o può,  dell  ■ amaro  , diaccia- 
ne. 
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ne TI , ficoimallo  fpeflo  an  » 
che  f E ne  recide  col  dir  Fr/. 
In  profe  poi  etiandio*  che  el- 
la dica'  Mele  i Tempre  fcriue- 
ra  Fttle.  ■? 

> ; | 5 

Figlio*  e.  Figliuolo; 

D Ve  fono  le  oflernationi 
1 in 'queftè  vociTvna , che 
'Piglio  è più  vfato  nel  oerfo, 
‘che  rietfd}profà  ^ancorché  pu* 
fafleromolti  profatorij l’altra,, 
che  per  Figlilo  Figliuoli 
dicefi  uniiierfalmen- 
te,  ami egn  ache 

non  tutti 
fieno 

irafehi  : la  nomina; 

• * ' r.  T*  » , 

, prefa  dal  gene- 
* ic.cheè  più 
degno.- 


Fi 
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Filippo.*  e 


o 


C 


1 * 

On  1’  H T hanno,  fcritto 

\ ' *L 


\ 1 ’ ", 

tempre  gli  autori  dèi  buon 

fecolo,come  in  tutti  i nomi 
T vfarono  portati  dal  Greco 
nell'Italiano.  Tuttauia  nel  fc- 
colo  prefente  piq,  Filippo  fi.  vfa, 
che  PbWppo.-Acrìza  temer, che 
perciò  h abbia  da  perdere  la^i 
Monarchia  di  Spagna,  il 

Filippo .. 

Filofofoi  e Philofbfb  . 

Dlfcorrafì  di  quefte  voci- 
come  delle  due  di  fopra 
fimiglian  ti  : con  aggiuntale 
più  frequente  Filosofo  che  Pbi- 
fofofo  perche  ancora  più  fono 
i Filofofijche  i Philofofi  ,Eilo- 
fofi  cioè  fe n za  H,  che  non  va- 
gliano vn’H. 

EU 
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Fine  Miotti  si 

-o i;  6 2 schermì  ;i>:  v\i^  , :f* 
-•♦SH. .st? '.  * K lib  3‘  3 j» 

Ii  £ cit  amen  top  u<5  vfarf?  inu  ; 

j arneódue  i generi  m afeli  i- 
Ie»e  femminile,  IL  Bim^  Lsu* 
Firn * v o ' ri  n-* 

>,  n f ’ i>  q »b  amioì  ?ep 

<jì  fio  tema,  e Firenze*  f;3  \ 

-*  ***  ^ 

cjj  vtvs^  <ib  :;i:n;b  e li  J 

‘Jjbv^bi^oo^  piace  l’virt , ed 
jfjL'à  chi.  alu*  arepufrpàmen* 
due  fDn6^face>  Non  però  fi  di* 
ri  Fir  intipo  ^taiFiorentinoì 
uè  » FinttintfcOr  maìF morenti* 
pefióiCotijiQr  pània#  $ scren* 
tèmpo  dH&1U!aflàutadtÌ  $ • r.  p 


v'4r  ■ mix- 


■ no:.  j ;oir  ::  *Y\3  ^rbtr  ? 

tj  I (amente  deaòffo eSfere  ri* 
Mhj  guardate  quefte  voci , per 
noti  e (fere  prefe  in  cambio^ 
•ry\  fiati- 
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ftante  la  molta  Ipròfo migliane 
ze  . Fifo  con  femplice  S è no- 
me che  dir  vuole  Attento  ^er- 
mo. , S'addo1  rn  confiderai*  0 ri- j 
guardare  & vfsfi  il  più  in  feft,rs 
cimento  d' AUuarbia  fenza  ma-* 
tar  terminatone  in  qualan^. 
que  forma  di  parlare  . 

E diuerfo gialla  Particella  ó 
AddiS^n^lft^cod  doppia-* 
S.  Che  dt  riua  da  Figere  e-» 
d ir  v u oj e F ormvy Stabile, 
bile  iJZiffvyo nr.cbi oiii . Ma  dt^ 
uerfo  in  quanto  che  fifò  al  folo> 
ConJid*rti*éo>Qié4rdare  f? ae* 
cónciasà’M^F/ybsdA più4  ogni* 
ma  ni  a ifa^oitr  t quella  d i F t/fep 
Stabilf  tErrwo.Lofteflb  fi.pmV. 
dir  di  Fitto  ., 

Ma  per  &re4I  tutj$>*oon  vor* 
rei  fi  fi  fi  ^bffimoìh  taf  parere,e 
- che  anche  Fifo  non  fi  trouicon- 

fcrtòeh«do(^. 
diffeienreme^  cotìSSreplìl* 
c ateli  fi  ni  atèV-i  i-  .v.-  non 


Flettere; , 


*59’ 

♦ { 


EY  Piegiirt  acioprò  Dante* 
r ma  è c an? a feriti  a,  cbc  l 'han 
piegato  affatto, e riputila  in  vn 
laro  per  non  valertene  i noftrfc 
Italiani  • 


1 v 

Focile,  e Fucile  » 


■vioì  i. 

Vedi' Accia  i ino  ì 


"1 


‘ *j <;  '% 
* li 


Folgore, e Fulgore^ 


r* 


T Anto  per  lo  lampo>come 
per  la  facta  c in  doppio 
fìgnificato  ttìafchile,  e femmi- 
nile • Folgon  poi con  là  fecon- 
da (illàba  lunga  vai vSflcndortr 
e£Wf*;. 

. , \ 

S > * ! > * ,*  * * 

; « u 4i  • : . 1 


fi 


Fon- 
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Fontana , e Fonte  . 

A Menduein  vfo  Màfonto 
come  Folgore  in  'amen-- 
due  i generi,  ma  piu  frequenti'' 
ih  femminino  • ’ - 

r 

• • m 

Forfè, Forfi.  , 

• - >:  Z : . . 

POngono  in  forfè  alcuni. 

s egualmente  Tvno,e  l’altra 
fi  dica  . Ma  errano  fen za  for- 
fe:poiciache  febene  alcuna  vol- 
ta fi  è trou ato  Forfi, e però  fi  di 
rado  come  nulla  , 

*r  t 

L.  Fraude , Froda , e 

• Frode . 

* * — v : l 

OVt  lafciamo  il  Frodo  vfitto 
dalVillani  piu  d’vna  fiata? 
Sagacemente  , e con  Frodo  1%  8.  « 

c.  50. 
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o Cera  Frodo  & inganno  L 
io  .e,  ioi  fi  come  quél  Frodo* 
lenti  3 FrodoitnttmenU  /.  6>  c . 
46  8-80.4.  Noi  tutti  quelli  gli 
lafcìamo  , e fi  vaieremo  degii 
altri  tre  di  (opra , e più  fpeflo 
del  primo  e dell!  vltimo^ioè 
F r nude te,F rode  , 

i - 

Fremerei  Fremire. 

. ..  • f'.'i 

SI  trouano  vfati  ; L’vno  hi 
nell*  Indicatili©  Fremo , 
l'altro  F remi f co  i 

- * f *. * - • * t* 

Frónda, e Fronde 

- < • . v»  • > 't 

-i:*  « . . : . • v . 

COfi  fi  dice  ^nel  numero 
minore,epero  nel  mag- 
giore e Fronde  e Frondi . 


Fron- 
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Fronte , 


.r 


CHi  nello  feri  aere  ha  fatto 
come  Cuoi  dirli  la  fronte 
-da  meretrice  , fpeflo  non  fi  ver- 
gogna di  feri u ere  il  Fronte  ma- 
fcolino  mentre  certo  è,  effere-* 
femminina. 


Frontifpicioj  non  Fron; 
refpicio.  *•  " : . 

. * » t 

FRontefpidoda  Fronte  pax 
che  dir  li  dourebbe  uon.» 
F r otiti f pi  rio  qirafi  vocecorroc- 
ta:  mà  I*  vfo  la  fi  intera  : per- 
che fempre  Frov  ti/pi  ciò  fi  fcri- 

uej  j » • i s} 


JFrn:- 
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Frilkói  e f fittiti . 


1 N de /nel.  dì  a-ggnorhn  ipo  » 
V/  to  ;:F rat 0 y£ •Frutte $ ri li 

r:  ::  t^iSi 

B auc  lillà-  1.1  ìO'i  *jf‘: 


*i4  Fuof’iFuori^Fuoira  y'-'-i 

•-«•  • •••  -%t  f-o  :■  >:. 

ir-Jjfc  ‘L>f-<J^£W*?  r\,(.  ' 

— " * f 4 v ’ - ' 


un  : 


"3Ì  1 ' >n 


' ' ì 


I h primo T v fa  il  V.erfo  . il 
! terzo  él;v«|ftafto  ^{tyoo.  pe^ 
kxpi ù divàri  >yfei  alfe*  di  ,-ra? 
é o . lettori  riai  a n e perlai1  tofa . 


H ri 


IO  eoo  mi  curerei  d^fubar- 
; lo, a chi  Thà  vfato,b€nche-» 
ricchi  nella  li  n g uà  Dan  tcAPalfa  - 
uanci  con  altri  più . 


Tuffi 
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. Puffi*  e Foffii? 

HAttìio>prcfcritto  alcuni 
* al  Verbo  Effere*  che5iOji 
mai  riceua  auanti  all’.S  altra  vo» 
cale  che  1»  O e perciò  dir  non  fi 
pofla  che VoJjiyVoff' i^F ojft tro.  Mi 
cerco  che  cotal  regola  è fceiu 
fuor,  di  ogni  regola  buon  a ;gii 
che  tantiregolati  fcrittori  ha* 
no  Jafciate  imprese  ledette^ 
voci  se  FuJJtz Fojft  costui' 
te  Taltre  • Dunque  (tanno  boa 
dette , ' , 

Futuri  mutano  l’A  in  £ 

AMtrò  non  Amerà  e c.e  co(l 
nel'  foggiontiuo  dmrei, 
non  Amerei  cc. 

: » » ' 

•»  • • •■t  Ir* 

G i 
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€J  quando  fi  raddopij 

* « • ■*  * . 

- i ■* 

R Egole  ferme  a tutti  i cafi 
non  fi  poflono  aflegnare, 
ben  fi  d molti  (limi:  £ fia  fapri-u 
ma:qual’ora  deriua  daIJaS,ó  da! 
T latino  come  Ambrogio , Ra - 
giornee,  non  fi  vfa  raddopiata. 
Quando  da!  D , ó dalJ’I  come 
Veggio  > Peggio  ec.  fi  raddop- 
pia.Quando  ja  voce,  ò parola 
termina  come  altro  nome,  ò 
inerbo  Italiano  fignincatiuo 
perfe  fteiTo,da  cui  trae  fua  ori 
gineda  raddoppi*  s Cuore ,Co- 
ragg  io : Legno,  lignaggio  ec. 

Vedi  Raddoppriamento  di 
letere.  . 

Gaggio,  e Gaio . 

AN  corche  differifc.ano  To- 
ro Cado,  pur  tanti  pren- 
ci do* 
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donoi'vnperi’altròjchenon  fi 
curano  di  fcriuere  gaiamente *9 
e, con  gala  « 

Gaggio  dunque  dir  vuole-# 
Pegno  tnà  di  cofe  di  guerra, c-r 
di  Cauallcria,  Ofìaggio.  E più 
Sicurtà  , o Malleueria  , Per 
terzo  .Stipendio . E vltimamen- 
te  Ricompcnfa  pochi  ifimo  in 
vfo  „ 4 

Gaio  poi , eh  * è parola  Fro«* 
ucnzale  , lignifica  Allegro , Di* 
letteuole  » FefieuoU , Grati ofóm 
ttor  veggafi  qui  quanto  fgra- 
datamente  l’vno  per  l’altro  li 
prenda  • Ma  che  direm  dei  fé* 
,guente  ? 

- - j +'  k t * * 

Gala  > e Galla , 

NOn  meno  galantemente-» 
fcritto  de’  precedenti  t 
pofeiache  dal  folo  confonde* 
re  laL  di  femplice  in  raddép# 

* pia* 


ized  by  Google 
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piata  , raddoppiali  anche  i! 
fallo , contra  l’Ortografia  , e 
contro  al  lignificato. 

Gala  co^femplice  L l'Or* 
tiatnento  (igni fica  , che  li  porta 
per  parer  bello,  e leggiadro. 
Foggia,  Diuifa.  Ma  Galla  con 
LL  d applicato  propriamente-» 
vai  Ghianda  cibo  de’  porci, a n» 
corche  fi  prenda  anche  per 
fratto,  che  fa  la  quercia  oltre 
la  Ghianda  , e per  ogni  Gal - 
lozza  . 

Mirate  di  gratia  , che  nobile 
(imiglianza  tra  la  G*At, e la-. 
Galla  , che  si  poco  merita  non 
eflTere  confidava», trientre  pur 
quella  li  rumina  infino  da  gli 
animali»  Tl  i 

Quindi  Ilare  à Galla, che-» 
vuol  dire  llar  fu  Tacqua  i gui- 
fa  di  Galla  ch*è  leggiertflùna . ■ . 


& * 


2él- 
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j-: 
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. t*  i 
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L À . jGaìèà  non  fcaminfiitti.. 

con  R come  co#tRéiftf  i 
prùfperamente  nauigado  quan-: 
do  è formata  fé©  za  R fenaà» re- 
mi, à vela.  Che  ffè  aWun  Bno^; 
nauogìi.a  s’ inuó!giàìTe  frar-f 
tanto"  di  adoperare  dd  RirRe^ 
ino?  no'n  perciò  gli  voterebbe* 
sù  le  fp;dlle  il  neruo  del  Bue  del v 
Comito  ,oaer,come  la  ciuYnià’1 
il  chiamaceli’  Agguzzino, v 

■■xJrA  * . i.U 


P - • t , 


* ’ t 


1 : ■ f f'  ’St  > * 

y * i * * -r 

m.  i . Garrire . 

i oft*;r.i  jBni/’  -*1  ■*  ‘-ir  lo 

GArrifc on o molti  *,  pecche 
? tal  voce , eh’  è propria - 
mente  lì  canto  degli  vcelli» 
QaTTtt  Progne  fi  pónga  nelta^. 
bocca  de  gli  huomini , anzi  in 
fentimento  si  contrario  al  can- 
to , .mentre  vaglionfene  per 
- .*  J/Xri. 
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Ibridar*,  ^Rtp rendere  qua fi 
ài^bcdlancto  alcrui  co»  gri- 
dasi l':  \ $>  *>  ' * 

t Ma  ^coftoro  raccorderei  vo- 
lentieri ^cbe  di  fai  voce  vsò 
I>ante  Jnf.  ij^ctiandio  per 
Garrire , e Rimordere  la  co* 
(ciénaa  Purché  enea  Cojèieùza 
#<m  mi $ gàrrd  . Onde  vorrèi 
che  haueffero  riinordtisientof-di 
Garrire  e alzar  le  voci  centra 
tanti  Maeftri  Boccaccio,, 
Villani,  Dnnte  con  tanti  altri» 
che  ^Garrire.  vfarono  neifen- 

timento  spiegato,  fèn*a»  che-» 

alcuno  ardili?  di  gàrfire  con.* 
efìTo  loro  2V.  72.  e 8q.  lib.  $• 
13 


r.  :\ 
ì . *•» 


t Gamba  , e Gambo- 


JtU' 


n\ 


AChinoftiflà  troppo  be- 
ne in -gambe,  parri  per 
ventura  quel  Gambo  vna  Ga*n+ 

M 3 , ha 
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ha  ftorpiata  , o Zoppicante  : 
Ma  chi  non  hà  ter  ut  Ilo  dir  fii 
fuole  babbia  gambe  , cammi-, 
ni , c troueri  che  Gamba  , 
Gamba  d'Huomo  > e d' Animale. 
Gamba  è Fujlo  d'berba , e di 
frumento  * 

.Fu  detto  etiandio  Gambo  dì 
Anello  Filoc * 5 8 Gambo , r fi# 
<&//*  Coppa*  161 . Gambo  di 
lettera  cioè  di  carattere  Am. 
$0.2. 


Gafparo  » Guafparo , 
u ''ami,.’. 


V « « » » . ; 

MEfler  Guojparri  d'Ori  s 
ditte  il  Villani  : Z,.  9 * 
Ci  2 7.  e Guafparo  Grimaldi  L. 
9.  c.  85*  Ga/paro  più  volgar- 
mente,  per  chi  fcru  polo  noxu 
hauefìfe  di  corromper  il  nome 
di  vno  de  i tre  Re  M agi 4 


Ga- 
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Gafligats,,  e Gargare. 

\ 

D figlio  farebbe  èìGafitgo 
pre/To  i trainatici  noftri 
nigorofi , chi  Gafiigarr  nonu 
ifcttuefic  con  G fóro p re  ? ma 
fàAfhgaw*  cosi  ordinari amete 
fcrmendo  gli  antichi*;  con.  } 
moderni  . Tuttauia  fe  anche 
gli  \fdflTe  dalla  penna  il  C4- 
i ìigare , i Senefi,dldui  è tal  pa- 
rola, e per ò buona*  gli  libere- 
tebbono  da  ognioaftìgo,  e 4a 
ogni  pena-  Coloro  fi  ben  féj 
ìa  meritana»che  gaftigano  i lo- 
ro fogli  inmoce&ti,  cari- 
cando g 1 i d i C è ftigki * 

C affogamenti , 
t Gàjigar 

•'  •*  e - 


W ^ Ga* 
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ba  ftorpiata  ,o  Zoppicante  \ 
Ma  chi  non  bà  ter  ut  Ilo  dir  fi 1 
fuole  babbitt  gambe  , cannili* 
ni , e trooeri  che  Gamba  , e_» 
Gamba  d'Huotno  ,e  d Animato 
Gamba  è Fuji*  d' birba , e di 
frumento * 

: JFu  detto  ed  and  io  Gambo  de 
Anello  Filoc • 5 8 Gambo , e pii 
della  Coppa » 162.  Gambo  di 
lettera  cioè  dii  carattere  Am * 
5>e.a. 

»•  * * ” — 

: Gafparo  * Guafpaio, 
Guafparri . 

V • -.ir  A*  r.  ; 

MEITcr  Guajparri  d'Ori a 
difle  il  Villani  : L.  9 $ 
r ; 2 7.  e Guafparo  Grimaldi  L . 

e.  85*  Gafparo  più  volgar- 
mente, per  chi  fcrupolo  noxu 
hauefledi  corromper  il  nome 
di  vno  dei  tre  Re  Magi. 

v-5>-,  . ' v , ; ; ; , r 

Ga- 
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figlio  farebbe  èìGafitgo 
/ preflo  i Gramatici  nofìri 
orofi , chi  Gafligarr  nomi 
iéwueflfe  con  G fònpre  ? ma 
CafNgare'*  cosi  ow&naria  mete 
fcrincndo  gli  aitttehifc-jCQii  t 
moderni  . Tuttauia  fe  anche 
gli  "vfcHTe  dalla  penna  il  C<a- 
ftigart , i Senefi, di^ui  è tal  pa- 
rola, e per  à buona,  gli  libere* 
tebbono  da  ognioaftigo,  e da 
ogni  pen  a * Colm  o ìli  ben  fe_, 
la  mcritano>che  gaftigano  i lo- 
ro fogli  innocenti,  cari- 
candogli ò\ Gè  foghi* 
Cafìigamenti * 

- ’ 1 i Gàfog*  ' 

* **  . i 

\ • - •*  • • 


M ^ Gà- 


47* 


\ 


Gatiilkré,  Cauillare. 


AP plicar  qui  fi  può  1 a dot- 
trina di  fopra  del  Gafti* 
gare  , Perche  Je  bene  hanno 
fempre^  fcritto  i migliori  Ga- 
tti ì lare  , non  perciò  de’  eflert 
gauillato  il  Ornili  art 


* * i ** 

'Gemma. 


a»  * • • ~ # 

IM  propri  amen  te  fcriuono 
tanti , e con  ampie  circun* 
[oc  urloni  , oue  il  concetto  lo 
ro  fpiegar  potrebbero  in  vna 
' fola  anche  piccola  parola, per 
non  fa  pere  la  proprietà  della 
noftra  propofta.La  quale  oltre 
fi  lignificata  di  Pietra  pretto » 
fa  ; Significa  ancora  1*  Ocobh 
deliavite ,e  dell' arboreti  doue 
citta  fetori  h umore , come  Cre- 

feen- 


fcentìo  piu  fiato  #C«2  z»c  a J 
c più  Pallai* 

Ben  vero  è , che  non  vor- 
remmo ì noftri  troppo  occhili 
ti  fi  valeflero  della  Gewttna  in 
fentimentoofeuro  in  cui  ' Gem- 
ma fi  dice  la  feconda  teoria 
dei  corno  de)  Caftrato  > delia-* 
qual  fi  fà  la  Coppella  , in  che  (t 
raffina  l’argento  * Perche  fem-. 
brerebbe  parola  troppo  raffi* 
nata,  o pur  nop  conofciuta,pér 
iftàr  nafeofa  Totto  ia  prima 
(corra  del  corno  £ -Onde  au*- 
uenifle  come  di  fc  cantò  Pe* 

erarcaCd»«2  2* 

non  ài  >mW  **** 
Coletta,  *'TIn  , 

Gb' altri  non  ftìiriìMdsua*  onde 
s bebbif corna* . . 


. V.  • : ' ' 

M 5 ®C" 

\ 
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' Genefi . 

1;  ■ ■ A Sagra  Genefi  , Ch*  è !>£- 
j (lori a Sagra  fcritca  da^ 
Mo$è>  la.  qual  narra  il  princi- 
pio del:  Mondo,  quafi  Tempre 
ritrouiama  fcritta  in  genere.» 
femminile ■ * Mi  e fallo  * pò* 
Tei  ache  (e  tpe  n nel  Greco  » 
pel  Latino  è ili  quel  genere-»; 
fnttauia  Italiano, è de? 
JffafidhUc  » Onde  infino  Dan- 
te Inf.  €.>n*X)a  quefie  due,  fe 
fu  ti  rechi  à mente  lo  G enefiee* 

<3engiufc>  Gihgiilé  jGea- 


Comunemente-  ITtalia  qua- 
li tutta  dice  Gengive , o 
G ingiù*  * E mi  portano  anti- 
camente anche  Boccaccio.  E 
con  ejfe  jj  cominciò  & firopfic - 

«23  « ì;  ttAm 
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ciati  i denti>i  te  Gengiue  N.  $ 7 
e Crefcentio  /:  4+ t.  tQ*$%ueft9 
vate  àgli  b umori  all * gola  di- 
fendenti, e alle  Gengiue . 

Tuttauia  più  allo  fpeflfo  t 
migliori  Gingie » <5  Gingie  feri- 
uono  non  Gengiue  f òGingiut  t 
de  le  he  fono  moltiflimi  glie  fem 
pt  > e dello  fletto  Boccaccio  ,c 
Crefcentio  riferiti.  S'incomin- 
ciò à Jlroppicciare  i denti  > e li 
Ge  ngit , oue.  altri  T etti  Gengi- 
ue , come  fopra  N.  3 7^  Se  Si 
mangiano  verdi  » innanzi  ,ebe 
abbiano  ce rtecct^ co nfo rtano  le 
Qengie  Cr-f*  ' v 
Siche  in tpatatftjuc fòggia % 
eh  e fi  fcriua  delle  <j«a*tro  pro- 
dotte, niu  na  temerà  etter 
morfa  da*  den- 
ti. 


M <T  Ge- 
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Gerondij  con  che  caff . 


\ *•  • 

*ry  Egola  fermi  dima  farà  in 
Jfc\,  cotal  fuggetto , che  re- 
gola ninna  ftabile  fi  può  dare:, 
jn  numero  fenta  numero  di* 
c Tempi  fcorgendofi’l  Gtrondio 
hora  col  primo,  et  hor  col  fe- 
■fto  caforje  qnefto  o auanti  jO 
•dopo  dello  fteffoG erondio  On- 
de la  regola  fari  , eh*  è il  refd- 
giode’cafi  difperati,il  rimet- 
terli Ad  prudentiam  boni  viri* 
AI  buon  giudicio,&  al  migliot 
orecchio  ••Pofcirache  trouere- 
ino  Egli  friggendo , B- fuggen- 
do egli  io  lui  fuggendo  fuggen- 
do lui  l'vcctfero.  Ed  infiniti 
di  cotal  foggia,  che  fan  rifol- 
uere  i prudenti  à non  perderò/ 
tempo  , ne  andar  girando  .1 
capo  per  attorno  ad  vn  Geron- 

diOi 

Ve- 


ed  by  Google 


I 


fir 

Fcdt  ci  ó, che  di  piò  nei  Lui! 
accoppiato  ai  Qerondio  • 

*.  . /'  • *.  ■ w 

Ghiaccia , Ghiaccio , 

> • • j * 

VjJ aCClO  . jy 

•.  \ 

Q Velli  , che  han  isbande-; 

giata  1*  H dà  loro  Ter«4 
ricori j u,;ipot  ncceffitati  di  am- 
metterla à volte  , come  richi  a-* 
mando;  fb  anditi  , fallifcono 
enormemente  in  riporla  ne  po- 
lli , oue  conuiene . ooftro* 

cafo  i più  inauuedntila  danno* 

al  Giaccio  Verbo  che  vuol  dir 
Gtatcre ,e  la  tolgono  al  Ghiac- 
cio nome.che  dir  vuole  Acque 
congelata  . ..  j* 

Altri  poi  egualmente  e Giac- 
ciale Giaccio ,e  Giaccio  feri  no- 
no fenz’afpiratione  • 

A dunque  con  l’ afpiratione 
baffi  Tempre  da  fcriuere  il  G bi- 
acco Nome  , à diftintione  del 
v - G iacm 
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Giaccio  VetbOtthc  fenza  quel- 
la fi  fcriu e . 

Che  quanto  poi  a quel  G biae 
f/*  vTata  finda  Dante,è  voce^» 
Lombarda  ta  non vfarla  rne-» 
vorrei  ioefler  il primo  in  rom- 
pere quello  Ghia  ceto  coll  ap- 
prouarla . Mi  (olo  io  dò  viu 
Dante* 

E (limerò-  Aiperffaa  J'auaer- 
renza,che  alcun  non  incappai^ 
Te  in  ifcrhiereiGwrc^/eiperche 
ciò  farebbe  incappar  nel  Lac- 
cio, Giacchio  eflfendo  vna  ro- 
tonda rete,!  a quale  gittata  nell* 
acqua  da!  peccatore,  s'apre,  e 
- 4 auukcinandofi  a!  fondo  * 
t v fi  riterrà , e cuopre*  **■» 
e rinchiudeui  i 

> pefei. 


» t ■ ì » ■ 

f-1’*  ■: 

GÌ4- 
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Giacomo  * Giacopo  placa- 
mo, Iacopo* 

«r 

TVtii  G trouaao  Comune- 
mente ferirti  in  buoni  au- 
tori • Mi  non  già  G iaeobo,  ò 
lacobo,  come  ferine  qualche^» 
Qiaoomi^  da  Pauia , che  poco 
bàftudiato  in  quella  Vniuèr- 
ftti  - 

v 

Gic'tù  , Gesù,  lesti . 

r. r * 

COfi  quetìi  Tre,  come  i di 
loro  compoftiG/>/*C/W- 
fìo,  Gah  Chrijìo^  lifu  Cbri- 
fto  fono  tutti  bene,  e riueren- 
temente  detti,  e pronunciati . 
Perche  quanto'  poi  i quel  ru* 
bare  V H à Chrifto , non  è qui 
fuo  luogo  ,e  bafti'l  dire,  che  ò 
con  H,  ò fenza,  che  fi  ferma-. 

Non 
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Non  farà  atto  di  irreuerenza^ 
alcuna  per  cui  (kmo  bi  tfimay 
ti 

^ * 4 M I *1  * 4 

t ^ V / •/  * 

f * 

I 

, G iofeflò,  Giofèpjpe  *-  K 
Giufèppe  . . . 

* ' » 

Mi  non  Ciiufeppo  : Cli  al* 

tri  tutti  variamente  vfa- 
ti  fen*a  errore • 


Giouanni  Bactifla,Giouam 

- a J » ,'fc  • t f 

Baccilta , e Giouao 

/ 

i Battifta»  ' ; .-v 

^r'  ^ J >'  ).  -!  v J 

"Tutti  ben  détti c 

•:{  • » , :•  ..  i 

~ \ • * * * . ' * *4  * • 

- i-  ! 

3;  , 

6-  ì ; , j ' <v  • c 

**.  1 i.  J ■ ' ' • > 

Ciò- 


i 
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Giouentù  , Gioiicncude»  •- 

Giouencudine. 

* f -• 

: ' ; ; 

Ebiafimata  da  alcuni  G/o* 
uenXu  per  non  eflere  ve  c- 
eh  là  délfccoloantif  o ; onde-» 
vogliono  fi  fcriua  Giouentude. 

Mi  certo  che  quella  Gtouen - 
tu  di  ne  e mo  troppo  decrepita!* 
Quel  G touentudt  palli  mà  fra 
Ve  rii,  che  noi  fi  vaieremo  di 
Giouentù-di  cui  anche  fi  valfe- 
ro  i noftri  vecchi^Crefcentij, 
i Villani  con  molti  altri  • 

XO 

Gire , e lire  * 

Vedi  Ire, c Gire 


ili 

Girolamo  >e  Hkronimo . 

'1  i » . : ' • 


Non  G* ronimo  fi  fcriue  - 

i.,  • ì.  . ‘ 


CTOnve  fcr mo n a coloro,  i 
J cui  bafta  giugnere  alla^ 
fine  dei  foglio  » 

— * > i . * 

Giuoco»  Gioco , Giucare  ^ 

_>#j  li  ' . 

Giuocacore  > Gin** 
colare  * 

CHi  /crine  da donerò  con- 
fiderà,che  G/«ore  è del- 
la profa,  G i uoco  ye  Gwtf  della*, 
rima  : Mi  auuerte  di  pià,  che 
fe  bene  G fuoco  è fcrictocon  la 

V* 
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ri* 

Ve  con  IO,  /e  voci  deriuate/i 
cofìtimafcriueih  lenza  fa  pri- 
màìOrGtucarf,  G iucatore>  Giu  » 
iofcrt . *;  „ f;.r  ; , 


PRef)òMoèifenb  kht  han- 
no  il  mede  fimo  fentimen- 
to,  mi  feconda  Fa  regola  eoa-» 
tal  differenza  frd  di  loro  ; che 
fi. accompagni  femprc# 
alia  femmina  Giuda  la  fu  a pof 
fan**»  E Giufto  col-  mafehio 
Gin  fio  il  fu  # potere  •>  ^ ,;t  fuì 
Tutrauia  niuna  ingiuftitiau 
fari,  chi  cofiu  meri  akramete: 
perche  cefi  è I*  ordinario  vfo. 
Anzi  qpcl  Giu fio  , no a pare-, 
ponto  aggi  ufta  to  alKorecchio» 
E pero  fcrifTe  Matteo  Villani/» 
j.  c.  5 4*  Giu  fi  & fuo  potere > ej \ 
cofi  dopo  lui  feguitanogli  al* 
tri  * Anzi  prima  di  lui  vi  fù  il. 

Boc* 
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Bocc  accia  nei  Fìlocoto  A nti- 
co con  cefto  fimigliànce;  fcbé- 
néii  pirù  moderno  difcèG/«7?or 
I*  Aggiufìino  come  vogliono  * 
che  noi  fi  varremo  di  Giujlat 
ma  diQifJft?  per  folfl  necyffità. 


.,<34 


. r 'Tr*r>  < ? tr  — *«  jp 

- ' ? 12V  ^COÈnfevfJ  Lì  ' 3 .1; 


*->  •»  '*  ♦ f •'  r*  < ,<• 

• » 1 1 * * « * * . 


CHe  poffaApoftrofarfi  fe- 
guicando  Focale, che  noi* 
fìal  fcriuendo  Gl'  amori  ec.  la 
ffcriuerlo  arttìalmebte  lo  dimo-v 
(Ira  fecondo  circoli  feri  né  :fi 
feloto  opponete  èbe  *1  G/i  fco- 
fi  Apoftrofat'O  tanto  vale  quan- 
to varrebbe  qtoefta  intéra  paro, 
la  Clamori ,e  eofif’  a irre;  vi  ris- 
pondono Ja  fiefia  di  Scolti  «h 
ebritrarfi  di3  ctó  A poftrofa  il 
innanzi  la  I come  dicono 
dóiiéi  farfi;  Ne  gioua  affegha. 
re  la  differenza  che  Gl  M fuou 
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no  tenne  9 e molleqoandoc  a* 
uanci  TI  Pìgliospogli o ec. n on 
come  nel  latino Glifctnsec* 
che  è duro $ md  d*  altro  modo 


quanto  le  al?re  vocali  precede. 

Chiaro  ftà, che  ritolti  efempi 
vi  fono  à fauor  di  coftoro,  mi 
l’vfoè  altra  legge  fermamen- 
Ì$»  contrario  oltre  la  porca- 
ta ^ noi  cofi  fcriuerec^q,séza 
chi  faceffc'  Voppoftc^ 


>>  ; , * • « ■**  li  v il  ' ' 0 ' » ' T 

» t 

Gli  Auahti  Voci  che  nel 
(Ingoiare  vogliono  lo  . 


E Infallibile  laiRególa,e  pur 
tanti  la  fanno  fsllire  , che 
oue  nel  numero  del  meno  fi 
richiede  Lo . effi  non  fan  che 
corrifponda  in  quello  del  più 
il  Cliy  ma  o I.  o lì . Cofi  per- 
che lo  /pachi 0 , lo  /prone  ec. 
in  Angolare  , gii  /pecchi  gli 

{proni  ec.  fi  dourà  dir  nel  plu- 

V)  'r  v- 


I 
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*tè 

rale?  che  per  leffcrc  la  regolai 
affai  nota,  noe  vi  ci  fermi  am 
di  vantaggio  % r i n vai  u: 


! 7 Ù 


G}i  Innanzi  MonofiJ- 


! ; 


labi  * 


i A < A 


»M  * ' 


litri huomim*  <jH 
buommifilt  tre  frate!  fi 
ccTritrouiamo  fcritto:ma  «Ori 
però,  ch’io  non  babbi  a letto 
molti  efctnpi.  ia  contrario . 
Seguitili  la  regola  prescritta, 
mi  fe  occorrale  eccet** 
tione,  credo  ha. 

uremmoan-  , 

• & che  »'  ~ 

; cccettionej 
. dal  falla 


v»d. 

ai  o 


» ( '* 


re 


i ; . 

‘ I .< 

» \ 


- A * ' 

<1  { jì  ^ ! 


r . 


.) 


cù 
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uli  Precedendo  fa  Per.  5 

■ : ? < 

• « * * # » ■ < ‘ 

, : .*  . - ' 

PE rgttt  c non  mai  Ver  àro 
Per  li  Cogliono  , che  fi 
dica.  Diciamlo  ancora  noi. 
Mi  fi  come  fi  concede  da^ 
molti»  che  dopo  il  Per  per  ne» 
cefiìtà  non  shabbiaà  fcriuere 
Tempre  Lo  nel  Angolare  » ma 
XII  ancora, ouè  il  Vùote  l’orec- 
chio ; perche  non  diradi  io 
ileffo  del  Gli  nel  plurale  ? 

Gli  vfaco  in  quarto  , e 
quinto  calò  di  Piu- 

rale. 

» -* 

♦ 

MA  per  quanti  vfi  vi  fie- 
no» clic  non  fon  pochi 
gli  Efempi  G li  bt  dato*  Gli 
ho  S tritio  cc.  in  vece  di  Ha 

dd* 
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dato  loro.  Hò  fcritto  loro\  farà 
tenuto  da  tutti  per  errore  e- 
norme  il  feruirfi  dtl  Gli  in  ve» 
ce  di  loro  in  quello  quarto 
cafo.  v :\  i • * £ 

. Chi  poi  fi  varrà  del  G li  nel* 
I\Accufatiuo,  non  farà  accu- 
rato al  tribunale  de’  Prencipi 
della  lingua  • 

t .5 

* * . ' « «, 

Goccia,  e Gocciola . 


O Ino  vna  piccola  Goccia 
O intorbidano, chi^uol  rrop 
po  pefeare  in  fondo:  Afferman- 
do non  douerfi  dir  Goccia  co- 
me voce  troppo  comune  , inà 
fempre  Gocciola.  Più  frequen- 
temente è v fata  Gocci  ola  , ma 
chi  vf afe  Goccia  mentre  que- 
lla Égni/ica  ancora  JJ  mal  di 
Go  ciató  ApopleJja  ,non  cre- 
derei, che  perciò  i fupi  ferirai  ì 

do- 


__  2 8p 

doueffcro  incorrere  in  cofi 
brutto  male  . 

/ i - / 4 ^ * 

Godei , Godecti. 

LÀ  fcicì  per  amor  del  Si- 
. gnore  godere  in  Tanta», 
pace  le  noftre  compofitioni, 
chi  par  non  goda  , che  in  ri- 
prender l\altrni,  quali  impec- 
cabili le  Tue.  Priuar  ci  vor- 
rebbero della  libertà  in  vfar* 
ad  arbitrio  amendue' quella 
Voci  Godei  , e Godetti  , non.* 
approuando  la  feconda  per  tal 
guai  chimerica  ragione  . Mà 
noi  col  fododi  tanti  che  fcrif- 
fero  Godetti  non /ì  pren- 
dendo faftidio  di 
coietti 
tali.  . 


2ST  ' Gon- 
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’ì- 
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Uì 

f.  « 
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Gonfalone , Gonfalo- 
niere. 

COsl  $’han,da  fcriuere  tioa 
Confatone ,o  Gonfaloniere 9 
come  volgarmente.  Ordinato* 
no  che  eiafchuno  bauejfe  Gon- 
falone , <ÌP infegna laici ò fcrit- 
to  il  villani  L'T'tAi.^otto  ì 
lor  Gonfaloni  pur  lo  fteflfo  L. 7. 
c.  13.6.  40.  Cosi  Gonfa  lonie- 
re del/a  Cfaiefa  8.  69.  Gonfa - 
loniere  , e difensore  di  Santa 
Chiefa  GV.}jn  p» $'69,  e M* 
V.9'9  o. 

1 * # 

Granata. 

OVcIl*  aulirti -,  che  hi  tal 
voce  col  Granato  , ca- 
giona in  molti  J'aftenerfene-» 
ehcper  nominare  Granata  Cit- 

ti 


Dkjitized  by  Googlw 


tà  ài  Spagliarmi  non  giam- 
mai in  lignificato  di  Scopa* 
parola  vfata  comunemente  da 
Fiorentini  perqucllo  ftramen- 
:o  da  fpazzar  la  Cafa.  Te^ 
nendo  coftoro  in  vece  di 

*•  * t * 

Spazzarla  con  )a  Granata  di 
non  ifporcarla.  Non  hebba_> 
tal  paura  Boccaccio  quando 
diflfe  Lab . 30,  25.  Vrifa  sjna 
Granata  , e per  tutta  la  cafa 
boria  bor  qua  dif cor  tendo  * 

K'*f'  m , 

•ì 

Grande  quando  girci  l'vl- 
rima  lectera . 

CHi  punto  non  cura  di  feri  - 
uere  com’  elfi  dicono 
tanto  alla  grande, ne  meno  ri- 
flettono quando  la  Voce  Gran « 
de  , debba  edere  impiccoli  , 
o mantenuta  nella  fua  gran- 
dezza colconferuare  , ó reci- 
dere delie  lue  vedi*  delle  k e* 
N z \ te. 
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tère  che  la  compógono.Quan* 
do  , dir  vogliamo  , Grande  fi 
fcriuerà,  e quando  Gran  . 

Intera  fi  conferua  dauanti 
\ocrd\e:Gr ande  Amore  ,Gran- 
de  ardire  , e per  intera  inten- 
diamo,che  non  fi  fcriua  Grani 
Gran  Amori,  Gran  ardire  * Po** 
fciacheper  altro  può  bene  ac- 
corciarli apofìrofata  Grand * 
Amore , Grand ’ ardire  . 

Intera  anche  fi  feriale  fe- 
guendo  confonante,  la  cui  pri  * 
ma  fiaSG rande  Spatio-, Gran* 
de  Stimolo  ec. 

Ma  feguendo  altra  confo- 
rante ófemplice,o  raddop- 
piata fuor  della  mente  -,na  S 
con  altra  appreffo  j pi.c  gitear 
•via  l’vltima  fili  ab  a in  amen- 
due  i numeri , e generi:  Gran 
Principe, Gran  Principi , Gran 
Prìnciptjfa >gran  Principejfe. 

Detto  habbiamo  , che  in 
taicafi  può  gittare  via  l'vltima 
■ - • ‘ fìl- 
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fi  11  aba5per  quanto  à noi  non-» 
eifendo  legge  neceflfaria  , ma 
arbitraria;  ne  inconveniente 
filmiamo  il  dire  Grande  Prin * 
cip  e.  Grandi  Principi , ec-  Co- 
me inconueniente  è il  dire-» 
Gran  Amore  , Gran  Ardire  ec. 
fome  {opra 

i 

Graue  > e Greiic  •;  . .. 

TRoppo  graue , e p efante 
pare  ad  alcuno  quel  Gra- 
ve aggravato  dall' A di  mag- 
gior pefo  defi’ E , eperd  tem- 
pre fcriuonoGf**0<?..e  quelli  fo- 
no i fi  delicati, cui  per  fino  vna 
me'za  lettera  gli  op.p ; i m e_>  • 
Altri  poi  ; che  non  vogliono 
tanto  noie  , perche  hanno 
fem p re  in  bocca  ne'  comuni 
parlari  il  Graue > e più  di  ra- 
do il  Grette , anche  di  quello 
caricano  le  loro  carte .. 

N 3 
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O Gt*ue , o G>vw fi  fcriuar 
poco  monta,  l’vno,  c l’altro  in 
buon’vfo.  Ne  vorremmo  vfa- 
re  tanta  grauità  , che  l’vnfo- 
lo  (li  ma  (Timo  , dell*  altro  noni 
facendo  (lima; 

Greggia , c Gregge . 

NEI  minor  numero  feruo- 
no  quelle  due  voci , a- 
menduenel  genere  feminile^, 
e nel  maggiore  Greggie*  e-» 
Greggi . 

Dicefi  non  {blamente  di  Pe- 
core, ma  di  Porci  , e di  Ca- 
malli . 

per  traslatione  s*è  vfato  per 
M(  Iti t Udine  , e turba  di  Per- 

fone 

Greggi*  di  Gbrijlo  fi  dice 
cioè  Popolo  Chrijìiano  * 

Stieno>  qui  auuertiti  i no*. 
Ari  larghile  firetti  ,,nón  di- 

^ la* 
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fatando  tanta  quella  Greggia, 
che  me  la  chiami n Greggia  di 
Canli  e di  Gatti ..  Ne  fi  la  ri- 
flringano.che  folo  Tap plichi.^ 
nò  alla  Greggia:  di  PefcL 

* < r * .7 

Gregorto>G rigore  » 
Ghirigoro. 

SI  leggono-  tutti  trepidar 
vltimi  meno  fpcflfo  , mi  io 
non  gli  vferei  ne  poco^  nefpefi- 
/o, ancorché  fieno  del  None!, 
fiero  Antico  e del  Villani. 
Venni'  di  fi  e U primo  il 
Bealo  fan to  Gregoro  4, 
Papa  Ghirigoro. 
habbiam»* 
n.eH*al> 
ero 

le  4.  c.i  1 


N 4 Gua*. 
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O Gr&ue , o Grw  fi  fcriua> 
poco  monta,  l’vno,  e l’altro  in 
buon’vfo.  Ne  vorremmo  vfa- 
re  tanta  grauità  , che  l'vnfo- 
lo  ftimaflìmo  , dell*  altro  non; 
facendo  (lima; 

Greggia  > e Gregge . 

NEI  mtnor  numero  Temo- 
no quelle  due  voci  > a- 
mendue  nel  genere  feminile-» , 
e nel'  maggiore  Greggi  e > e-* 
Greggi. 

Dicefi  non  {blamente  di  Pe- 
core, ma  di  Porci  > e di  Ca- 
ttaui . 

per  traslatione  s'è  vfato  per 
M < Iti t udtne  , c turba  di  Per- 
fone^ 

Greggia  di  Cbrijio  fi  dice 
-cioè  Popolo  Chrijliano  » 

StienO'  qui  auucrtiti  i no— 
ftri  larghi , e {Pretti  >.nón  di— 

u la- 


tff 

Fatando  tanto  quella  Greggia, 
che  me  Ja  chiami n Greggia  di 
Cani  t e di  Gatti Ne  fi  la  ri- 
ftringano.che  folo l’ap  plichi.' 
n ó a I la  Greggia:  di  PeJcL 

Gregorlo,Gf  igoro  » 
Ghirigoro. 

SI  leggono-  tatti  tre, i dar 
vltimi  meno  ipeflo  , mi  io 
non  glivferei  ne  poco,  ne  lpe£-' 
fa, ancorché  fieno>  del  Nouel, 
fiero  Antico  % c deF  Villani 
Venne * dijje  il  primo  il 
Reato  fanto  Gregoro  4. 
Papa  Ghirigoro 
habbiam-r 
nell’al- 
tro 

/ 4.  c*  2 i 


N 4 Gua*. 
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Guari. 


E*  Vace  Prouenzaie,  e vale 
è quanto  Affai,  Molto  t c. 
Hi  bifogno  di  due  riflef- 
fioni  per  non  errare  ì L’vna_» 
che  fi  vfa  , e per  Nome  , e per 
Auuerbio  ; & amendue  fre- 
quentate affai.  Mà  al  noftro 
orecchio  pare,  che  poco  Tuoni 
bene  quel  Guari  per  nome_> 
come  è il  dire  Dopo  vn  Guari 
fpatio.No  tjìette  Guari  tempo . 
Senza  vccidere  Guari  genti , 
e fimiglianti  che  fono  tutti  e- 
fempì  di  buoni  autori  . Mi 
per  me  da  non  effere  fegui- 
tati. 

Zd  altra  confiderationc  in  - 
torno al  Guari  Auuerbio  è , 
che  ordinariamente  vi  ac- 
compagnato dalla  Negatili  a; 
Non  Guari  lontano, Non  iftct - 


\ 
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te  Guari.  Mi  però  non  Cisu 
legge  , che  ci  aftringa  , perche 
etiandio  fenza  tal  negatiua^ 
non  rade  volte  fi  è letto  , e 
anche  nel  Boccaccio  N.  69. 
Se  tei l terrai  guari  in  bocca  ec. 
E ’l  Villani  Qorfonla  tutta 
fenza  vceidere  Guari  gente 
A45.  c.  3.  ancorché,  come  fo * 
,.pra,qui  ftia  non  per  Auuerbio* 
mi  per  nome  * r 


SErue  a!  MafcoKno,e  al  fem- 
minino * A n corache  del- 
i;vno  , e dell*  altro  .genere  vi 
fieno  oltre  Gutdat  il'  pròprio 
del  Mafcólino  cioè  Guidatore  , 
e del  femminino  Guidatrice\ 
A Noi  qui  non  fi  mefìiec 
d’altra  Guida  giunti  al  fin 
della  lettera  G,  per  cui  hab- 
biam  fin  bora  camminato  : 

N j H 
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Iamo  principio  al  H cow 
quella  famofifiìma  , o 
importanti  ffimaqniftione;  che 
appreffó  di*  molti ifimi  non  è 
filmata  vn  H.  Se  cioè  debba 


ne’noftri  feri  tri  v far  fri  H;  Chi> 
sfotto  le  dà  bando;Chi  l am- 
mettein  ogni  voce  ; Chi  prò* 
cede  co*  diftintioni  v E quin- 
di le  congerie  delle  ragioni; 
per  Pvne,  e Taltre  partirla-» 
difpute,  le  contefe  , inoltra- 
tesi fótte  i che  hebbe  i dire 
vn  tutto.  Spirito,  che  fe  le  Mu- 
fé  fpe  teatri  ci  > e giudici/  di  tal 
tenzone  non  Mufe  , ma  Huft 
fi  appell afferò  , darebbero  affai 
perplcfle  fi  haueflero  òì  nò  à 
e:  ngiarfi  i lor  nomi , fc  Hufe> 
o efier  doueflero  nomate* 
Noi  chegiulta  noftra  vfanza- 
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rrc  àrfauorefircmo>di  chi  non 
t ani  e co  fe  cercanti , cacciano 
da  per  tutto  l’H  come  lor  efee 
di  penna  : ne  meno,  da  rem.  rav 
gione  a ciitici  troppo  ,,  che 
ngorofli  l’H  diftacciano  da 
ogni  voce  : con  benigna  men- 
te diremo , che  oue  vi  concor- 
re pura,  fuperflìmà,  l’H  fi  lafci: 
oue  neceàki,(àconuenienza#J 
ini  fi  adoprl ... 

Che  fe  opporafli  . Vite  opus* 
bic  labor  N e 1 d eci  d e rqu  a n d o 
fbperchia^uandó  neceffaria,  à 
conueniente  l'R  fi  fi'a,  feruiri 
in  difefa  il  rifpon dere:  come 
ordinari  amente  nelle  regole l* 
tutte  r ifponder  fi  fuole,di pen- 
der ciò.in  tutto  dal  buon  gi un- 
dici© ..  '*■■•**'  n 

11  qual  al  debile  noftro  non 
pare  che  erri  coll!  affermare-», 
che  in  quattro  cali; ragione  vo. 
glia  fi  vagliamo  del  Hi  Nel  ri* 
manente  rimanere  l’ arbitrio 
N 6 v per 


Digitized  by  Googfe 


£0O 

perlo  fi,e  per  latro. 

. Nel  primo  per  isfuggire  gli 
equi uoci, che  nafeerebbero  dal 
lodcriuere  molte  voci  con  IH 
ò fenza  .1’  H : come  nelle  voci 
tutte  del  f^erbo  Hat/ere , e iti 
altre fimiglianti.  Pofcia  che  fé 
bene à intelligenti  dagli  ante- 
cedenti^ fufequenti  al  difeor- 
fo  poflonfi  toglier  via  I*  equi- 
uocationi.non  però  d tutti. 

Nel  fecondo  innazi  alla  £& 
ali'I  dopo  la  G o 1 a, C.  Perche 
douendofi  fcriuere  come  fi 
pronuntia,  qualvolta  far  vo~ 
gli  amo  il  Tuono  afpro,comein. 
Che,  o Chi,  & akrifimili  ciò 
non  poffiamov  aflèguire  , eh  e 
con  iai  per.  ppu  dire  Ce  o Ci 
che  non  haurebbero  fenfo,co~ 
me  anche  in  Occhio,Speccbior 
Vecchio  ec. 

^ * -*r  ‘ 

v Nel  terzo  per  dimofìrare-ji 
quando  la  Vocale  fegueute  do- 
gol  fi,  pronunciar,  fi  deggia_» 


per 
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per  Vocale.e  non  come  confo» 
nantejcome  fuccede  in  H«o- 
mOtBuofiOjHuopo  , ed  altte  di 
tal  fa  tfia,  on  e toltane  rHj.'^vo 
cale  le.guen te  indeterminata-*, 
rimane  ali’ edere  prò  ferita  co- 
me vocale,  ò come  confonan- 
te-j  . 

L’vJckno  cafo  fi  a nelle  voci,, 
i n cui  pretendefi  vna  partico- 
lare forza, ed’  energia, che  con 
FH  fi  ottienercome  Abì.DebjC 
Ohi, e più  molte  in  generi  vari 
di  cui  è giudice  l'orecchio. 

Pareri  ad  alcunché  vi  Ja- 
fciamoil  quinto  praticato  da 
gli  Autori  del  buon  .fe colo: 
cioè  di  vfar  V H ne  nomi  por- 
tati  dal  Greco  nell’  Italiano 
PbihppQ  y FbUofofO}  Philofo- 
jìa> fe  bene  la  pronuntia  rifuo- 
nain  F:di  che  va  no  foche  ac- 
cettammo di  fopra.Ma  qui  fa- 
ri  più  facile  il  fod  disfare -.di- 
cendo che  tal  foggia  di  fcriue- 

.re 


\ . 
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re  nel  fécolo  noftrojche.che  fia 
dell, antico, non  è più  in  vfo  .. 

Non  vorremmo  già  noi  ha* 
ue r per  ven tura  abufàto  ia  c or* 
tefia  di  chi  Iegge,in  lite,;ciic-* 
protcsftatL già,  non.  monta  uà.» 
vn  H’|V’  habbiam  poi  canto  di 
foglio  riempiuto,  che  vi  cape- 
rebbero più  di  mille  H,. 


T£rz.a  voce  del  Verbo  ha’*- 
uere  vfata  con  leggiadria 
perla  terza  de!P  Eff'ere.E  ciò 
in  amendue  i numeri,  e in  va- 
ri} Tempi  ; Come  Qui  notz~», 
v’bà  altro  che  dire.  Hà  in  que-. 
Jla  terra  di  molti  lift  grati .. 
H aue u-aci.  H ebbeuì  . Vi  haUè 
rà  eq,  Troppo  lunghi  gli  efem- 
gi.. 


Ha- 
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Habiruro  Habicarc  nome 
per  Habitatione . 

Efìanza  buona, e comoda  c 
, Tempre  habitat*  -tutta^# 
volta ixnoici  noft;  fioifee  di 
piacerefemeodofi  dell’  H abi* 
tare  più;  to/ìo,c‘  degli  H abita  -■ 
ri  che  molto  meno  piacciano* 
i noi . 

H abituro  chi  ferme,  Ter  me- - 
bcne:mà  n5  varremmo  vi  facef 
fel’Habitoe  Tvfanza 

Hauere  Verbo  •• 

* _ * 

H i, e non  Hiquefto  Ver- 
bo di  ftrutto  da  molti 
il  Tuo  Hauere  con  molti  crro- 
ri«Hi  egli  Habbiamo\Ìk  Haut- 
wo  nel  prefcntedimoftratiuQ.' 
H autuafc  Rauea  nella  prima 

e- 
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e terza  dell*  Imperfetto  Rebbi 
& Hebbt  nelle  flette  del  Perfet« 
to:  e in  quelle  del  Plurale  Ha* 
tttmmo  Hsbbero  -,  & H ebbono . 
Haueròj  & Haurò  con  1*  altre-» 
nel  Feturo  • Babbitt* ,Habbia, 
colici  nell’  Imperatiuo.H^^/4 
io  1 H abbia  & Habbi  lui:  Hab • 
bia  colui  Habbino  coloro  nel 
Futuro  del  Defideratiuode  ri" 
manenti  fon  note  • 

* * . m * 

Hauere  ySc  Effere  A quali 

Partici  pi  j fidieao*- 
Yedi  E/Fcjccl  , e Ha  aerei.. 

■■  HebbcnOi  Se  Ebeno*  r 

> * v * 

i * v • • »>  , 

* • •* 

NOn  o coi- 

rne fcrtuono-  molti  con 
errore  : come  ancora  di  feri* 
uerlo.  con  Bdupplicato.^wfta 

d' A*- 
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d'Auovioxed'  Hebeno  conte fta 
Herefia , Re/ìa. 

J ' . ì ' *t  . . • • i • _ *7 

Q^eli*  ultimo  fi  legge  pià 
fpelfo  nelle  feticture  An- 
tiche. Afa  il  primo  fi  legga** 
qaafi  Tempre  nelle  moderne-#; 
non  potendo  quella  72^4  non 
faperqaalche  cofa  di  affettai 
to  , non  potendo  noi  dire  di 
H eretico,  amadore  di  recide  - 
re  le  feri  mire. . 

* * i 

Hiftoria  3 Storia , e ' 
Iftoria . 

Dicali  come  piò  aggrada  , 
che  non  occorre  incor* 
ne>à  quello  formarui  lunga-» 
Hijl oriate  vedi  Storia 

ITo- 
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Honoreuole*&  Hor» 
reuole . 

j • • 

* ' « * 

Hanno  alcuni  in.  horrore 
queir  Horreuoli  per 
bhnoftuole, frc o me  H orreuol* 
pi?te  per  Hon&reuoilmft e. Altri 
mò  non  vi  pc^i fan o pnn to, per- 
che nemena  fan  nocche  feruain 
lignificato  di  Honon  , ma  di 
Horror e : 

La  Voce  e*aflai  H onorata,  e- 
vfitata  da  honotatifcrittorimia 
io  per  me  dub  ite  rei  non  ci  fa- 
cete troppo  ho  n ore  , almeno, 
in  frequentarla.. 


Ho-r  a. 


Kedi  Adtjfo  , & e <8 

Preferite  . 


Ho- 
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Horamai,  Hoggimai  , 
Ornai. 


L£  due  prime  fi  leggono  /o* 
lana  cute  iu  profa  Ja  terza 
è comune  alla profè,&al  ver- 
io»  e affai  frequentata  da  buo- 
ni autori  antichi  * Pedi  Or- 
mai. 


Holpitale,  Oipicalej 
Spedale. 


DI qt  eftiTre  Hofpiuli ad 
'alcuni più gradifce  il  ter- 
zo , che  gli  altri  due . Kà  per 
noi  fe  bene  concediaai  loro 
edere  buono, iriafcieremo  fta- 
re  fe  fi  poteffe  all’H ofpitale  . 


JO® 

\ 

Hufte  per  Hofpité. 

* » 

Molti  inganna  queft’  Ha- 
f jfteSnè J che  non  vi  cnan- 
citila le h e Hojle :Per c he  dop- 
pio é!  figni  fi  canee  J’  Alberga - 
tori. cV  Albergato  in  chefi'me-. 
ftiere  laminare  riguardato. 

» 

Hofte  per.  Soldati  > efèrci- 

to>fe  Guerra. 

' > * 

IN  quefto  lignificato vfato 
in  genere  mafchile>e  fèm- 
minile , ma  per  lo  più  in  fem- 
minino. 


3®  9 \ 


Hoftello  3 e Hoftellag- 

gio- 


# ;r:  ; .<■  -f 


PEr  Albergo,  e H ahi  fattone 
è molto  buono  H ofiello  „ 
Habitacolo , & H oflello  del  fi- 
glimi di  Dio  Lab,  23.  V d.  a. 
11 1.  In  queJ|»H^//^g^/o  poi, 
quando  non  vi  fotte  altro  Al- 
bergo , per  e (Te  re  tutti  pieni 
gli  H ofielli,  bifognerebbè  ac- 
comodarli per  neceffitìL/  Ca - 
J amenti  che  per  lor  Hofiullag - 
hauean  riferbati 

iif.88.  ^ 


Hotta  ! 

' Hota  parola}  popolare  Fioren* 

rina.  . 2 


H110- 
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' Huopo  > e Vopo . 

K 

BI fogno y&rò y ùlità  * Mi 
qui  fa  Huopo  molto  bcn^ 
di  auuertire  , che  cotal  voce-# 
Tuoi  congiungerfi  con  le  Parti- 
celle Bene, Ma/e.  II  primo in- 
fignifìcato  di  ytilìtà, il  fecon- 
do di  Danno. Bene  à fuo  Huo * 
po  Cioè  Bene  à fuo  vtile*Ma» 
le  à fuo  Huopo  Cioè  male  à fuo 
danno  . Mi  non  vorrei  che  di 
al  Huopo,o  Vopo  hau  elfero  di 
bi fogno  fouente  noftri  com- 
ponimenti . 

I Apoftrofàto  per  Io . 

T Vtto  che  fia  pecuJiaraj 
maniera  dal  Verfo  il  fe* 
gnareialcó  l'Apoftro fe  nella 
forma, che  fegue  i*  *c  far  che ^ 

va- 
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vagita,  quanto  Io  fi  legge  ac- 
cora nella  Profa  1*  vi  fo  atre 
ec.enoicontenteècttci  in  que- 
Aodi  parfimonia . 

I Articolato  perline 
Gli  t 

< , 

ì 4 

TRa  *1  numero  degli  Arti-, 
coli  dei  plurale  porto 
/iene  da  molti  oltre  Li  e Gli  j 

incora  I.  Ma  meglio;  etiandio 
che  paia  cader  nello  flelfo, vo- 
gliono altri  , che  VI  Articolo 
non  fia,mafcrua  in  luogo  del- 
1* Articolo  fudetto  . Che  che_s 
ne  tfa,fe  fi  dici  I ragionamene 
ti  1 piaceri  cc. 

Con  differenza  però  , ch&j 
non  mai  fi  porri  dauanti  vo- 
cale, come  Li, o Gitimi  tempre 
innanzi  confonante,  onde  non 
fi  diri  1 Affetti  il Amori  ec» 

* ' . I il  • 
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I Polla  innanzivoce  di  dop 
pia  confonante  la  cui 
prima  fia  S.:  ,T. . 


PEr  ifchifcre  il  cattiuofuo- 
no  per  Jo  concorfodipiù 
co  fonati  maflimamente  quan- 
do fra  loro  la  S vi  concorra  di 
natura  afpra  ; s’è  rimediato 
col  frapporuilàl  aggiunto  al 
ideila  voce,che  fcgue  , On- 
de  perche  malamente  direb* 
befi  Per  flanchezz4\Con  ftu- 
dio  èc.inuentato  fi  è di  fcr;ir 
nere  Ver ijìac bezzaiQon.i flui- 
di o ec . v . \ 

Regola  fatta  bora  fi  inuiola- 
bile, che  fconciamente  erre- 
rebbe al  parer  comnne  chi 
non  l'iotfertiafie  m almamen- 
te in  Profa.  Pofciaefce  i poeti 

i 

la  gitrano  quando  viene  loro 
acconcio. 

ì Ve- 
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Veto  i che  alcuni  fon  ri* 
matti  dubiofi  circa  l’obbJiga- 
tiene  di  tal  legge , non  tro- 
ttandoli o {Ternata  Tempre  dal 
buon  feeolo  antico  , cornea 
apparifee  in  piu  Tetti  di  Boc- 
caccio , ne*  quali  bora  trouafi 
fcritto  con  lai,  & bora  fen- 

23_<  • 

Ne  foddisfa  à pieno  la  ri. 
fpoftadel  Bembo  pm  24;  che  in 
que*  primi  tempi  quella  re- 
gola non  era  in  tatto  accetta» 
ta,  ed  ognuno fcriueua  come 
gli  tornaua  à conto  : perche 
diranno  altri  che  fcriueuano 
anzi  si  regolatamente., che  i 
Maeftri  furono  di  ogni  rego. 
la  buona. 

E però  chi  feguendo  lo  tti- 
leloro  di  variar  fcriuendo  bo- 
ra con  I ed  hora  lenza  quella, 
non  fi  sà  come  fi  feo neramen- 
te errafle , giufta  il  detto  di 
fopra. 


O Io 


j ' T 

Io  per  me  di  rei , che  fi  ferì - 
ueflecon  I quando  catti uo  è il 
fiiono  fenza  quella  , e fi  trala-s 
feiafle  quando  co  fi  non  fiaj 
mà farà  dirado. 

1 N 

I rigettata  oue  è precedu- 
ta da  Voeale . 

' - / . i ' . 

GIttafi  dunque  vìa  da*» 
molti  come  in  quefte-» 
forme  di  dire.  Della  'rifermi- 
tà  , Infra 'l  terzo  giorno,  l ri- 
ffa 7 Marzo  e'I  proffimo  Lu- 
glio . Fra  l giorno te  la  notte , 
Lo  ’mpertQ'di  Roma  : Agguz - 
j tato  lo  ’ngegtto  te . 

Ma  cali  foggio  di  accorcia- 
menti moftro  habbiamo  dì 
fopranon  efiere  obbliganti , 
non  aftretti  noi  ad  apoitrofa- 
re  vocali,  che  della  fteffa  for- 
te : c ciò  anche  Appena  , 
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Icolta  via  da  lei  feconda 
- i perfona  dei  Verbo  .t. 
Edere . 

SPefliflìmofi  vede  Apodro* 
fata  quella  Voce  Se* , git- 
tata via  la  I fuajlettera  finale, 
con  cui  prima  fuonaua  Sei  « 
£ dubbio  non  vi  ha  edere  co- 
tal  fuono  più  elegante  • Mi 
perche  forfè  non  Tempre  tal 
fari,  perciò  in  arbitrio  lafcia- 
lì  di  apoflrofar-e'i  ò non  ac- 
corciare quel  Sei  fcriuendolo 
intero . , * s.; f *»  *: 

I Volto  in  Col, Dal, Sul 
ec.. 

SI  cancella  la  I dalle  fo- 
pradetre  particelle*  le l-> 
ì • O 2 - qna- 
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quali  tutto  che  compone  Con 
*7>Douendofi  dire  Con  il> 
Da  il  , Su  il  non  ammettono 
però  la  pronuncia  dell’  I e_> 
faccioni!  Colmai ,Sul ec.  Nel 
che  non  v’ha  che  dire  . Senon 
che  nel  plurale  dicefi  Co*, Coi , 
ò Con  gli  ec- 

Iddio . 

Fedi  Coprì  Dio  . 

Ignudo,  e Nudo. 

r;  t 

Fedi  à baffo  Nudo 


9 


m 


Il  P iu  . 


V Attinente  in:  più  fer- 
me fi  adopera  in  feriti- 
mento  della  maggior  parto: 
come//  più  de  gli  hu  omini 
E à volte  fenza  l’Attieolo  J 
più  H uomini*  < ! 

Altra  volta  per  quanta  più 
Jt  pojpa  . Fecero  il  più  gerite 
potejfero . 

Quanto  efler  polla  Il  p iù  èc„ 
Intorno,  diche  non  v’hd 
regola  ferma  : dilet- 
tandoli quello 
1/  più  di 
ede- 
re • 

per  tutto  eoa 
liber- 
tà* 


O i im- 


i 


i 


i 


\*«  • « 
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3 il 

Imperfètti.  de’  Verbi  co- 
me terminari  nella 
Prima  Perfo- 


IN  li  non  in  O Amano. , 
Jnfegnaua  ec.non  Amau » 
lnfeg  nano  • 

Impeto  y Impito * 
Empito. 

••V*  ' 

T Vtti  tre  iì  trouano  fcrit- 
ti  : ma’!  primo  ordina- 
riamente-» - 
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Impiaftroj  Empiaftro.. 

LO  fcriucre  Jmpiajflro  è 
tenuto  fia  m*  impiaftra- 
re,  d impa{hric0f$**e  * fogli. 
Cirugia  crìtica  di  /operchio. 
Già  che  Boccaccia  hi  pure 
Vi  farebbe  dimenticare  le  me-, 
dici  ne 9e  Crijiei  t gli  altri  Im~ 
piajìri  ÌV.79.  e così  tantiche 
non  vogliono  EmpiaBio  A 
diuerfe  infermità»  diucrfifim-? 
piaftri  adopra  il  fauio  Medi* 
co , e perciò  Impiajtri \e  Em.~ 
pia  fri 

Lnpietà , Empietà. 

FOrfe  per  pietà  non  vo- 
gliono Tante  Impietà 
sbandeggiata  affatto  VEmpie - 
t,à.  , ne  fi  sà  f peculiare  altra.* 
O 4 raà. 
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ragione  i per  altro  fcriuen- 
dofi  Mfnpo^Empiafntnle.Em^ 
pezza  ec* 


Incauto , Incantefimo, 
Incantamento , In- 
cantaggione  * 


OGnutro  ammette  il  Cc* 
condo  , e'I  terzo  • mà 
molti  mandano  quell’  Incan- 
to all’  Incanto  che  vogliono 
fia  il  proprio  lignificato  di 
quefta  voce  Incanto  da  In- 
cantare cioè  vendere  all ' in- 
canto- , eh’  è il  vendere  pu- 
biecamente  al  più  offerente. 

Tuttauia  Incanto  fi  prende 
ancori?  per  Incantefimo  r eoa 
gli  altri  di  fopra,  onde  hab- 
biamo  ne’  migliori  autori 
IncantatOilncantare  cioè  Fa~ 

te 


**0*"—  ~ ' * U’  >»-*-■« 


Digrtiz^JpjGoogJje 


re  ineunti1  ee  Boccaccia  Dan* 
te  > Petfarca.e.  &ttti4 


4 

BEne  vfata  coserà  di  chi 
fi  hi  pollo  in  capo,  ma- 
•lamente  vfarfi  qualunque  la* 
tina  Voce  ♦ Kedi  ciò  ne  di- 
cemmo nella  ^oce  Ab  antico* 
e ciò  che  à baffo  , oue  delle-» 
Voci  latine . 


Inchinare  . 

DA  g fi  Antichi , è da  Mo. 

derni,  trattone  da  chi 
nò  mai  inchinò  il  proprio  pa- 
rere all*  altrui, è in  \Co  Inebh 
nate  col  terzo  cafo  fenza  niu* 
no  afiiffo  : Inchinare  ai  vnoi 

o,  iì 


1 


1 
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lìCroeififfo  inchin  ò àT orna- 
lo'. A cui  il  Crocijijo  inchi  na. 
CC'. 

Incude, 

Vedi  Ancudine. 

' ; » • f 

' ' * * ' ‘ ' 

Infermare.,;, 

ì 

i 

JTc dii  ArfìTHalartm- 

i r 0 <*>  -.« 

Infiniti  Raccorciaci . 

? * ■ * ’ : 


Vedi  Accorciamenti  de  gii1 
Infiniti 
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laido , Inaiare ..  - 

INitium  Sancii  Euangeltf 
parrebbemi  il  principio 
foffe  del  mio  componimento 
hebbc  à dire  » chi  la  parola 
Ini  fio  come  voce  non  fola- 
mente  latina»,  mi  Ecclefiafti- 
ca,  efratefca  di  fpregiaua.. 

Ma  certo  bi fognerà  anche- 
difpregiare  oltre  d:  Dante  vn  . 
Boccaccio  , che  Fiorentina-* 
mente  parlò',  e conféguente* 
mente,  anche  il  fauellar  Fio- 
rentino5*^ Non  farebbe  da  co - 
fi  fatto  imtio-ife  non  fi  dicejfe 
affettato  Infila  dotte  il  Pur- 
gatorio òà  dritto  ìnitìo  Pur.'j* 
Tuttauolta  io  pur  confi- 
glierei , che  fe  bene  tal  vo- 
ce nò  può  effere  condannata, 
non  farebbe  fe  nò  bene  fuori 
di  neceifiti  afienerfene  alme- 
O 6 no 


n©  frequentemente  dall’  V far- 
la^ 3 


Innanzi  , limanti- 

NOn  mai  fi  vfa  il  fecon- 
da trattone  neJIa  rima. 
Il  fuo  primo  è proprio 
gnificato  è Prima  , P iùtofio. 
Innanzi  } che  far  ciò  io  farei , 
e direi» 

Sta  etrandio  per  Auanti . 
Gol  fuo  Cauallo  innanzidn- 
nanzi  al  Verno  cc. 

Andare  innanzi  per  eref ce * 
m Andare  à perfezione. 
Innanzi  tratto . Dà  prin - 
dpi o,^ rim  a di  tutto* 

Con  altre  for* 
me  più  no* 
to- 


rno* 
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Inopia  . 

DI  cotal  voce,  che  dic&j 
EJirema  Povertà , Mi* 
firia  , non  vorrei  vedere  mol- 
te douitiofe  le  feritture  s.Au- 
uegnache  foilc  vfata  oltre  dal 
Petrarca,  da’ due  fratelli  Vil- 
lani, Il  mio  d' ogni  licor  fo- 
fHerì  Inopia  . 1/  fecz  morire 
d'inopia  •-  In  grande  Inopia  , 
# Povertà*  Confumarft  d’ino ~ 
pia  , e di  fareftia . per  noti. _» 
morire  d'inopia.: 

Infeme  > Infiememcnte* 

MA  non  già  AJJìem , cha 
ìnfieme  pongonomolti 
con  le  due  prenotate . 


Infolitos . 

GOfa  infolita  parrà , per 
chi  è foiito  di  vfare  fi 
fpefTocotal  voce,  l’vdirc , che 
per  quanto  lignifica  Non  vfa- 
to,Non  cofìumatoì  non  fù  vfa- 
to  mai  da  buon.’  autore  an- 
tico . 

Fù  ben  fi  addoprato  dal 
Villani  in  i nfolito  fentiméto, 
cioè  d' Infoiente y e ìnfuperbi* 
io  L,  8.  c.. 45,  EJfendo  la  Città 
di  Lucra  molto  infolita  ( che* 
dir  vuole  Infuperbita)e  diut» 

Ad  ógni  mòdo  perche  noi 
non.  fogliamo  approuare.  i ri-' 
gori  nello*  fpogliare  la  lingua 
di- voci  fe  non.  piu.  che  info* 
lite  , ne  meno  le  priuereino> 
di  quello  Infolita,  Si  perche 
correndo  francamente  il  fao>* 

con- 


« « • < * 

co  n erano Solito  , perche  non 
permetteremo V Injohto  } Si 
ancora,  perche  approuata  la.» 
veggo  da  buoni?  Moderni  , . 
.mentre  il  comprouano coiet- 
ti JOo’n  JpfcHta  horror  freme, 
e foftrra  Gerus.  6.  44.  I còri 
agghiaccia  a i difenjar  d'in*; 
f alito fp&uento'  3.5». 


Enftaricìa  , Iftan  eia  > Iftan 
za  >>Sranza  r c Start* 
eia  .r 


* * 


SP" 

•5-' 


rtti  di  ottimi  autori  nel  , 
medefimo  fentimento 


di  Dilìgenti**  Soliteti  udinesi 
Efficacia t.  Preghiere Se  be- 
ne per  vero  diremo  punto  non 
Infterei  all’  vfo  dell*  vltime-» 
due;  di  Stanza  , e Stantìa  per 
l’Equiuoco  di  Stanza,  oStan* 
ti  a Habitatlene  . Étiandio- 


i 
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ciie  come  hò  detto  , na  pr eia 
in  primo  fentimento  ‘ alla 
f peffo  da  Boccaccio  \ amen- 
due  i Pili  ani  , Paflauanti,  e 
da  ‘altri  jimu  della  lingua-. . 
Perche  più  nate  ciò  che  hog* 
gi  rifplendc,  domane  feoabra 
/curo. 

• ■ - 
-•  ' • # 1 

Intendete*  Intefò* 


PEr  intendere  bene  ciòcche 
diciamo  , fa  meftiere  di- 
poffedere  anche  bene  i vari}; 
nullificali  di  queiVe  voci  /isti 
ixndtrtyt  ìitUfoitftt  adderemo 
f|>ieg&rtdò  con  diftintio-*  » 
i#  m*  per  edere  ancor  • 
noi  vie  meglio 
intefì. 

• * ‘ « + *4  Ì ) . 
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Intendere,  Apprendere . 

Ioè  Con  l'Intel letlo>> & 4 

Uprimo,cpropriofigRÌ- 

ficato  d'intendere  in  guifa-, 
che  modi  da  ciò  molti  ne  e- 
fcludono  il  Arguente  , mi  co* 
me  poco  intendenti  , 

■*.  ■ ;'.-x 

Intendere , Afcokare  - 

f } >**,*'  . - n 

u » Ui1*  J • »v  i.  i < , 

* ' ^ ll  5 -!*■*’ 

t » “ * * 

VD/Vf  anche  con  le  orec- 
chie corporali,  oltre-* 
con  quelle  dell’  Intelletto  co^ 
me  (apra.  Nel  chicane  dilli 
troppo  fanno  la  diftintione-» 
fottile, in  niuna  maniera  pren- 
dendo^ Ylntendere  peR  Afeol- 
tare.  Se  Vdhex  proprii  dicono 
quelli  due  del  corporale  orec- 
chio,come  Intendere  del  men* 
tale-*  »• 

I»n>* 
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Intendere  >,  Attende  re* 

DAre  open  . Mettere  fìu- 
dio  >e  pen fiero*  E fi  accó** 
paglia  col  temi  cafoò  colla^ 
Particella  In  nella  maniera  la* 
tina.  Intendere  à ciò  ò In  ciò*: 
dónde  l’or  din  ari  o Tutto  fate-, 
fio  : à gli  fi  udì j : a negati  j ec*. 

Intendere . Dar’ad 
Incend  ere . 

E ciò  in  doppio  lignificato,, 
l’vno  Dar*  ad  intender*-» 
cioè  Far  credere  % e Per - 
fiuadere  . L*  altro 
Moflrare , I»- 
fiegnart 
ec.. 


In 
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Intendere  Hauer* 

4 «,  Anime?* 


Intenti  one9Penfiero,Propo* 
nimentOìtFertHA  deli  de  r a- 
tione.R  in  quello  fenti  mento 
accompagnati  co\V  Infinito,  à 
qon  la  Particella  Che  . Colf  ' 
Infinito  quando  diciamo  iim 
eljsinpap I n tendo:  di  race  ori* 
r4*#i#ai#4 

Intèndo  chi  tu  ci  babbi  a do± 

Intendere  Hauer 


Cognitione . 


ONde  ti  dice  Io  non  m' In- 
tendo dì  Medicina . Tu 
t'intendi  di  Teologia.  Egli  j* 
ènte nde  d i ogn i altra  materia 
che  dello  feri  acre  bene.. 

Tn- 


• *'4 
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Incendere  Hauer  Intelli- 
genza :infienae . 

\ Ccordarfìriyòpo  fe/uóf 
ie  ri  feftoXÌzfójc  le  Par- 
ticelle Conjn  fumé  . Dìf tri- 
tamente con  lui  cominciò  ad  in- 
tendere . S' inteferoinJjeme.ee 
E qui  pare  ?ogHa  elferui  inte- 
ro quel  detto  appunto*  che  fo- 
gli-amo vfaré  Ci  voglio  ejf  w 
intefo  ancor  io  . Benché  poff* 
hauer  altro  fentimento:  Cioè* 
Voglio  ancor  io  ejfere  intefo , * 
Vdito  i . v * 

Varij  altri,  lignificati  tra-  • 
lafciamo  , come  dà 
tutti  più  facil- 
mente in 
teli. 

t . 


h> 
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Incero , Intiero . 


NOn  Intero  fi  ferine  quel- 
Vlntiero,  ma  precifiine 
la  I fcriuendo  Intero. Ne  fuo- 
le  la  Profa  vfare  J ntegro , co- 
me che  Integrità  fi  troui  fcritr 
to  j e i Rintegrare  ? 

Intero  che  dir  vuole,  Cbe^ 
non  gli  manca  alcuna  delle. ^ 
J«e  parti;  prendefi  pertrafla- 
tione  metaforica  per  Sincero , 
Turo, Leale  ec* 

- V'  • • -,  » • - V 

t 

Inuemó,  e Verno . 

**•  . > 4 j. 


AMendue  quelle  voci  fer- 
uono  per  ifpiegare  la*, 
fredda  ftaggione,che  fi  vale  di 
doppij  vcftimenti.Si  come  la-, 
calda  chevdin  farfetto  vna^ 
fola  ne  adopra  State  no  EJla- 

t e 
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BÌ4 

te  come  vedremo  in  quel  tem  • 
po  • Vedi  Verno . . 

Inuidiare  « 

E Proprio  degl*  Inuidiol* 
l’andar  fpiando  fallii  ouC 
non  fono  . Danno  coftoro  pce 
mancamento  grande  di  chi 
fcriu e Invidiar*  colui  a chi  fi  l 
porta  Inuidia:  ma  che  dir  fi 
babbi  aln  nidi  a?  le  cofe,cheÌQ 
lui  s'Inuidiano  . Onde  non-* 
potrò  dire  Invidio  iSaui,mat 
Invidio  la  fauie%zade'  Satti  « 
Concedendoci  alfommo,che 
quando  il  bene  ohes*  inuidia 
non  fi  efprime  , ben  riuolgcr 
l’inuidia  fi  pofTa  contra  all’Ill- 
uidiato  , md  non  col  direi»* 
uidiare  alcuno  , ma  Invidiare 
ad  alcuno . E cofi  dicono  hab* 
biano  femprfe  fcritto  i buoni 
autori  • 

Per 
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Per  quanto  al  primo , detto 
hauendo  Petrarca  Son . i6i. 
Ambrofa  è Nettar  non  In- 
uidioà  Gioue.  el villani 
20,  Alcuni  che  inuidìauano  i 
fuoi  felici  annerii  mentì  . E 
Matteo  Tuo  fratello  p 
Inuidìauano  il fuogrande  Jia - 
W con  altri  fenza  più-Equan- 
to  poi  al  fecondo  Non  vò  pe - 
ròcche  à fuoi  vicini  Invidie  . 
Dan.pari  7 tjf  &•>  ' * > **•. 

Ma  fon  tanti  gli  efempi  in 
contrario,  che  ragione  alcuna 
non  v*  ha  di  obbligare  à co- 
tal  fottigliezza  . lo  non  Un - 
uidio  Inrfi  $.26*  Potè  efjere^j 
inuidiata  Egli  five- 

detta  molto  tnuidìato  per  le  fue 
mitezze  E Hoc * 113.  357  Lui 
gotte  mante  il  tutto  , invidia *» 
unno  Dananz.Seifma.lngbilt . 
co  n cent'altri. 
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Inuito,  & Inuitto. 


R Fina  grande  cagiona.. 

nelle fcritturevna  fola-. 
]ettera|T  benché  tenue  ò fem- 
plicc,  ò raddoppiata  in  qucfti 
Inaivi  y e Invitti.  Confonden- 
do à ogni  fegno  i lignificati  * 
e i Tenti  menti . 

inatte  ,confempIice  T hi 
doppia  fignificatione,d’Itf#/- 
tato  Ì’vna,di  Sforzato  i'  altra  . 
ma  Invitto  conT  redduplica- 
ta,  Franco  dinota,  Inuinci - 
biltì  Jrifuper abile . Hor  veg- 
gafi  di  gratia  quante  di  fgratie 
Succedano  nello  fcriuere  à chi 
poco  fi  cura  di  fcriuere  con 
gratia*?. 

r» 

t 

Io 
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IoApoftrofaco  1* 

* 

V cdi  fóprz  I Avo  flrofatol 

; Io  Alianti  > e dopo  i 

- j i . 3 ; i ■ : . j , « 

Mi 7 ; r)  oi  flOnil..  0 

•V!‘fJv  '?l  O 4 '«  ‘l  * • * .(  1 

Alate©  qui  entra:  iJ  qua» 

Iq  infogna, che  per  ter- 
mine  di  buona  creanza  1 ’I*  (i 
M di  porre  Tempre  in  vietino 
luogo, oi;  e di  più  per fone  fi  fi 
cn&otion 6 ,$ie fra  Pao/o94r  $0 
Sedeuamo  alla  nanfa.  Il  che 
però  di  intendere  fi  hi,q u an- 
dò il  difeorfo  j di  colè  buone, 
hon orate  ec^  non  delle  co  n«. 
crarie . Perche  in  tal  cafo  fi  hi  i 
da  preuertirc,,l»ìordilne,r 

primo  loogo,cgIi  iltri 
.guanti . i . . 
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If&i* 
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Sfghiftcàtjo  Io  fietfò  cidi 
Andare  • Ma  qne’  , cho 
van  cercandoci  pel  nell*.  Vom 
no  , vanno  ancor  qui  in  trac- 
cia di  cani  Ili, volendo  fia  più 
l’vn,  chel’  altro  proprio  della 
Profane  della  Rima.  Mà-e  foli 
figli ezfca  J che  faciltricnti-rf 
fpfczza  , ambedue  ottimi  iiw 
Profa, che  che  fta  del  verfò,  in 
cui  pure  leggiamo  tutti  due  ; 


’ . -.  4/1  : 


v £o*K  • ’•  ì * 


*ìì: 


Iffo  Fatto . 


”S  I f 

4 ih 


_ lati  t 

MantinenteiSubitcf'SUT 
btto  : nobile  frafe  Fiorèrftìnà. 
E cbi  vi  dir  aiuto, configli  o , ò 
-■  « fa. 
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fauortjffo  Fatto  Jia/eUmu: 

meato  F,L.S.e.at4 

. iijii!  “ ! iul 


' ' r • r J w 

”-i!  fj  »’  1 »V1'  v 

VedtHiftocia  e Scoria  * 


V,  v<  / 


/»  Vir> 


b'r\ 


’ ■ ' .Ifte/To,  SceirQ:, ; 

1 •■*  i <K  . $Y<1 

A niun  vlen  loddato 
•IL#  cfai  fcriue  i/jh^o  .Iyfa/fr 
Ma  chi  /èmpre  lo 
fifr^vGol  fondamento  che.» 
«nn  mai  li  tuoni  udì  buon  fe- 
colò  ansie  a,  ma  fblo  fra  mo- 
<teuni  à fifa  quello  fletto  di 
vòier«oi»foft  comparire  Feni- 
- ce  fingolari  tra  padentir. 
per  y iuefeali’andea, 
ci  Fd  fenditi 

i'  OppO*»  i|4'>  ^ ^ 

ito  * t>i  .Oi  . " / 

P % Ini 
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« ’ * V I •*.  » 

*•  .*»,’%•  ; i,  * % v * i 

lui  Quitti . 

QVi  fi  erra  da  molti  in* 
qaefto  ijniui.  Ini  dun- 
que^ 4 per  comporto  Quiuiy  èc 
amendue  rtgnificano  Io  rtefio: 
Sono  cioè  Auuerb?  locali  Ibi 
44,  lui  à pochi  di' entrò  in  cam- 
mino . lui  à non  gì  & n tetnp # 
4t+  lui  apprejfo,  lui  vicino  e cz 
j gjuiuf  dice  Co/d t In  cuti 
luogo:mi  non  gii  oue  ftà  co- 
lui con  chi  fi  parla  , ò a chi  fi 
ftriue,in  che  confitte  il  fallo; 
perche  in  tal  cafo  Scriuefi  CoJ 
tì.  M à Quoti  dir  vuole  viu. 
terzo  luogo, comefe  fcriuendo 
io  ad  amico  da  Fiorenza  «L» 
Roma, e di  cofà  diVenetia  ra- 
gionarti, addoprarti  il  Quitss , 
cioè  non  in  Roma  ma, in  Ve- 
nera intefoc 

; » | « la 
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La  per  Ella . 

l * 1 l * 1 t r 

• . . : » . :«  1 .'  ?'■;  • 

» - <i  * * • ' *•  « *■  ‘ « . 

A Sfai  delie  Tolte  odcfi  ne 
comuni  parlari  quefta^ 
*Pg£Àa  dire , fi  che  La  h*b^ 
l^ia  la  forza  ..di»  Ella  • La  pi 
comandi  »; , £<a  /wi  * . Ch*«r 

fia  frafe  del  volgo  > onde  da, 
non  vfarfi  come  faIlo,tengono 
comunemeotc  i migliori . ~ 

Md  i noi  parrebbe  troppo 
i}  condennare  U.  biion  feca-? 
lo  antico  , ch,e  non  per  bocca 
de 'volgari  ,ma  per  le  penn  esi 
de*  Angolari  Scrittori  lafcià 
correr  più  fiate  cotai  forra  su  * 
onde  io  vn  Colo  Matteo  Villa. 
R*  la  teniamo  all  ofpéflbjad^ 
dopr ara  peti  ?fata  nel  fecola 
migliore  L.  u <J.*’  gì  ^icbt  la 
Jì  vinct jft  4.  i8.  Lawn'Jì  par- 
tifo  ij.i  9 Innanzi  che  la  pa* 

h I»/ 
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tefiì  ec.  io»57  La  fi  ne  fig- 
ge a x t mantener  ec^ 


* x ... 

* 1 A' 


Labbro,  Labbri , Labbra* 
tft  «lobo  Labbia»-  s-'*  $ 

c ; f;?{  o r i.:  > ; »-»  \ 

^^Edktfo  ‘ ftz b'bia riio  Rior* 

;i  ?derfi  fieramente  per  rab7 
bìi  ‘ le  * làfcbrà  v x chi  Labbri 
profèti?#  h3  fièli  à ire  vece  di  | 
Labbia  , forte  mando  difpet- 
tofamente,  effere  voce  vfa t<u 
da  migliòri  Scrittori^  e por- 
tégne gH!  éfempi  di  Dante  , è; 
del  pétrarca  iPoi  fi  Hmlfe  % 
ffte  con  miglior  tribbia  \nf  14. 
i h mie  prime  Labbia.  P^Tr.^. 

Ma  meglio  fatto  haurebbe 
coftui  à non  aprirla  bocca  * 
è renerchtufe  Xe'Labbrà  jtad- 
doppia ndo  fub  errore  cop  -Ja. 

aifcfe-."  •*  - - : ! 

LVbbty  adunque  fi  feriti è-* 
nef  numero  Minore,  che  net 

Mag,- 
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Maggiòrè  hà  doppia  rermr- 
m'tì&tft*,  Labbri ,c  Làbbra  y e 
nòmmài  Labbia t coinè  oltre  il 
nominato  Pedante,  ha*«n  no  pili 
altri  fermo  con  errore. 

Pofciacbe  etìandio  fi  trour 
anche  Labbia , non  però  iru. 
ferftitr/ento  di  Labbra  nel 
plorafe  y Oue  fisi  il  «fallo  ,mà 
in  fingofa'rè  ye  Voce  femroi- 
nile,che  lignifica  Faccia>Vòl~ 
to , Guànch*  E in  quello  fen* 
timento  l’vfarono  il  Dante  , 
& il  Petrarca  portati  a fuadi- 
fcfa  dal.noftro  Dottore  , ,Poi 
fi  riuolfe  a mè  con  miglior 
Labbia ,.  cioè  con  migliar  fac- 
cia ! ”/•  £ Anzi  vfate~> 

anche  nel  plurale  , come  fio- 
pra  l'altro  del  Petrarca  Tr, 

In  co  fi  tenebrosa  , e ftretta 
G abbia  ; Rm  chi  ufi  fummo , 
otte  ìé  penne  Muffi  per. 

tempo?*  le  mie  prime  Labbia  y 
c più  chiari  gli  efèmpi  . Poi 

P * fi 


fi  rtuolfià  quella  enfiataLab^ 
hi  a Irf.')*  In  fin  doue  cornine 
eia  vofira  Labbia  Inf.  i 5»  V ?- 
detui  la  mia  Labbia  dolente 
C Fedendo  la  mia  Lab- 

bia tramortita  ean.  6 • 

Che  fé  poi  tal  Labbia  hab» 
biamo  à lafciar  morire  fra.* 
le  Labbra , non  vfandola  a- 
deffo,lo  diamo  volentieri  per 
buon  configliorper  togliere-* 
iCenforiil  moriuar  con  iU 
cherzo  Domine  Labbia* 


■ làgrime!,  e Lacrime  . 


ii  ri  s - 5 r :•  r- 


NOn  è altro  la  lagrima*;,. 

che  vn’  Humore , cho 
ftilla  dal  ceruello,e  fpurgfc-* 
per  gli  occhi  , nata  da  fouer- 
chio  atetto,  òdidolorqro  di 
allegrezza  , Hoggi^  fUllai\p» 

ben  fi  taf  buonore  dal 

lo , mi  non  lo  fp urgano  pcc 

‘ V ^ ' 8$ 


1 

I 


[ 

\ 
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gli  occhi  , per  non  parer  quai 
ragazzi  delie  loro  fcuole, moi- 
ri orinari  pedanti  , dolenti 
o/tremanicra  invedernon^ 
vi  manchi  , chi  foftenti  , che 
fe  bene  Lagrime  con  la  Gii 
bà  Tempre  à dire  ; chi  tutta* 
uolta  anehe  Latrimi  diceffe 
con  la  Gì  non  dourebbe  effe  re 
difcacciat©  da*  loro  Scuole*»: 
hauendo  i lor  difefa  non  fó»  - 
lamente tanti  che  indififeren* 
temente»  ©ue  delle  Lacrimi 
parlano, pongono  Tempre  La» 
grima,o  Lacrima.  Lagrime,  o 
Lacrime  cc)  Mà  efprcfifamente 
fu  vfato  da  akri  Maeftr*  , che 
di  alcun  grammatico  Moderno* 
Herba  ne  biada  in  fua  vita 
ntn  pafce,màfoi  d*incenfo  La - 
crime  d-Amomo  Inf.  x $.  S^ui 
f$Je  fintai  Lacrimabil  filino* 
h'Angel  cbe'venne  in  terra  col 
Decreto  della  molti  anni  La» 
crimata  pace  Vur.  io.  ' '• 


5 


Lara- 


• . • ' » «*  IT 

An  fouerchia 


■ ri  . } \ R 

timore^ 


di  rimanere  al  buio 


fmontandofi  Ja  Lampada  , ad 
vn  .{tìfc^Jfe^grer^  fcmpueodp 
vn/tfei  sitehdeL  4h4 gn  q1qh4^ 
00*  ttv4»»W  VljL&MpjrfàJìQTi 
XìlW^4ld«<rH€lPi>  QflHTCì  *fr 
fermane  * chetai  *dire  femprc 
$’h abbia  , .;>  - : 

. Vero  è che  Lampana  cde*’ 
più  antichi, Tofcani  : .Mi  fé 
moderno  non  è Boccaccio,  di 
tanta  autorità  , perche  feri* 
Pendo  egli  Lampada  noi)  ca— 
mineremo  al  fuo  lume  ficuri  ? 
Vidiintjfà  vna  Lampada  at - 
ctf * dauanti  alia  figura  della 
Donna  Lab. <4$ . £ chi 
pretende  mutar  Lampada  ift 
. Lampana  ; fi  guardi.,  pereto 
non  bene, anche  trammuti  alla 


~rt 


v 
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tfgura  della  noftra  Donna  in: 
di  nòftrà  dònna  > { 

1 Cònfirmati  coir  Palerò-».  Et 
a'cceje  ULampadi  , diedero 
maggior  lumi \ An,  85.  oltre 
Surgea  nel  me  zo in  ben  locato 
Altare  eh*  batte*,  dinanzi  vna 
Lampada  accedi 

In  fommi  tyifci  'Éampàna 
par-  duro  alhoftf  i òrtfc^hirpfr 
l’v/b- 'continuato -di  fempreìi. 


' Af  im  en  te^  feri  ni  , 'c  hi 


^ infègda  j «Whe  ferivano 
amendue  quelle  Lapidi  per 
Intagliami  infcrittioni . Pie- 
tre fono  ainpn.duf  ma  tal- 
mente diuejffe  ,-cfce  vna  ferue 
per  coprire  i morti , Taltra^. 
per  dar  la  vita  à viuenti  « 

L apida  di  cefi  più  propria- 
P é men- 


ridire  Lampada, % • ' • > , ; H' 

• *y  . \ „ . ..  ’ * ✓ 


fcsiutùv>\  *3  .0 mi;  ii)  4 


.mente  che  d’altra  pietra. rdi 
quella  che  cuoprc  lia  .fepoltu.» 
r* . ,Cbi  ti  riuolgtrk  l a Lap i- 
da,  tb’  è cofi  grande  dall'  , 
ftio  del  Monumento  .?  V iL 
Cbr.  Ma  Lapide  per  Pietra 
pretto/* . lì  l egge  Pr . 

Gior.  Pand . Ma  dice  fi  .ehi  vna 


pÙfimat'bÀ  in.  fi  le  vttth  di  f ul- 
te Mtre  pttàe&fetondb  rfb-e 
dicono  i $0# 4 .Lapide , 
intra  V altre  Kficom*  ih  Leone 
irà  le,  he  fi  ie  , t Jitome  l' Agn- 
oli & itagli  vitelli,  e Voi  Lu- 
ce dì  ]n‘0$te-ìquc ftà  Lapide  ec^ 
E di  Cotto.  La  penitenza  pajf a. 
Wte.it  virtudKtnth  lejna» 
é 


* 


«..siiU'i  « t*ioa  i < >■?  ; 

r t di'  il  Itili 
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Largite,  ciocBbriarc. 


1.0  fei  dono,  dicono  di 
t*l  vocfif  fi  » larghije  fi  gli 
ilr^tti:iComc  voce  tocalmen- 
latina  * E cotraaia»  vfata^ 
tì;  da’  Tofcani  •<  Mà  fa  quelli 
entrata  ne  fu  largita 
tw|A-  non  penfato 

fedit  i furono  largite  Jol* 
Marte,  Am*  Lungi  tori  di 
varie folhcit udivi  Ftloe.  aatf. 

',5  '-Il  ' ' C 

Lanciare > La  ilare  » 

..  yraairisn';:.! 


IL  primo  della Pro& , e il 
r,  ftiwnd^dtìl  Kerfo».  5 ^ * 

"f>vV  ni  hisvi,'  ?,1.  . v.f 


K ? 

- 

ÌO**Vfc  ,r‘*:v 

-*.?o 

«r  f 

• * * * 

g07lil2  » 5 

- 

\A 

A 

* 

un 

< 


Ea- 
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' Lafòio^Nome  ’ *1 

t 

NOn.  Loffi lo,  come  «ferì-  I 
uono  molti  con  ferro»,,  ! 
che  almeno  fcrineflèro  Lo- 
ffi* ai  che  Lafcita  fatta  inTfm 
fi  amento  vuol  dire  il  noftro 
Làfci&.LegatumìLafci  di  Mo- 
neta 7.  c.  11.-  limofine  , 

Profer  K,e  Lafci fattiVil  i.y \ 
i.  154,  Per  fino  La  feto facce* 
deano  et  figliuoli  del  Conte — * 
VilJ.$  £‘.173* 

o carJi-A  : sic  Libi 

Latinamente .. 

!i  d.t  > omijq  a F ' 

Ci  HLe  dìrkim<v<^ài 

. Larghi, e Srretti  in.  vdirc 
che  Latinamente^ oltre per, Alm: 
la  Latina  , dir  voglia  Larga - 
mente > Agiatamente , Ageuolm 
mente  y e contrario  di  firetta - 
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mente  ? E con  tutto  ciò  jì  dee 
tnoucre  quejla  tauola  in quefia 
cau atura  bene  Latinamente 
Lab.AJlr ; 

**  Diranno  * e in  dò  noi  fiam 
con  loro,  che  ne  in  Voi gar  ne 
in  Latino  da  feruirfi  non  s’hai 
di  cotai  voce  .. 


EàiiàarXauàé/Lbai. 

. .}  r Lode r ; - * 

15/ . 

Oh  fi  loda  quel  Lauda  nel 
S;  cft  n tim  ento  dell’  altre*.»  *: 
Popolare  che  Iteratimi  e ligni- 
fica, e aoiò tei  cola  ec- 
clefiaftica**  V altre 
fon  tutte ;buo- 

~*Jdure±  ? 


N 


! 


r * , « * t i « ( ' • . * * y • ' # ' *•*  • 

Lauoro  > Lauorip  » , 

* 

•ì'!  ‘v'  . 

E Guarente  fi  dicono.per 
Manifattura^  ò altra  Opte- 
rà fatta  * 


Lebia  > q Lebbra ..  . 

• •-  »Jv  w.-.  «t  *•-■  • K ' ’ 

r * 

Scriuefi  con  B femplice , & 
duplicatoci  piùfrequen* 
le  còl  foto  . M a non  mai  «ft 
p V come  finalloi  fpefib 
coloro,  clic  non  pef  < o i 
w j > quefto  dicono,  *>:.  ; 

: -ri  hanno  ti-  -* 
more 

*n  attacchi  lo- 
ro la  Le- 

• fra* 
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Leggic  i Leggiere  aleg- 
gierò^ Leggera,  e 

ieri'.  >'--4 . r 


o.  ui t * ! 

SI  reggono  tutti  nei  nume- 
ro minore  ; Oue  fi  auuer- 
ta  cjve  Leggìi  re  ,e  Leggieri  fer- 
ttotìò  à Mafchio,  è a Perni  na  é 
in  atnendue  ì numeri, 

> 1 ' yr#  “ ' • * * *s 


■ ■ • 1 ' / i 


Léggerono.e  Leflèrq. 


M 


on  LeggéÙer 9 tornea 
feri  nono  molti  con  er^ 


ror  manifefto , Efimilment 


Leggei  to  Leggevi  > che  beffi 

a;hà4aidire  i l J 
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X,ciUè  A'Ragtóneuotj  3 -J 
3 tl;i3pA;  2 o ì uin 

PEr  Io  pi^jrifai&e  à per- 
fona  rag  ioti  èfiole  onde^ 
fuor  di  ragione  , farai'  altra* 
mence  vfarlo  che  in  rado  ca i 

ì?i«j  ! 

"Vjunr,  f;  >jjO  . siot'irr  of 
T-'0  ' v 2. ì^M:vJk.  :»/b  «: 

te*  f cralporcata  ; La  dileir 
bontà  i JLadi  lei  genti- 
lezza ec  in  vece  di 

•oWftl  ‘ 

■ -.  Goa  i:  lei  CC^v-jr 
*-:r?fnl  . . 1 . v . ..in  ìci 

VéMi  che  non  bcn  fett* 
^ no, che  nofbà  ‘linguài 
non  offerirà  que’rigori  ne  Re- 
ciprochi che  la  Jatin2;Per  non 
aire  la  fua  boa  ci,  il  fuo  valore. 

e 
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e (imiii , hanno  Introdotto  vii 

dproi  mfy .®t«f  4*  ;di. , 

cedo  In  Jor  vece  La, di  lei  bon~ 
tàlli  di  lui  valóre  ter.  potendo» 
fi  in  ogni  cafo  dire  La  bontà 
dPliMl  valore  di  /fóTatf  for- 
me di  dire  affa ti  lontane  dal 
naturai  fauelIaresnepmito  vfa~ 
te  di  gli  antichi  \pprótìatl 
fcrittori,  leggonff  allo  fpeffo 
nelle  lettere  deSegretari  j mo  \ 
dernt,ch^ftimate  vengohdd# 
più  'fedi,- maniere  affettate  dà 
fógg irli*  i.*k*3-5q  , ;“v.  n\ 

noi  però, thè  ili*  òrdi-* 
nario  no  Aro  fuggtaiho  ógni 
rigore,  {limeremmo  di  f art  or- 
to à tanti  in  concetto  ai  pre- 
fente  di vàforofi  per  altro  , fe 
tar  foro  modi  difMrtereeftU 
Bialfimb*  ineòttùérAenfi^ 

i suJg  */*!*} 

* ’*  -!v  *>3d  -’.rnìo  ■ 

‘ V ' * 1 ^ tiri  ,y,'  * . 


l: 


Leo- 
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n 


Leone,  e Lione,  LeondJa , 
: : cLioneffa.  \ . 


• * • ».  * 

* t • •»  * j,  * ; • . 

„ Comun«Heo?e  fi1  fcriaona  .* 

? ' ’ v.^nof  i . v il*  i!  rr? 


CHi  no  vuol  Soffrire  dipi* 
gliar  la  Lepre  coi  carro» 
mà  come;  Lepre  corre  nell*  o- 
perare  , prende  per  io  più  il 
carro  con  U L#^r#9eper  laLr- 

pn  M n.f,  ,v 

Stimaci  fono  come  quelli 
animali  non  troppo  gran  cer- 
uelli,chi  all’infretta  fc  n lentia- 
no  in  cafo  noftro , inoltrando 
non  haper  hauuto  flemma  ia 
carteggiare  i fogli,chein  calo 
no  Uro  e Lepre, e Itemele  Lem- 
re  egualmente  fi  fcriuad^PCL# 
feriuendo  comunemente  tutti 


ne- 
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seri  Licurgo  Latri . 

E più  che  meglio  nel  fen^* 
rfit  nino,  che  del  mafcolino  ma 
Leprt  fcrirto  v quali  ben  hai 
ctiandio  lo  fcriuere  Lepre  in 
mafcolino,  migliore  però  ìju» 
femminino,  la  doue  per  fem- 
minina  generalmente  battcz^ 
zinohypre^  Ecco  ^ui,  per 
non  hàuer  patienza  di  preti* 
dére  Wl.epn  col  carro , nudi* 
gendo^  Hbrij  prefo  con  la  Lf- 
irì  il  barro  con  va  paio  di 


>uoi  ; 

•e  * i : . 


■a  - ! ri  J 


\ 


r:V 


"•  * **  ■**  - Ul/jj 

I » t » } * » *M*  • 

I **.*♦•• 

*>  I 


-Letterato,  e Lictcnto, 

t-fJiO.l  l‘„;'  e liti  i 

^ « C-  •»■  ') Jl  " t»  , 

D-  Taméndue  fi  honorano 
leuoftr-edetturtf  trilli  li  ■ ! 

' ! •'  *;  1 ^ . 1 f,  I » > 1 ]j  % . 1 

,C-v‘  .:»f»  i_.  r ,,.v  vf  :ì;‘jì 

' -"1 1 r*  j ì » r« : 1 4 t.  i i fjff  ìii« > ,j 

-•Ut.  * » , i,*  *A.>  (h  i- ■* 


. * - * - a 1 r >3 

Leiptefe  deH'Alfabdcto  le 

Titln. i ><  fi-  t'a 

.ximalctuMj,  o iemtm*;  ..i 

«4  * 

p r i \ ' I ; >fi|ÌR  ° ' ‘ • t>  r i 3 ) 
r ij*:  •••  *1 -^'11  ,.v  •V'*,  nrj 

• . ■ ; : u4  b ù sotii *ùrt* tti  J: 

PRocèdono  i più  fpecula^, 

tiui  Etterati  con  diftintio* 
ne  , ma  che  più  torto  riefce^t 
con  foli  .one>  Dicono  , che  : fe  ri* 
guardiamo  alla, natura  della, 
co  fa  , eh’  è rapprefenfata,  d,al 
nome,le/>fr*r<?  tutte  dcbban<^ 
nominarrt  perfemmininè,cÌoe 
Lettera  B.  Lettera  C.  ec. 

Mi  fe  fi  riguarda  alla)  for- 
ma,ò terminatione  de!  nome# 
alcune  deonfi  nominare  c on+ 
1 ' a rricolo  tn  afehi  le  , afcr e-col 
femminile  E.cofi  quelj^òhea* 
terminano  in  IjO^^.che  fo- 
no terminationi  di  mafehio, 
fi  chiamino  alla  mafehile  : U 
ouelk  che  in  A%  che  dir  fi  pud 

fi- 
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fine  della  fem  minatila  femmi- 
nile è Mi  quelle  che  in  jB.ter- 
minàtiione  come  comune, dell* 
vno,  e del  raltro  feffo  habbia* 
no  il  nome* 

/ ^Sjon  fi  biafima  in  tutto  fai, 
parere, fe  non  in  quanto  è con* 
téarioià  buoni  feri t tori, che  le 
L*M#riideHl  Affaretto  fanno 
indifferenti  aU’vno,&$iìf  alerò 
genere  i potendoli  dar.  loro  ò 
riériìcoàt)  mafeo lino  che  equi*  . 
ìiàle  al  neutro  , fi  come  di  neu« 
no  genere  fonti  nel  latino;  O 
iftifo  }’  articolo  “'femminino 
fbttointendeadòui  ila  invoco 
ftitntà'wzLettsra'eiGofì  potrem 
diie  iilC,  ó;Ia  C ciati  alette* 
rvilC;  -i.  li. 


lettiere.  Maggiori,  ;.; 

. . i e Minori.:  , ....... 


• ’i  : 1 ' f 

OVi  non  v'hà  precetto, mi 
condglioùl  quale  bene-» 
lari  chi  vorrà  praticarlo  ;mà 
non  farà  errore  fe  fen  tir  il  al- 
tri mente  • * ; i io  : i_/*\ h . i 
?»  LVrto^de'finipercui  intra* 
ciotte  furono  la  diftintioriidi 
Gr*ndt  UtUrt*  e di  Minuti  % li 
fù,  perche  la  lettera  corrifpon- 
de  al  lignificato  delle  parole* 
perche  cotale  lignificati  onc 
pud  effere  di*  cofa  più  ,ò  me» 
no  nobile  » e raguardeuole  j 
perciò  al  primo  genere  fi  fo* 
no  desinate  le  più  nobili  lct* 
tcre  le  M aggi  ori , all*  altro  le 
Minori . E perche  frà  le  fo- 
ftanze  più  rubili»  fono  le  di- 
urne, le  Angeliche,  e l’Hu- 
mane  ; perciò  quelli  tutti  6 
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cominciano  con  lettera  Gran 
de,  ò fieno  quelle  in  fpetie.6 
io  Indiuidno. 

Limitata  da  molti  cotale 
ofièruationesche  quando  la  pa* 
rola  fi  prende  in  fenciinento 
di  Aggetiuo,  corne  i Romani 
4r  ano  Amici, in  tal  cafofcriue- 
fi  tal  Aggetiuo  con  lertera». 
Minuta,  ma  con  Grande  qual# 
U0l«  quell’ Aggettiuo  (igniti • 
ca  il  loftantiuo  ragioneuolc  « 
Come  fé  doutò  dire  L’ Amico 
tyn  altro  lo  ; perche  quiVfot- 
tintendefi  J'huomo  amico. Sot- 
tile  Tpcculacionci 

Seconda  limitati  onc  fari  % 
che  ia  ftefla  parola  che  hau  QmJ 
del  nobile  , e raguardeuolc  , 
perche  pnò  hauere  doppio.fi- 
Unificato  vno  dell’  altro  più 
nobile, in  tafo,oue  nel  pri- 

mo le  danno  la  lettera  Magio- 
re  nel  fecondo  coutenteratfa 
della  Minore  ; 

. * 1 Q_  Mi 
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Ma  tóntentianci  ancora 
noi  del  fin  qui  detto  in /og- 
getto,in  che  ognuno  vuole  ar- 
bitrio, arbitrarie  eflendo  la 
maggior  parte  in  tal  materia 
delle  Scritture. 

Lettere  quando  Rad- 
doppiate * 


Vedi  Raddoppiamento  di 

lettere  * 

' » * * 

• , i 

Leutoje  Liuto  i. 

SI  accordano  inficine,  c 
(anno  buon  Tuono, ancor- 
ché più  dolce  per  quell1 1 più 
foaue  dcli’E , e però  più  vfato 
Liuto . 


Li- 
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Lieta,  e Lieo . 


Vedi  più  forco  Lito  , e &. 
do. 


Lifabetta  , Ifabetta , & 
EJifa  betta  . 

« i 

TVtti  tre  fi  trouano  fema 
errore  in  buone  Scrit- 
ture, ; -, 

‘ . f : : „ ' ‘ m i 

Lito,  e lido/ 

IL  Primo  della  Profa  , e con 
femplice  T il  fecondo  del 
V*th. 

dt  ’ T 

- . v i • > 

' J 

\ 

t 

-e  * \ • 

Q a Lo- 
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- Loro  comune  adAnimaci, 
e Inanimaci  • 


POco  vfandofi  di  cofe  ina- 
nimate Lui,  e Lei  ; appe- 
na fi  sa,  perche  non  -auuenga 
3o  fteflfo  anche  à Loro , che  fi 
concede  indifferente  ad  ani- 
mati, & inanimati  . 

: Mi  portano -vna  tal  qnal  di- 
ilintione  di  obbliqui  di  mag- 
giore , ò minor*  energia  ; mi 
noidiremo>che  fEncrgiaflc, 
perche  cofi  fi  vfa* 


Loro  le  nel  Retto  - 


BIfogna  i forza  dir  che-» 
nò,  come  anche  di  Luiy 
c ui  Lti  ; etiandio  Tefii  vi  fie- 

tf*  no 


) 
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no  de 'Migliori,  che  dicano  di 

fi  . Altri  tempi  altre  cure. 

* » 

Lui  Accoppiato  ai 
Geroqd  io  « 


OLtre  quanto  fi  hà  fopra 
‘ one  del  Gerondioì  Ag- 
giungiamo per  quanto  vaglia 
vna  ofleruatìone  Moderna  , ò 
dichiaratioue  fbpra  la  rego- 
la , che  accoppiandoli  La*  col 
Gt?andia>  fi  come  ancora  I?g/4 
Ella , tei  ec*  nel  fello  cafo* 
chiamato  da  Latini  Ablatiuo 
Aflofuto  » Eflèndo  ciò  intefo 
da’noftri  dinifamente  ; han- 
no qui  alcuni  Moderni  di- 
chiarato ; Che  ogni  vofra^, 
che  quella  forma  di  pariate 
col  Ottonàio  hi  da  fe  ftefla  il 
feotimcntò  intero,  c non  è 
retta  , ò dipende  da|  Ferbo,. 
che  viene  apprefio  , lì  debba 

Q 3 fcù- 
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fcriucr  Tempre  t*ui£ei  ec*  ca- 
rne à*dtre.  Mangiando  lui  » 
noi  a/pettammo*  Oue  fi  vede* 
ch’il  Lwinon  dipéde,ne  è rec- 
to dal  Ferfao  Arpettiamo.  Ma 
per  oppofto  ; fc  Lui  dipende 
dal  ^erbo  Tegnente  fi  dourà 
fcriuere  E glifi  non  Luti  Scri~  t 
vendo  egli , non  può  venire  à 
£&fa  ec. 

JDichiaratione#che  hane  del 
probabile  * quàdo  non  haufe  » 
Te  la  cotitradittione  di  mol- 
ti Tetti  variamente  deferiteti 

» * ,*  * * * t 

& ■ •*  • • * 

Lui  Accopiato  all * Ef- J - 
feìre  » . 

Vogliono,  che  fi  dica  Lui 
in  quarto  cafo  dopo 
quello,  perbofottantiuo*  Ciò 
ebenon  è lui , non  Ciò  che  non 
i eglii  FoJJì  creduto  lui  ee. 

Si  come  fopra  ali\  Auuer- 

* bio, 


bìo  , Come  in  fentfmento  di 
Compararione  , ó di  Equali*  ’ 
à Erano  ma  li  fio Ji  come  L uim 
Al  contrario  douendofì  dire, 
quando  non  v’è  Irvguaglian2a. 
S'io  fojfi  mila  vìa  comi  egli 
non  Come  Lui  . Sottile  fpecu* 
lattone  rimeffa  al  buon  giu- 
dàcia  , & all*  orecchio  . 

LVti  ["altra  Inuariatì,  ' 
o Variati*  .. 

• ' \ \ . ...  v •-* 

Diro  and  a£  qui  fé  ; i prono* 
eri  L'vn l'altro  riferen- 
do perlone  dt  diuerfo  gemere 
shabbiano  d’vfarc  inuariati, 
ouero  fi  debbano  accordare 
in  genere  fecondo  la  perfooa, 
che  riferirono  ..  Come  à di- 
re fe,, parlando  di  raafchio,e 
di  femmina  fi  debba  dire-» 
Vvn  l'  altra , tv  no  all  altra 
4 Olierò  fenza  variatione  L'vn 
Q 4 Va /- 
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laltrOt  Iv no  all  altro  et* 

Diciamo  , che  fi  troua  va- 
riamente foriero  ne*  migliori 
autori  :■  chi  variando,  chi  non 
variando  il  pronome*  Onde 
non  farà  errore  lo  fcriucre, co- 
me più  aggrada.  Paiono  tut- 
tauiapiù  frequenti  gli  e Tempi 
d'  v fargli  in  uà  ri  a ti.  Hammi 
raccontate  le  cortese  difle  il 
Bembo  % Jet.v fategli  dall  tino., 
o dall'altro*  Ecco  la  variamo- 
ne . Ma  inuariaci  fpeffiflimo 
dal  Boccaccio  » Paflauanti,  e 
più  quefti  ; Zlvn  fà  cagione 
all  altro  421»  di  mafehio,  e 
di  femmina  parlando  . Que- 
gli  : ingegnarono  dimandar 

l'vn l'altro  via  N. 45. 

Cor  le  reni  vno  all  altro 
riuolte  N.  4 6.  Co'ViJÌ  Tvno 
all’altro  riuoltoN.^6»  Tanto 
l'età  l vno , e l'altro  bauea^< 
trasformato  161  Ne*  quali 
efempi  Tempre  dì  m afeli  io  » c 
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di  femmina  il  Boccaccia  di* 
fcorrc  . 

L’vn lalcro. fc  vogliati»  il 
Verbo  in  bagolare* 
o Plurale  » 

Diremo  per  efempfo  L'vtt 
P altro  fi  amava téwr* 
lévnP  altro  fi  amavano*  I mo- 
derni che  afifottigliano  fem** 
prc , procedono  con  diftiir-- 
rione  v Cioè  erte  quando  (ì 
pongono  tali  Particelle  L* vn 
L'altro  f onero  L'vno  AllJ  al- 
tro in  fcntimento  di  Vicen» 
debolmente , come  (opra  di 
amarfi  L’vn  V altro  % 6 fimi- 
glianti , Dicono  che  il  Verbo* 
che  regge  que’ caS  deue  elTer 
porto  nel  numero  maggiore. 
Per  Bolle  fcntte  di  loro  mano 
fi  obbligarono  L'vno  all'  altro 
. Q 5 d*r- 
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dille  Boccaccio  N.  19.  E più 
altroue . 

Mà  quando  poi  non  tfvuo- 
le  rapprefencar  vna  cotale  vi- 
cend'euoiezza  , fi  fiiolef  vfare 
il  Verbo  nel  numera  .del  me- 
no  1 Che  fdrem\  mi  diceua 
Tvtto  ali'  attero  di  cojlui  ? Il 
Boccaccio  fteffo  NVi . 

Mà  che  fileni  noi  , fe  con- 
fra cotale,  diftintione  di  V&r 
fenditi oU , ò nò  j ifta de  ale u- 
uo,che  Jo  fteflfo  efempio  dian-^ 
zi  riferito  dinota  V tandem - 
lezia  i n quel  diceua  Vvno  a /- 
l'altra  l E pure  ftà  il  Verbo  iw 
{ingoiare* 

E più  chiaro  » che  farem  fe> 
pur  Boccaccio  Haue  anche  po- 
llo il  JPerbo  nel  numero  del 
meno , oue  manifefta  vi  è la 
Vicende  uolezza  ? Per uen tifi- 
camente , lafciato  fcritto,/'«;r 
dell'altro  s'innamorò  • 

.Sarà  dunque  tal  diftintione 

S p e- 


Speculatane  rtmeffa 
giudlcio^dt  alt'  orecchia  con 
l/arbitria  dello  fcrinere  nell* 
vna,  e nell’  altra  foggia , come 
piu  torna  acconcio  * 


Lunedì, Xutùdì 

• f \ì 

* 

IL  primo Gfcriuei non  mal: 
il  fecondo  • Co»  quella* 
oiTeruationc  > che  quando  fi 
Con  giu  n ge  con  le  Parti  - 
celle  MatUna^Nar- 
coita- 
ma  di;  dite 
Lune- 
di 

Mattina,  Lunedì 
Notte,  Lunedi 
[tra » iena* 
altro 

. di  A • • • 

nel  me- 

*o> 

lun- 
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Lungo , e Longo  . 

S Criu efi  con  la  V con  fal- 
ere tutte  voci  deriuate* 
Auuerta(ì,che  quando  l»un ~ 
go  fti*  per  Pupo  fittone  ac- 
compagnali col  Terzo, e Quar 
co  Cafo„  no-n  nm  col  Secon- 
do, in  che  errano  molti  fcri- 
uendo  Lungo  del  fiume  ec.  dir 
douendofi  Lungo  at  fiume  , 
o Lungo  U fiume « Come  noL 
per  non  edere  lunghi , 
non  andrena  di  van- 


taggio lungo 
quella  let- 
tera^. 


Mac- 


,3 
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Macchia,  Macola,  Ma- 
cula . 

C He  tutte  tre  quefte  voci 
fieno  in  buon’  vfo  ado- 
perate per  i fp  legare  Segnò  dì-, 
bruttezza,^  Lordura  , e fimi- 
glianti,  accordano  tatti  : M& 
che  tattauia  quel  Macchiai 
lignifichi  Segna  folatnent€L-» 
nella  faceta  , e nella  perfona* 
à che  non  tutte  tre  fi  eftenda- 
no  ad  ifpiegare  le  Bruttezze 
delP  animo  , fentono  varia- 
mente alcuni . 
w Mi  certo  , che  tali  refirin- 
gimenti  non  fono  ».  che  Mac» 
chi  e della  lingua»ch  * offe  fa  ri- 
mane nella  £ua  liberti  * qual' 
era  fenza  coirne neuole  ragio- 
ni , ouero  autoriti  di  buoni 
Scrittori  fpogliata  viepe  della 
copia  delle  buone  parole  . 

Adun- 
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Adunque  c Macchi  à&  Ma» 
€ola% e Macula  , oltre  al  prò» 
prio  lignificata  di  lordura  in 
qualunque  Soggetto  materia- 
le, poflonodi  pili  per  trasla* 
tionediftenderd  à qualunque 
bruttezza  anche  deir  anima 
di  che  da  per  tutta  ne  bab- 
bi a moin  gran  copia  gli  eleni- 
pi, che  non  macchiano  , ma: 
ab  bellifcono  le  Scritture .. 

Isella  Macchia  dille  Boc- 
caccio JV.  91»  No»  vogliate 
con  co  fi  fatta  Macchia  9j  ciò  $ 
che  glori of amenti  acqniftato 
èaueteyg»aJlarc,EdeUa  Mot~ 
iuta  N:p8»  He  con  fraudi  dì 
porre  alcuna  Macula  alla  fua 
ontftà . E della  Macola  final- 
mente la  Macola  della  colf*» 
& Piananti  Cf> 
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ì ■ ■ 

Maefìà,  Maiefta  y Ma* 

ieftade. 

. * „ \ 

• ■ » * *, 

I£  Primo  più  vfato  , ini 
quando  per  altro  fotte  ij 
noftro  dire  Kiacfìofo,  Ja  Ma* *• 
fià  fu  a non  fcapiterebbepun-v 
co  , ò fi  fcrinefle  Mai  fià  >ò  ' 
Maitjià,ò  Mate  Bade  • 

Maeftro  e Maftroy . „ 

• • 

, # ^ t \ * 

« I . * V • *'  . 

MAeBtO  y e della  Profa* 

^ Majìro  àtWcrìo.  Non 
sò  ciò  ne  diranno  f Moderni 
Maefìri della  lingua  ( e fej 
anche  in  c»^  vorranno  farci 
del  MAeìlro addòttoicol  dire 
che  ancora  in  Profa  fentono 
pur  dire  Capi  Maflri  : Gran 
Majlro  ec.  Mi  fe  ben  noi 
non  pretendiamo  confettan- 
do- 


37^ 

doci  fcolari  di  voler  (opra  fa- 
pere  a tai  M deliri  ; ad  ogni 
modo  non  poflìam  non  dire 
il  nofteo  fenfo . Che  altro,  è 
ciò  , che  volgarmente  fi  dice, 
alito  che  regolatamente. 
Jlro,Capo  MaJìfOtGran  Mae * 
Jlro  fono  voce  dei  volgo,e 
comunali  MaeJfro>Qtp4  Mae*. 
ftriyGran  Mae  siri  dì  chi  pac* 
la  Maeftreuohnentc. 


Magiftero  e Magiftcrio» 

BVone  voci  amendue  e*. 

gua finente  vfate  non  Co* 
temente  in  fignificato  di  At- 
te , di  Opera  , di  Maejirt  ec; 
Ma  di  piàd'InduJtriaiArfifi* 
eie  , c-fimiglianjti  » 

M*. 
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• ’ T 

VOce  latina  vfata  da  buo- 
ni Profatori , e Poeti  - : 
come  pur  Magnamtnte  : per  v 
Grand t}W  no  t M igni  fico  ec> 


Mai,  e Non  Mai. 

i 

1 • ' > f 

SI  conte  fin  za  haoer  mai 
. riguardo  fcriuono  allo 
fteflò  lignificato  quelle  voci, 
chi  non  mai  fcriuon  bene;  coli 
i prete tilòri  dì  non  fallire-» 
giammai  nello  fcriuere  ; ne-» 
mai  anche  s acquetano  à chi 
afferma,  che  te  bene  regolar* 
mente  Mai  è voce  affinila- 
tiua  corri  fpondente  alla  voce 
latina  * Vnquam  » Onde  per 
regolato  parlare  non  fi  hà  mai 
da  vaJerfene  in  negatiuo , che 

coll* 
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coiraggianra  delle  particelle 
Non  ,e  Ne.  Tuttauolra  anche 
fenza  di  eflfe  , per  negati  ua 
trouafi  più  fiate  vfata  , benché 
li  fuori  di  regola:  onde  nan  fal- 

li lircbbe  chi  coli  Pvfafie  , Nbn 
V portiamo  gli  cfèmpi , perche 
efortiamo  ai  non  feguirli  * 
ma  al  camminare  col  comune 
.regolato  parlare. 


TL/f  Alamente  dice  chi 
J LVA  neJl’Im  perfetto  del  Di- 
moftratiuo  Malediua  dice-r, 
non  Malediceua  , come 
[ pur  (opra  ben  detto 


Maledica  i 


habbiamadi  Be 


nedictuay 

non 

Ben  edi- 
ti a . 


p/ 


li* 
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Malinconia  Maiitìcoruca 
Malinconofo* 

CErtt  malinconici  , che_j 
Tempre  danno  nello  ftra- 
uagante , da  Malinconia  che 
^ ben  detto  ? formano  Mc~ 
lane onta  , che  non  è vfato  , e 
da  quella  oltre  il  Malinconi- 
co * ch'è  l'ordinario  , e’1  buo- 
no» anche  Malinconofo , che 
le  bene  piu  vfato,  che  Malen- 
sonito  , hi  tuttaiiia  vn  non  sò 
che  deli 'affettato  » 

WaJifcalcoje  Manefcalco. 

MA  non  gii  Manifcalco 
come  fcriuon  coloro, 
che  feri uon  da  Malif calchi  , 
cioè  Medici  di  C a ualli  y che 
li  marchi  loro  imprimono  deL 

le 
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le  lettere  *ù  la  Cofcia  • 

Mi  non  fon  forfè  più  brauì 
Male f calchi^  che  non  fanno 
diftinguere  due  canto  diuerfi 
fgnificati  di  cotali  parole. 
L’vno  il  già  detro  di  Malf- 
fcalco.c  Matjifls lev  per  me- 
dico di  Cattali* i\'a\tx odi  Ma* 
li/kaltO)  e .ani fu  ale  o per  Go- 
uev madore  di  Cortese  dt  efebei-' 
iotLuogotemntc  Generale  del. 
la  tniliìia , 

Nel  primo  fe  nei  mento  fcrif 
fé  Crefcentio  C 5 7 j»  SpeJfe^j 
volte  interuieneyche per  negli* 
gtr.za  del  lAal;jc*lf  ec.  Con 
altre  eofejeqnalivfanoì  M<s* 
tefcalcbi  5 pi  Per  ingranarli 
li  fegnano  i Mancfealebi  5157 
Enel  fecondo  Boccaccio N. 
18.  Il  quale  ir.  C alti  eoi  Mali 
f calco  del  Re  era  rimafo  eT 
N ouelliero  Antico  12;  Ami- 
ri a dab  Conduttore  > c Mali * 
falco  del  Re  Duuid  E feguo 

Ami - 


Aminaiìb  fuo  MariJ'taho 
con  pià  altri  * 

Malitiofoe  Malitiaco. 

f » ' 1 

M Àliti  a cioè  Mata  affet* 
tionty  e catti  tèa  qualità 
difcrittura,èquc}h,  che  ferine 
quelle  voci  in  fentimenti  di- 
tìerfi,qua{x  quel  Malitiato  non 
dica  M alitiof o come  in  fenfo 
atrino  ingannevole  , Afiuto 
ec*Mà  come  in  fe^fo  pafOuo 
Cbc  d'altrui  fatto  fi  a mal  ilio- 
fo  , Ripieno  di  militi  a . Allo 
fteflovfo  feruono  l'vna  efaltra, 

r . ' ' - - \ 

• ì 

' * , * - . , ? 

Mandare  • col  Gerondio . 

* ì ' . ' J 

DIcon  , che  quello  J^crbo 
priuilegio  habbia  di  ac- 
cettare,fe  vuole  il  Gerondio  in 
vece  dell*  Infinito  : E coli  iiu. 

In©. 
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luogo  di  dire  s M andò  & pre- 
garlo; dica  M andollo  pregar** 
do : & in  proua,  che  Ga  tal  pri- 
uilcgio  autentico,e le  fedi,  e-# 
le  teftimonianze  ne  portano 
di  più, e più  Tefti:  Ma  per  me, 
Gcomeciò  ftante  condannare 
non  poffo  di  errore  , chi  co? 
fcriue,tuttauolta  di  buona  vo»( 
glia  rinuncierei  à cotal  priui- 
legio  , già  che  iberno  tenetut 
i)U  privilegio.  Odiofo  parca- 
domi  all*  orecchio  .* 

•"  .3  .*  * ' 

Margine. 

CHi  fcriue  fenza  tante.# 
Margini, e Poftillc  noiu 
volendo  far  del  Dottore  con- 
tento di  fcriuerc  alla  buona-, 
in  piano  foglio,  giura  di  no 
anche  haaier  mai  intefo,  cno 
Margine  oltre  il  fignificatodi 
Orli,  e di  E firmiti  « diCif* 

CO?** 
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conferenza,  altro  ve  n*  habbia 
troppo  allo  fpeflo  vfato,di  chi 
fi  gode  di  andare  fu  gli  eftre- 
mi,  cioè  che  lignifichi  Cica • 
trite,  e però  di  genere  femmi- 
nile, oue  nel  primo  fenfo,  e di 
mafchiJe  . Si  ricordò  difle_» 
Boccaccio  N.  ^5 , Lei  deuer » 
* attere  vna  Margine  a guifa 
di  vna  Crocetta  / opra  i orec* 
tbia  fini  fra.  fiata  d' vna  na- 
feenza  , che  fattagli  baueua  . 

dauantià  quello  actidcn* 
Jt, tagli  are  „ 

Non  però  vorrei  haue/Tcro 
tali  Margini  ò cicatrici  i n0- 
ftri  fogli,  che  come  trop- 
po ofeure , non  fer- 
nir ebbero  ad 
ornarli  , 
m à 

- d deformar- 
' lì. 


J*4 

Mafchio  ,c  Femmina 
come  accordati  col  . 

- Verbo. 

i 

QVando  dopo  due  voci  » 
di  mafchio  I*  vna,  e di  ! 
femmina  l’altra,  fiegue  il  Ver-  ' 
bo,  con  qual  di  loro  s’  hi  egli 
d’accordare  ? Col  mafchio 
rifpondono  , o fia  egli  il  più 
vicino, ó il  più  lontano  • 


Maffime  per  Mafllma- 
mente,  ò Principal- 

mente . 

PEr  maflima  maflìccia  ten- 
gono in  materia  di  lingua» 
che  MAjJtme  per  Auuerbio  in 
fentimctodi  Majfima tntnte , o l 

Prin- 
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P r incip  almi  nt  e n6n  poffa  dir- 
fi,  ne  fi  ritroui  fcritto  in  buo- 
no autore  . Se  mtcauia  lo 
dicono  i Veneti  ,che  parlano  fi 
benc,come  dir  non  fi  può?  e (è 
auuegnache  non  fi  troui  in^ 
Autore  di  guel  fecolo  prima  , 
pur.  l’Jbanaq  Scritto  i duegen- 
i^^lUni  Giquanni  L.6.  C, 
93  : c latteo  £.*.C»  p 3 come 
fiOn  fi troua  in  buono  Auto- 
re*» ? . 

t,  -■*  ^ * ‘ * 

• *•  > ■ » 

. Macc&flQfA,'  \ 

MOa  comcVolgarmetìc^ 
M at trozza.  . ' < 


11;  . }»  1* 


- « t , . k . 


On  HedeJlmo  , ne  Me 
mo  almeno  in  profa  * 


-£  :« 


me- 
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Amìi  frk  e<B  fpectìlato 


n differenza, ch'eifi  mede.» 
lìmi  mi  dò  i credere  non  ben 
l’intendono,  che  come  inutile, 
lafcio  , certo  cflendo,  che  in» 
différentemènte  s’vfanò'  ^ue* 
fle  dite  ^dc'i  per  lo  ftèffo 
gnificato  . 

V ‘ ‘ . r /IV?  r:  /)  ,^*<5 

Metà  Ve  Melo  ; 


C Hi  fcrlue  M elé  pe?  M eia 
ferine  il  rouèfclò,  l'àl- 
bero prendendo  per  lo  frut- 
to, perche  Mela  è il 
Pomo  ; Me/o  it 
fuo  Arto - 


1*7 

Mele,  c Micie V > : 

t*  ' ~ -• 

■ 'v-  (.-•>  . i 

SCriuefi  il  primo , non  il 
, fecondo  ? al  contrario  di 
pitie  , che  fi  vfa,  e non  Fele% 
come  in  tal  luogo  fu  notato 
di  fopra  « 


Mendacio. 


•:  ’ ; } - • ; * v *’• 

E V fato  da  alcuni  buoni 
Tofcani  » mi, per  vero  di- 
re , vna  tal  bu eia  non  mi 
iafciareitgf^tnmai 
vfeie  di  boc- 


caf  apcor^  , ì rr 

. : : che  ,,r<  * H 

dir  5 polla  » c Mtn* . . 

dace  p c’  Mfw  ?__•  q • 


• 4 . 


‘vi 


Mefcerc  £ef  'Mefcolafe  > 
c Mifchiare  • 


On  mai  la  mefchierei 
fri  caratteri  noftri . E 
vfato . 


Mefchita 


Ocabol  Saraci nefco  voi 
gannente  Mofebea 

& • » ? ( l , 


Er  M.eJJ'aggìero  è buono  , 


r ma’l  metterei  ben  d«L* 
parte, per  non  vfarlo  in  fenti- 
tnedto  di  Muta  di  viuanda , 
ancorché  ne*  guftaffe  il  Boc- 
taccio  AT.  5.  Quitti  ejfendo  il 
Re  fucetjpuamente  di  molti 

nuffi 


— • — « ' -I  ■—■■■■  . _j 

5*?; 

tnejfi  Servito  ec.tna  pur  ve- 
nendo l'vn  mejfo  prejfo  Val- 

... 

' « * 


•-i  Mcfticre,  Méftieri  > 
Mcftiero  . 'f1 


do  lignifica  Bifogno.n(m: 
E/ertitiO  y manca  del  nume- 
ro maggiore;  la  qual  vpce-> 
è ancoràf riua  dellnArticòIo, 
e non  h^,  fé  non  il  cafo  retto, 
& il  quarto  . Tanto  dice  la^. 
regpla  estimata, 
riradel  Boccaccio  Ptoem.  1% 
quali  hanno  gii  di  conforto 
battuto  me  filtro  N . 13.  Iddio 
foto  ’ òttimamente  cono] ce  ciò, 
che  fa  a e taf  uno  me fiuto. 

Coli  comanda  la  regolarla 
quale  però  noi  veggiamo  affai 
poc*  vbbidita  » mentre,  incjif-» 

ferenccmencc  fetiuefi  da  mo- 

• - • « ■ * •-  ■ 1 \ 

' niì  R 3 ««> 
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mille , g*  Kttfw//*»dir  douen* 

dofi  Dtf*  *»///*  ,T revtil/a  » 
QuaitvomiIla>à  vero  Dut  rni-  ' 

la  ec.  . , , . 

~ , * - r ' * 

. il .-vii  / 1 


* UiiOSJL.-; ;•.  ^ 

Milano  j e Melano  L 


»Vno  , e l’altro  fi  trop£> 
fcritto  ; il  primo  fetnpfe 


dal  Boccaccio  3 hoggi  però  j 
£ iù  config^amo  il  fecondo. 

»-  * ) / i -t  . ì.  - • 


Minaccie,  Minacce» 
Minacci . 

*Ci5Gi  6 f 

TRouafi  cdmuntitìciite  .vi 
fato  nel  maggior  nume- 
ro 3 feri  uelrjtf /*?**?*  più  allo 
fpefifo  ; ma  ancora  Minacciti 
leggefi  pure  Minacci  in  gene- 
re inafehile,md  di  rado  - ‘ * • 

< t . 


n 


. ‘ .-•t* 


> 1 U ..  -r  a - -i  f -J  T-  - 

. . ; * ’ * . K .1  ...  • U « 

t A mi- 
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Minimo  > e Mèftómnr 


\ • ; , « * 


V A.-* 


On  v ha  fra  gnefte  due 
iN  vn a minima  differenza 
amendue  egualmente  vfate. 

• • • - ' ' ■ : > > :p  J 

* i * » j *3  ) i * $ r i- , o 

"Moglie > Mogliéraj»  è 
Mogliere  • 


« ; . . ; . - >T  fV. 

i V , -,  ..  1 • - 


T 


Rouaft  fòritto  -in  buoni 
autori . 


;usu>i  1*  C’<  '»  'V:Kr-r: 

-X  A'S  vs  t-,  '/n  ^ ; i *X 

- . r • »t,'  «rt  . , * . 

• - -•-  ' - - . 


; ■:  - ;v&  • i , 

*ivf  n 
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Mafchio  »e  Femmina 
come  accordaci  col  . 
Verbo . 


QVando  dopo  due  voci  » 
di  mafchio  1*  vna,  e di 
femmina  l'altra,  fiegue  ‘^Ver- 
bo, con  qual  di  loro  s1  hi  egli 
d’accordare  ? Col  mafchio 
rifpondono  , o fia  egli  Ì1  più 
vicino, ò il  più  lontano .. 


Mafllme  per  Maflìma- 
mencc,ò  Principal- 
mente . v 

. / 

PEr  maflima  maflìccia  ten~ 
gono  in  materia  di  lingua, 
che  Muffirne  per  Auuerbio  in 
fenrimcto  di  ÌAajfima  mente , o 

Prin - 


Principalmente  non  pofla  dir- 
fi,  ne  fi  ritroui  fcritto  in  buo- 
no autore  . Se  tuttauia  lo 
dicono  i Senefi  ,che  parlano  fi 
bene, come  dir  noti  fi  può?  e fe 
auuegnache  non  fi  crouiin^ 
Autore  di  guel  fecolo  prima  , 
pur.  1/bannp  Ceri ttoi  duegen- 
tM  Villani  Gipuan ni  L.6,  G, 
4fattco  L.f.C*  9$  come 
apn  iìtroua  in  buono  Auto* 
re«#  ? 

• . • . . < * * 

. Macejpflò  < 

MOn  comeVolgtrmeflte-j 
Matfr affini.  . ) . j 

*•  U;  ‘ ; ; \ i-  • ^ ; A | . - * 

; Mcdcfimo . 

; ' v*  ■ c f *.  ; 

« \ ; *\  j . ■ j * 

NOn  Hedefimo  , ne  Me  de- 
mo aXmmoin  profa  * 

R me. 
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•. . MedcéraojC  SìdÉo  I.‘, 


f • " ')Jl  > : ' rr  *'•.  ■ * 

i ^ ?j;t>  Uì-  JU-j  » < 

il  ' 


! . 
' t 


-i'T  : M.  ì|j;. 

Amìi  ‘ fra  e<5  fpeotìlatò 


I I diffeixh2à,chVSì:mcd6 

fimi  mi  dò  d credere  non1' ben 
l'intendono;  che  come  inutile, 
lafcio , certo  cffendo,  che  ia-i 
diftìrentemèate*  s’vfanò'; 
ile  dite  ^dd  per  lo  ftèffo 
gnificato  . • •*  * 

MctìV^McIo  ; 

C Hi  fcrlue  Metà  pet  Mr/4  * 
ferine  il  -ròuéfcio,  I fà li 
bero  prendendo  per  lo  frut- 
to, perche  Mila  è il 
Ponto  ; Me/o  it 

fuo  Arbo - 

• / dvi  - O 


/!  > 


• I • 
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»c- 
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Mele  , e Miele 


it- 


•x  l 


SCriuc fi  il  primo, non  il 
fecondo  ; al  contrario  di 
Fide  , che  fi  vfa,  e non  Fele , 
come  in  tal  luogo  fù  notato 
di  fopra  « 


,»i 

Mendacio. 


t . . ; « ■ \ * • ~ * % V * * 

E V fato  da  alcuni  buoni 
Tofcani , md,per  veto  di- 
re , vna  tallii  eia  non  mi 
lafciarti  I gfcfoimai 
vfeie  di  boc- 


caf  ancora 
. che. 


dir  (I  pofla , e Mtn* 
dace  p 0: 

f.  * >'*  V 


* • * 


-S 

4 I 


Mcfcerc  per  Mefcolare 

e Mifchiare. 

ir  I ' 


NOn  mai  la  mefehierei 
frà  caratteri  noftri  • £ 
però  vfato. 

Mefchita . 

* il  . 

VOcabol  Saracinefco  voi* 
gannente  Mofebea  | 


Ul/aggtero  è buono  s 
metterci  ben  da^ 
^aiuv,per  non  vfarlo  in  Tenti- 
mento  di  Muta  di  vivanda , 
ancorché  ne^  guftaffe  il  Boc- 
caccio N.  5.  Quiui  ejfendo  il 
Re  fu  ceduamente  di  molti 

tnejg 
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me 0 feruito  tc.  ma  pur  ve~, 

mw*  ■p’&tJ’rf-j 


tri 


W«t:(  n 

.a,. 


U7. 


;*r; 


* * , 


1 ■ S 

* « . *t 
ft  • > ■*  * 


■ ^ Mcftiere,  Méftieri , 


* . fc*  **  ■»  ■ 


I’.  h -i 

uk  do  lignifica  Eifogno.  non» 
Efereitior  y manca  del  nume- 
ro maggiore  ; la  qual  voce^ 
è a n cord- £ riuà  dclfclArtiiòJo, 
e non  ha,  fé  non  il  cafo  retto, 
& il  quarto  . Tanto  dice  la^. 
regala  c^pfermata,  &!}Uu$Or 
ri  radei  Boccaccio P roem.  L* 
quali  hanno  gii  di  conforto 
bauuto  me fticre  N>  1 3 . Iddio 
folo  - ottimamente  conojce  ti  è, 
che  fa  a ciaf  cune  me fiere . 

; Cofi  comanda  la  regola  » la 
quale  però  noi  veg giamo  affai 
poc*  vbbidita  , mentre,  incjif*' 
ferenccmente  fcriuefi  da  mo- 

. . « 1 * «y^  " ì * • 

ri-,.'  R 3 «N 
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derni , c Mejtierey  i Me  Rieri, 
e]  McRiero  : E ciò  hora  fen- 
z*  Articolo , Se  hor  con  quello 
Di  Me  Riere,  Di  Me  Ri  eri  , Di 
MeRtero  • fa  qui  meftiere 
obbligare  alcuno  alla  legge, 
e condannarlo  di  trafgreffo- 
re:  benché  meglio  farebbe 
l'ofleruarla  , imitando  i mi* 
gliori.  ‘ 1 5 


Mtfura  > e Mifura 


^xe'il  fecondo 


e Mèzza 


C1^  Hi  io  fcriue  con  Templi 
J ceZ^elchi  eon  dtippli- 
cato  . Meglio  è con  vn  foto, 
fcr  di ffcrentiarlo  da  Mezze 
t con 
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co*  dfie.  ^bc  cab  ,E,  mito 

pmw&w 

• ■ ■ „ j , * <\ 

Midolla  t Mcdolla , Mi- 
dollo* e Medol  lo.; 


vii.ioii  il  oyi.  *i  f-  ;\f 

Igu4|menfiB  ftfpa*  Cenno.  ■% 

z\]rift{£&n 

Mule  > Milla  > o 

• i rapita . . ... 

Confondono  qui  molti 
fYU;  M*/t*C* 

dtctbqpando  6g©o?  indet^:- 

fé  foia.* 

Mi  quando  £ accompagna 
con  altro  pumcto  » come  due, 
tre  , quanto ?* e fonili  fi  muta 
in  Miiìatò  Mila  r onde  è er- 
rore il  dire  Du$  rotili  , T rt 
R 4 w/7- 


Digitized  by  Google 
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mille  t Quàtttmtlhy  dir  douen* 
doli  Due  mi  Ila  , T remili*  % « 
Quatti  amili a;ò  vero  Due  rni*'* 
la  ec« 


r 


i \ r . / 
V »»  •• 


. r -vt  ; 

i 1.%>S  i 


Milano  9 è Melano  » 


L’Vno , e l’altro  fi  tropa* 
fcritto  primo  fetnpfer 
dal  Boccaccio  ; hoggi  però 
^ià  coufigli^amo  il  fecondo. 

* . . , J v’1  • ' : : . Ì • \ 

Minaccic,Mioacce, 
Minacci  « 

i ip  'cucili no 0 f 

TRouafi  cototuntrtierite 
fato  nel  maggior  nume- 
ro ; fcriucfì’Minaeee  più  allo 
fpeflo  mi  ancora  Minatele; 
leggefì  pure  MiHacti  in  gene- 
re H^febitejmd  di  rado- 


1 ^ 


N * . * ; 

• r * „ 


• %•* 


t-  : 1 t > 

i . , ^ 

I s : * :ì;- 

C-  ^ mi- 
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Minimo  > e Me&òntór 


< , 


N 


‘ *c  • f ' - % r * - 

~ . •* 

4 j.-  ì v ' 

T On  v ha  fra  qnefte  due 

vna  minima  differenza 


amendue  egualmente  vface. 


; fr’  i * t 
* tf  % # * 


< 

» 


f * l *1 V.  n i f '■  ; v?  -*■  •'  1-  VC  . r .{ 

Moglie , Mogliéra  » e 

Mogliere . ;? 


' * * 

- * r •. -a,-.. 

» t . -»  vv. 


i*  u- 

*•  . . * * 

>• 
v 

• l'ì  lV-  ■ 


Rouafi  fc ritto  in  buoni 
autori . 

* tu ut»!i  - ! • £ *-ir-  • .*T 

«À  AVPTiWc  v»|-;  4KaÌ:-*r  sii.. 

iKinnin  * 


•Cft. 
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Monafisrie  , Monadero  » 
Moniftcrio  j Monifte- 
f o , Munifterio  , e 

' Mtmiftero- 


^ 11 

ili  A.  j 


I quattro’  primi  ff  approda- 
no , non  gradiscono  gii  aK 
tri  due;fe  jjeae  tion  è felloA'tf* 
farli  - ■ 


Monimentoi  c Mo 
, nunaBIKO»  «■  t-;r5 

* i t 1 ' i i 

E migliore  il  Monumentati 
Vicino  troppo  Monimm » 
ioalk  Ammanirne  n ta  • 


4 DIO4* 
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P Rende  cjtrefto  Verbo  ***’  r 
alcune  Voci  la  e fon» 
Muoio  % Mùo¥p  .?  . Miovét  %. 
Muoiono  ratinio  iìWe- 

*4  » Muoia  ti  o ¥$  wcfr ::;  g^r 

iÈde.ratino  *£  pei  > So  gg*  un- ir 

*dW  i 4 iti; 

À uuertaff , che 

?5pKQ  '»  ec.  k^nnn.j 

*1. 

*;:«>&  •■  , V t.y  ‘ 

, t piài/cbe.  quc- 

ilo  Verfew  «WMihdi  iiia  na- 
cura  NeuEìo^prtftKle  ne*  Pre-* 
terid  il  %M$^&frdi  Attilio* 
c di  pafOuo  , .Scompagnane 
doti,  co' Verbi  Battere  , & E£ 
fere  in  lignificato  di  Vcùiirn 
£*  Haueua , & Hebbi  morto* 

a & u 


\ *<  .N 
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morta  „ Morte 


lo  era , e Fui 
mi  bà  morto 


Mouere , e Muouere;- 

>d  ff 

Q Vefto  ancora  ; fi  muoùe 
come  il  fuo  vicino;ben- 
che  mortó  Morire  : Prenden- 
do anch?  egli  la  fleffa  lèttera 
V in  voci  diiierf^it  Muouo  > 
Muoui , M itone  , Muouono  , 
Muoui  Tu  y Muoua  quegli^. 
Muoiano*  A 

Futuro  del  Defideratiuo  , c 
àrdente  del  Soggiuntiub  : 
Muoua  y Muoui , Muoua 
* : f Infinito  Muouere  0 

Il  Preterito  Hai*  : 

1 tooJftyMojfty 
MoJTe - 
- P9i‘ 

~ '!  V:  + • • 


ft-  :•  ' «mVsv.  v.\  i ? / ,r: 
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I L primo  del  Verfo,iI  fecon;. 
, do  della  Profa >r  , 


» 9* 

4 k 
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‘.,4  j v 


\ 
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.<  iHaaiKo- ì bbatie-fi 

yXÌ  .jWfe' ■ 


VNo  de*  migliòri  Serie* 
torf  ydeU*!  npftra  età* 
Non  m'è  auuenuto  «mijlafciò* 
fcritca^j/^4r/a>  cioè  Na- 
Uilio  ec.  appn ejf  h Seri ttor^ 
H autorità  , Aìfàto  à figntfi* 
care  Vna  Jota  Nane  determi- 
nata > ma  alcun  numero  di' 
legni  da  nauigare  >d  dà  com- 
battere ^i  qualunque  forma  fi 
grandezza  fieno  » 

Ori  - ' - hìio-j 


g*8  j 

Buona  dunque  nòftrafcr* 
cuna , che  fcgza  fporfi  à pe- 
r i coli'  detti  forra  né  dei-  mare, 
andando  in  traccia  di  tal  fe^  , 
gno  , vno  ne  trouiauio  di 
Buon  padrone . ai  iito*  £ di 
quegli  vi  fono  fati  % tifi* 
mercatanti^,  e'I  Jtauilio  , e lt 
folptyf  l'ojfa  la f date  et  han- 
no fritto  htfcìqil Boccaccio. 
JY.&O*  , • : . • : • j 

Si  che  Hatffih  ec*  hot 
per  Vna  naut  fi 
prende  No- 

k '/  ♦ i'ied*  hor^-per  V 

A:J  - ■<&  < , V«c  rc-  vfi 


**  * * ■ * 


€ìa  Vedi  V&  * > 3 
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NE  pur’vno  vi  M,cfre  bea. 

, »c  dica  di  quello  ,poue- 
ro  Afe  mtno  i maniera  d*  Au~ 
uerbio corrifpondente  aliaci- 
no  Ne  qui dem^ altri  afferman- 
do; noe  e fife  mene  e Tem  pio  iii 
ancore  antico , e che  da  lui  «* 
g« ardano  tatti'  i buoni  rao  - - 
dernlr  Altri  men  rigOfòffi,con- 
cedendo  al  fommo^  che  me- 
glio (fa  d’v  farlo  in  fetititiieur 
to  di  Nic  minuti  che  cfl 
quidim^noì  quaFvItimo  figni- 
ficato  énàigliofeil  fflepurtt 
< Mi  tuttauia  dicen  don  e ma-* 
le^vengono  A di  rne  bene  : 
ftkclie offerendo  edere  meglio» 
vfarlóitì  fentimtnto  di  Afee 
mànm^ht  ih  qùè'Jlò  di  Afe  q#r* 
dtmy  ^Conceder  vengono,che 
dunque  mal  non  fu  di  valerle* 

ne 
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ne  in  quello, anzi  bene ;nieglÌQ 
però  nell’  altro  : e gii  obbli- 
gatone non  v’  è di  feguire  il 
migliore  « 


a Nemico,  NlmicoaS?  * 

' * Inimico  • 

• . * 

N On  corremmo  qui  ne- 
micarli qualche  buon* 
pedante  amico  del  bene  feri- 
uere:  fé  conceduti  da  noi  per 
buoni  tutti  tre  vgtialmente  * 
difuguali  non  gli  facemmo  io 
che  pretendono  qucfti  buoni 
Maeftri  Cioè  a dire , che  Ne- 
mico , & Nimico  vfati  lì  fono* 
comunemente  per  Sofìanùui * 
& Aggettivi',  mi  Inimico  per 
Aggettili  a te  però  Ita  Tempre  ap 
poggiato  ad  altro  nom e. Dito, 
dille  Boccaccio  Prcem.cbe l* 
*oJì  Inimico  tempo  correndo 
ec. 


j 
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Ma  fe  noi  con  cedi  amo  tele 
Aggettinola  permeilo  ànoi-yn 
Softantiuo*  che  troppo  vi e,tt*  * 
da  molti  impugnato, cojnéfjJ*  v 
a faccia  fouerchio  honore.  Ci 
fi  conceda,dUo,che  Nemistà 
mimico  Soflantiuo  lignificare 
pofla  Satanafo,  ne  far  punto 
meftiere,fi  pieghi  fempre  con 
quei  comuni  aggiunti  ìli  1AF)n 
mito  dell’  human  Genere  s <5 
dell9,  fumana  Generati one  II 
nimico  tenta  torci'  il  Ànfi'e  bifi* 
fimo  nemico  e fimigliantù  M i 
dir  bafti  II  Nemico  à i Nitrii 
ro^perche  s’intenda  il  dianolo 
Turni fare  Ih  dar  V anima  al 
Nimico  V i\  Demoni & cioè-» 
fcriflc  Boccaccio  A?.  7 d.  Ma-» 
^diterÒperrtee\  eh»  ne  fegièird 
pofeia  de'penfieri9ebe'lNemi*i 
co  diè  loro  N.  A.  83:  con  più 
altri? 

Auuerto,  che  fé  bene  detto 
habbiamo  effer  ben  detto  li 

:*;i  Ne- 
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40*  : 

RtmiUì  come  Nimicò  ,<ér 
Inimico  : Non  cofi  perà,iV** 
miriti*'  >tc  NimicitiAtsiAUti*  % 

miriti*.  1 •:  •.••!»  !-'j 

i:>  .*  ih  jj.'ì  H 

c-  4.  v 9 1*  • « *jr*iT\£22 fi ° ^ 

*$3*91 

^ t an  t^.vw.* -q 

ro  rvsqr'v'i  traviai  ?«.*!-  ? fiacca 

fìdtCC,  : ,;:p 

&piwe  per  Né  meno. 

• „ i 

* : Up-V-t  ' * V"  fll'}  io* 

Nerbo, t Nette»:  gf 

,ór  , e.  .:  . • * v 1 ». 

\T  Onderò N<tuQruU>mì 


N 


Nerborute*  -,  - % :v 

, . ' : ( v V •'<•• 

• l i l i* 

\f  tri  »i  * ì * ,o:'*s?;ìì;A 
ri  C'  ■*  A ; ?•;}  j ì»? 

No* 
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IL  Primo  è vfato  ordinaria- 
mente in  Pro  fa  jl*  ^Itro  iru 
Verfo . ; • 

Nero  ancora  lignifica  l' Str- 
èpo . Nella  T erra  de  Neri 
(efiffe  Créfcentio  3. 

' Ha  (no  derivato  Nericante, 
che  tira  al  L>  labbra, 

e gli  occhi  Nericanti  diiFeur 
Crefcentio  fteffo  5 88.  9 

Suoi  comporti  àWèhc  fon$ 
Annerare,  & Annerire r;  l'vnoi 
e l’altro  di  doppia  figniticà- 
catione  Àttiua  , e Neutra-** 
II  primo  hà  le  Tue  voci»  come 
I Verbi  del  primo  ordine-* * 
Annero , Anne*?  » Annera  > ec. 
L’altro  Anmrifc9> Anneri / Li, 
Annerifee . nerimo  , Anne* 

réte.  Anneri/ con*. 


*>*  ).Ì 


Ne- 
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Nefcio , Nefciente 
Ncfcicnremence. 


PMoltUùnzNefcius,  Ne - 
fcienttr- Ancorché  del 
jpihc»  la  primak.  TuNefeio 


di  quel  chefai^i  yi*  Dell’  No- 
adliero  Antico  , la  feconda: 
lì  qnalc  era  Nefciente  appo 
]£i  44.jp.  c pure  del  Filo*, la 
terza  que&e  parole , la  prima 
Neftienitmente  profeti  zzò  . 
Tnttauia  foce  vfate  da  qu$l> 
che  fanno, 

lv  . > i Z', ri:  ■ - 
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Neue.eNieue, 
Neuicare,e  Neuarc.' 


— v 


Ajnendue  fono  in  vfo 
Nette  , e Nericarti 
gli  altri  nò  ; onde  Ncuofo  d 
dice, non  1 SlieuoJ'o  il  fuo  com* 
pbfto . Nettare  per  Nericar* 
e fol  de  Ferfo  • 

» t*  n.  » e • 

• » » « *» 


Niente , Nulla, Nullo,’ 
Niuno . ■ * . 


• v.  : 
t ' \ 

«*■  v J». 


TVtti  vagliorio  affai  , e 
tanto  quanto  fe  afferà 
matiui  forteto  non  negatiui  • 
Del  Niente  per  qualche  cofa 
fonuigli  efem^pi  del  Boccac- 
cio 'Senza  del fuo  ermi  oNien- 
te  mo  tirare  alla  gioitane  /tf.44 


Conia  mano  fubìt  amente  cor- 
ri} rieeucrvti/l  lato/e  Utente 
v'hamffe  N.%6  Gli  dottando 
vegli  ftfintife  Niente  frttZ 3. 

Del  Nulla  pur  per  Qual- 
che cofa  . Potrebbe  egli  effet fe» 
cb'to  bauejjt  Nulla  > N*  ;)* 
Molìraffe  s' egli  voi  effe  Nul- 
là  ; £ del  Nullo  . lui  fitizà 
frullo  f cordante  eleffejro  Re 
de'  Romani  Arrigo  Q»  V .4  Zt 
(3.  ioi. 

Del  Niun  per  Alcuno  Sce- 
gli ce  n'c  Ninno  N . 5 
voglia  metter  su  vna  cena  N, 
A*i  i-T rouoffi  in  Melano  Nin- 
no , che  contradiceffe  alla  Po - 

Nadir  per  fine  che  i sifotr 1 
rili  » che  nel  Niente  tronanp 
gualche  cofa  , dicono,  cherì 
NiepU  i quando  non  io* 
fan  ;e<?mpagniMa  fro#$  (ho-, 
le  comunemente  metterli  io* 
nana»  al  Verbo  Niente  le  diffe  , 

N.14 
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" AT#i4‘M*  accompagnata  eoa 
f In  Non  fi  coùutm  di  pofpor- 
1 la  A voi  non  :i\ isUrà  Niente 
} K.n 

' Cèfi  pare  ette  fìategoi^J 
1 ordinaria  - Tuttauia  vfato  fi 
' è»  e fi  vfa  il  contrario  « Md 
tiè  era  Niente  N.iu  Comw- 
ijfrpiii  volte  d Marnate  »m4 
ìì&  lfa  Nienti  U*  t j. 

j Cfi!  ii  ojfjfcro  , • m, 

‘^lUìòfòi  Nèffiinpi , Ntt- ! 


5i^7 


-*  Jlli  fimo , Netmo. 


- - I i » ■ i 
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«JOI?’:  iz>f<  *< n f> i'j  : 

L > primo  e pi&o.eoofuec# 
t delta  Profa  Nif  yne  nan  li 
diéè  fn  conto?  alcuna  e Neu* 
no  còrtic  troppo  antico»  è po- 
ca*! cernito  al  noftro  tempo. 

-Niuno  vale  à volte;  per  Al» 
euno  , come  .«pu  fopra,  bab- 
biatn  detto  n elNitnU  • 


>yi 


No- 


’l 


3W  ' 

Con  la  mano  fnbit amente  cor- 
ri} rieeucrmi/l  lato  fi  Niente 
v'bautjfe  N.%6  Gli  domando 
vegli  ftfentijfe  Niente  N,%z* 
Del  Nulla  pur  per  Qual- 
che cofa  . Potrebbe  egli  ejfere> 
oblio  hauejjt  Nulla  ? N.  if. 
Moflrajf  f s * eg li  voi tjf  r Nul- 
la : £ del  Nullo . lui  fen zs 
Nullo  [cordante  elejfero  Re 
de'  Romani  Arrigo  Q • V . /«  $, 
C.xoi. 

Del  Niun  per  Alcuno  Sv* 

> gli  ce  n'è  Niuno  N.  $6*ebe 
voglia  metter  su  vna  cena  Np 
Asii.T rouojp in  Melano  Niu- 
no , che  contradicfjfe  alla  Po- 
tè fletti 

Notili  perfine  che  i si  fot?- * | 
ri  li,  che  nel  Niente  trouanb 
gualche  cofa,  dicono»  chc*I 
Niente  »,  quando  non  ha  io* 

Tua  CQuipagh i^  la  Non,  fuo-, 
le  comunemente  metterli  in,*? 
aarrn  al  Verbo  Niente  le  di/Te  , 
v;'..  " N.14 
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N9ì 4.  Ma  accompagnata  con 
In  Non  fi  cofiuma  di  pofpor* 
la  A voi  non  tosterà  Niente 
N.$i 

! Còfi  pace  cSo  ila  regoli 
Ordinaria  z Tuttauia  vfato  fi 
èi  e fi  «fa  il  contrario , Mà 
flè  tta  Nienti  N.  1 1.  Comi#- 
cjòpiti  volte  à chiamate  >m 
ìt$y*  Niente  N*if. 

«'fi*  lì  i»jai:.ro  , -o  v.,  : : : 

ì^liUlàioi  Neffimo > NIf- 

* ->y-  f 

•^i.ifono.Newno. 


*•  - - 


• * il.  s 


•ri0 1!*:  [a-  . ; ?<)ì  ft i-t  ’ 

I;  ft*  primo  è piùoicoifueto 
ideila  Profa  Nifi ynon&n  fi 
dice  in  conto  alcuna:  e Afro? 
no  cóme  troppo  antico»  é po- 
co ri ceuuto  alnoftro  tempo. 
Ninno  vale  à volte;  per  A/* 

cuno  , comedi  (opra/  feaB* 
biam  detto  nc ÌNiente  . 


* i 


• 4! 


i .! 


M * 


, 


! 

*ì.f 
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No- 


Digitized  by  Google 


1 . 


• I 

I 

• ;«  ì 


; 


GHc  dii  Nuocer  6 dice  il 
Nocendo  pct  nuQpere-# 
maggiormente  Èfè^ambidc- 
flraf  dell*  albero , o del  frutto 
tenendo  la  foftanza , e lapofV 
fanza  : Conciofiachc  Noe?  i 
tanto  V Albero  , quanto  il  fu® 

nodetcoiv»#. , 4 . 

E perche^a  Noce  i Hamen  • 
due  e del  genere  femminile  » 
per  farci  più  forte  nel  nuoce- 
re hà  prefo  di  vantaggio;  it 
mafchile  , ferino  trouandp^ 
non  poche  fiate  non-  folaqaenr!* 
re  Za  Noe*,  ma  anche  1/  Noce 
Che  però  troppo  duro  riefee 
d-  frangerli  per  denti  delicati 
delfccoloprefentc*  ; f ,>? 


« v.-.i  i'Aii 


V-  1 rii 


C A 


No- 


! 


Di 
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Nomi  Accordati  co*  No- 

I 

midi  vari  generi. 

— v r » 

IDue  Generi  de'nofiri  Scrit- 
tori faranno  qui  di  vario 
parere,  Quelli, che non  curan- 
ti regole,  yariaméte  fcriuono, 
come  lor  viene, abbattutili  per 
difgtatia  in  vn  nome  mafehi- 
le  accordato  col  femminile,  ò 
per  conferuo  , Io  portan  noiu 
per  error  di  fcrittore  ,che  non 
iftimano  fi  ignorante,  mid’ 
imprdTore  • Tal  farebbe,  fe  fi 
paralfe  loro  innanzi  vn  Ogni 
cofa  è pieno*  Quello  perfona% 
il  quale ,e  fimiglianti . . 

AH  incontro, chi  non  fi  al- 
lontanerebbe di  regola  per 
tutto  foro  del  Mondo, ancor- 
che  intendano  non  eflfere  ralir 
forme  di  dire  Barbarifmi,ne 
Solecifmi  » perche  fologli  fti- 
...  S ma* 


410 

mano  fuor  di  regola, lor  batta 
ifententiadi  per  tali  . 

Diciamo  , che  ancor  noi 
gradimo  lo  feri  nere  regolato , 
ma  quando  tuctauolta  i mae- 
ftri  (ietti  efempio  cir  danno  di 
vfctr  di  regola  tal  voltaiche 
fcrupolo  babbi  am  d’haucrne  ? 
Tu  Vedi  , che  ognicof a è pie * 
fio  y ditte  Boccaccio  N<  i g* 
Ogni  co  fa  fu  di  fomo-re  , e di 
pianto'  ripieno  il  iftedefimo 
N -41.  Caricato  ognicofa  pur 
Io  (ietto  ,N%  80»  e cento  -tali. 


Norrìi  AtCQfdati  cò?  V er- 
bi  in  vari'Nurnerì 

• ' *.  fi  u c. : s * . : ti  • 


1 > 


NpE  anche  qui  accordar  fi 
potranno  i noftri  liti- 
ganti , ftrana  foggia  di  dire 
parendo  il  voler  accordare  vn 
nome  del  inumerò  dèi :più  col 

Ter- 
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Inerbo  in  quel  del  meno;  * 
pure  ne  <-  habbiamo  * efempi 
fenza.fiqe  in  Boccaccio, Dan. 
te V illaqi , Crefc entio.e  tut- 
ti , Di  eut  fofl  detti*  Si  eor* 
rompi  le  biade.Fù  i Lucehc(ì% 
e S a ne  fi.  Rilute  le. virtù  • Ne 
auanzò  dodi  et  f por  te  . Che-* 
per  non  eflere  pretto  fi  frani- 
menti  , cpme  quelli , che  nel- 
le dodeci  auanzarono  del 
Vangelo  , non  mi  prenderei 
briga  di  raccoglierai* i r ' 

. » «■  *.  •»  . . 

* * , i » , . • t 

**  - * , , J * V-» 

**  , •.  t 

Noemi  di' di  Ipregio  In 
Accio  ,ò.Az;zo. 

, ‘jh'.r 

E Errore  Io  feriuere  cota- 
li Nomi  ,che  lignifica- 
no Difettò)  Viltà  y€rSprezza- 
tura  , con  la  : tecminatione  in 
Azzo,  yVn  Ùuom^zzo  j I \gno- 
rantazzo  ec.  : $oepc  fcriuqno 
Sa  mal  * 
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moki , à cui  reflituirebbono 
alcuni  qucfto  titolo  . Scri- 
uonfi  dunque  col  finimento 
in  Accio  ,ò  Accia , Giovatac- 
elo , Femminuccia . 

Che  Te  poi  alcune  tramu- 
tane i due  CC  nelle  due  ZZ. 
più  afpre  , per  più  aframen- 
te fpregiare  , non  farebbe  per 
ventura  difprcggiato . 

Nomi  in  Cò  terminanti 
in  {ingoiare  quando  fi- 
nirono in  Ci  3 ò in 
Chi  nel^  plu- 
rale . 

• • j . 

• 

SI  affaticano  alcuni  , per 
darne  regole  ferme  , ma 
vanamente, perche  confuti  tan- 
ti > c canti  di  quefti  nomi  tro- 

ue- 
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uerém’hora  in  C*\hora  in  Chi 
terminati  i 11  che  non  li  può 
apprèndere,  che  da  lunga  let- 
tura , e ofTeruatione . 


Nomi  Mafchilf  per 
Femminili . . 

LA  particolare  termina- 
rione  di  alcuni  N<?mi  in 
Ore , Ex  ore  tuo  iudteo  par, 
che  4i  propria  bocca  fi  Ten- 
tennino à non  douer'allofpef- 
fo»  e forfè  mai  vfeire  di  noftra 
bocca  • >''• 

AmadoreyConferuadorei  Li- 
beratore > Vincitore  applica- 
ti alla  femmina  in  vece  di 
Am  àtri  ce , Qwferuatrtce , Li- 
beratrice , e Vincitrice  li  tro- 
uanoin  non  mediocri  autori. 

Ma  io  per  me  vorrei  , che 
in  cotàl  cafo  ognuno  atren- 
• *.  ' S 3 def- 


il  Hi 


4*4 

dette  a fatti  fuoi.  il  mafchio 
prendere  il  fuo  nome  ma- 
rchile , e la  femmina  il  fem- 
minile, non  punto  piacendo 
all'  orecchio  cotal  trafporta- 
mento  ; 

. :;ì  p‘ 

Non  dopo  Nei 

IL  più  delle  volte  non  ne-» 
altera  il  fenfo  , ne  li  dà , 
ò toglie  t oia  alcun  a, come  pur 
troppo  con  tal  forma  di  di- 
re malamente  vfata  altera- 
no i loro,  ferirti  gli  Scrittori. 
Ne  giammai  Non  mi  auuenne 
ditte  Boccaccio N i2,oue  fi 
fcorge  che’l  Non  non  aogiun- 
ge,ò  lena  cofa  alcunajo  (tetto 
lignificandoli  fenza  di  lui  , e 
dicendoli  Ne giammai  mi  au  - 
uenne  . Cosi  quell’  altro  del 
Nouelliero  Antico  N.  62. Ne 
giammai  Non  feci , Ne  diJJÌ 

co- 
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cfif  a e*.  e molti  fimi;  fimi’ 

gliaoti'.  : ‘ . • 1 m *. 


i . r* 

Nonno  * c Nonna . 


R>  I do  n fi  alcuni  dì  qncfti 
vpoucri  vecchi, quali  no* 
nri  .babbi  a no  Pàntabmdbbi 
in  luogo  di  Ano  & 4ua 
Aikolo  Se  Aliala , che  fi  dicci;  e 
pur  anche  Nonno  ,e  Nonna  è 
buona  voce  Senefè  , c Bioren»» 
tinva.:  v * - v v ' r 


ì f»  • * > ; 


. » a . 4, 

Non  per  tauro 


Q Velli  che  non  confiderano 
piu  che  tanto  nel  lor  co* 
porre,  confondendo  tal  fog* 
g i a di  ditone’  fuoi* Tentimene 
ti  vi  commettono  molti  falli . 
Gii  altri  poi  tigorofì  tanto , 
che  ogni  cofa  aflottigliano  , 
S 4 Re- 
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Refiringonfi  qui  a vn  Tenti- 
mento  folo  , che  dicono  poflfa 
hauereil  Noti  per  tanto , cioè 
al  Nondimeno  , negando  l'al- 
tro, che  vorrebbero  alcuni  di 
Non  pereto . 

Che  Nondimeno  voglia  di- 
re ordin -riamente  II  Noyl^ 
per  tanto  è fi  vero  > che  infino 
nello  fpig.re  i Maeftri  que. 
fìa  fr^fe  ,vi  pongono  per  La- 
tino, onde  dertua  Tameng  . 
Nondimeno  Jo  ne  fon  molto 
doler, te  d bauerlo  fatto  t Non 
Per  Tanto  (cioè  Nondime- 
no) e per  quejta  , e per  quel- 
lo, che  poi  ne  jegui  > Ruggieri 
è per  perderne  la  perfnna  . 

N-  40.  Per  le  quali  eofe  >e  per 
gli  b umili  fuoi  pr leghi  vn  po- 
co di  comp affiori: gli  venne  di 
lei , ma  non  Per  Tanto  ( pur 
Nondimeno)  rifpofe, 

Mi  Non  per  canto  diciamo 
noi  da  ciò  ne  fegue,che  pren- 

den- 
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dendofi  ordinariamente  per 
N ondimelo, e rigore  fi  a lo  pren* 
derlo  ancora  in  fentimentò  di 
N on  perciò  ^ E quello , cbe  in • 
torno  a ciò  pik  l' ojfendcua  » 
era  il  conofcimento  della  fua 
infima  conditione  , il  quale 
ni  un  a /per anza  appena  le  la- 
feiaua  pigliare  di  lieto  fine . 
~Ma  Nonpertanto  di  amare  il 
Re  in  dietro  fi  voleua  tirare 

N.97-  . . 

• Non  per  tanto  cftediaiào  £ 
vorranno  in  dietro  tirarli  dalì 
l’amore  della  contraria  fen* 
tensa  i cenaci  fouerchio  <Je* 
lor  pareri  . Onde  potrebbe!! 
di  vantaggio  propor  loro,  che 
mentre  il  femplice  Per  tanta 
dir  vuole  Però  , Pereto  Per 
qttejlo, non.  fap piamo , perche 
il  compofto  Né»  per  tanto 
Kauer  non  poffa  Io  fìeflfo  ligni- 
ficato nel  negare  che  nefr 
affermare.  E fé  per  lo  fteffo 
$ $ pri^ 


Dfc 
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principio  N*  per  tapto-  'vfafi» 
in  fendi  mento  di  N*  per  età  x 
dei  chenehabbiam  chiari  gii 
efempi  ^perche  non  potrà  v- 
farfi  eciandio  No#  per  tanto} \ 


Nofco  J c Volco  . 

r\  « i - I * 

k - 1 . * 

, ,^edi  Vofw  # Nofco  . 


i.v*  v 


Nube  , Nuvola,  Nimolo* 


ff ... , • •'  ^ 


l vi  ogni  cjófa  ^ in  chlaT 
^ * rei;  Che,cioè,il  fecondo^ 
& Hi  terzo  fono  più  vfatì  da 
Pro  fatar  i * li  primo  da  Poe- 
ti ; benché  adppraro  ancora 
n>eJU  profa.,:  IVI  cimo  hoggi 
poco  accettato  dalia  Projfa  ,e 
trilla  Rima»  ^ 


»;  ; ) r 


- 1> 


*'.**>•  VìTi  - t * 

x > * < * 


» 

* 


Nu- 
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-..e  sda 

• ■ ••  Nuda  > e fcttttdo  '. 

v '.4  ” '•  */ £W»  <>.  ; 

. •.  ‘ ’ » .-•  i! 

QVeftopoueroN«^0,  ch’è 
infino  fenz&camicia^ , 
tentan  di  nudarla vifr  più  eoa 
i/corticargli  la  pelle  . Dicon 
che  i Prefatori  antichi  appe* 
na  mai  l’hanno  vfàtojafeian- 
dolo  d Poeti . E pur  io  ve  io 
trouo  in  antichi  , & io  moti 
tanto  antichi  S oprala  nuda 
Urrà  Ji  addormentò  N.  p&; 
Sopra  la,  Nuda  terra  giacendo 
Fiatn^&i*  i:  JUa  me  nfa  Nuda 
fece  apparecchiare  G,  V • £.  4; 
C . ao,  Le  fpade  Nude  in  mano 
M.V • L*yti  Q>  ìi6  Acci  oche  la 
terraja  qual  prima  era.  N#*** 
Ah  fi  veftife  Cr.^.g^.B  fap- 
pfiae,.cbe<  tuif  A terra  i che 

nong%ar^  verfo . Mezzoditì 
i forza  fontane*  e Nuda  d’ae+ 

que  Tefoll&fì 4*:.  óio;  ^ <?.  ■ • 

S 6 Si 


I 


4*o 

Si  che  non  é fi  me  [chino 
quello  pouero  Nocche  quat- 
tro cenci  non  habbia  da  por- 
fi  in  doffo  . Ne  fcrupolo  fa- 
racci  in  ricoprirlo  , opera., 
eflfendodi  mifericordta  il 
optrin  nudum, 

i i 

Nullo»  Nulla» 

- t 

Nnia  appena  fi  difiè  dì 
quelle  Voci  in  quella^ 
fopra  del  N lente,  qui  riferba- 
to , come  in  fuo  proprio  luo- 
go , Hanno  quelle  voci  la^ 
ftefla  forza  che  N iuno  2V/»- 
na.  N uUut. 

Mi  è da  auuertirfi,  cht> 
feruono  amendue  non  folo 
come  AggttUui , mi  come.» 
Sofiantiui  : Ma  ogni  aiuto: 
tra  N ulto  N.i.  Eccolo  Agget~ 
tino  Ri  cono/ e*utx>  da  Nullo 
N.pp.  Eccolo  Softantiuo. 

E 
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E per  fecondojche  N ulla 
prendefì  in  doppio  lignifica- 
to, Afrermatiuo,  e Negatiuo. 

Negatiua  , eh’  è Io  fteflo, 
che  Niente.  Mai  non  ne  farà 
nulla  N.  2.  AfFermatiua  cioè, 
alcuna  cola,  Se  tu  bai  Nulla  à 
far  con  lei  , tornerai  domane 
N.i  5- 

Nonnulla  per  Nulla  vsd 
Matteo  Villani  Quantunque 
la  pace  fatta  fra  due  Re  f off  e 
Nonnulla , nondimeno  ce.  9.  4 
Ma  tal  Nonnulla  io  lodare 
per  Nulla. 

Come  pur  VAnnuJlire 
per  Annullare , che 
leggiam’in  Fiam- 
metta.. . 

Egli 

Jtcome  più  fortef'ak- 
t trui  leggi  non 
curando , 1 
* ■;  An- 

nulli fa  ij.i 


Numerose  Nouero. 


Cvlrca  il  Numero  habbiatn 
qui  da  tirar  pochi  con» 
ti  ,ò  numerare  fuari j ,e'di f&col- 
tà.  Mà^quantoal  N onero  > la 
voce  è affai  antica  , tuttauia-r 
vfàta  da  bu  oni  dicitori  non 
fi  potrebbe  Numerar,  per  fal- 
lo* Bili  fi  vanagloriò  nel 
gran  N ouero  N .A.  6 * Il  None- 
ro  de' tuoi  fudeLiti  Am.  5 7 Del 
qual  N ouero  ci  dobbiamoingCm 
gnare  d' tjf tre  noi  peccatori  , 
Mandò  loro  pe . 
cunia  fin^a  N ouero  G,  Vii . 

2>  • 

Nouerare  , e Anhouerare  da 
Novero  polli  fono  nello  ftefTo 
Numero  delle  voci  antiche^, 
qual'è  N ouero, benché  di  effe-» 
non  minor  numero  di  efempi 
vi  fieno  in  buoni  Autori. 

O 


* ' ‘ ' • '•  t • 

O Abbraccia  ìa  d3  fecnico- 
. . do  Vpctfe . 


CO/)  e 1 vfo  per  ordinario» 
. cJiefeguitando  aiJ’Oqual 
che  vocaIe,alI'  0 vi  fi  aggiun- 
ga Ja  cf , e fi  ferina  Od  . Mol- 
ti però  non  accettano  tale  ob- 
bIigadone,e  fi  come  nell'^fc- 
guen<$a;pur  Focale,  non  fénu- 

pre  viene fcritto  Bdró&,  cofi 
io fieflò  fi  ha  d&  dire  delTÓ.  e 
dcll’Od*  ' " 

Obbedienti  , Obbediet^ 

• y bbi^ent islj 

Vbbidietifca* 

Egualmente  fi  ritrouano1 

fcritte  : ficome  Obbedire, 

, * ■ > * 
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fc  Vbbidire;0bbediente,8c  Vb - 
tediente. Non  cofì  Obbeditoret 
e K bbiditore  per  ubbidiente, 
perche  fé  bene  lo  trouiamo 
fcritto  negli  Ammaeftamenci 
antichi,  chi  tuttauia  hoggi 
loro  in  ciò  non  obbedire, non 
commetterebbe  peccato  di 
difobbedienza  , 


i ' . ■ - 

Obbiecto  , & Oggetto  l 

Og- 


V N 


non 

ti  a ne. 


oaone  voci  cheu 
patifeono  Ogget* 
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Obliare , Obliatione  > 
Obiianza . 


NOn  fon  voci  (blamente 
del  Verfo  , come  eoo- 
teudono  alcuni, mdde’miglio- 
ri  Profatori,che  hora  lefcriuo- 
no  con  femplice  » hora  coru 
doppia  3.  Boccaccio;!  d uej 
Villani  , con  tant’altrùlNon  ne- 
gbiam  o però,che(ia  hoggi  più 
grato  l’vdire  Obliatone  ò Bì- 
menticanza , che  Obb/iatione9 
ò Obliahza  ; miglior  dimen- 
ticare che  Obbliare  . Ci  bafta, 
che, come  dicono,fe  la  poifono 
i Critici  {cordare, che  non 
farà  mai  fallo  il  dire 
Obliare , Oblia - 
tioney  3c 
Oblianza  * 


Obli- 
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ObKgarejObrigarc,  Obli- 
pacione  , Obli* 

. # « 

I-  ♦ 

O l&i  go  n on  v'è  di  feri  uè-  : 
f re  lerfopra  dette  coli** : 
femplice^d  doppia  M. 

Piùinvfo  èObUgat*e>  che-» 

O brigar*  più  Obligatione* 

che  Ohliganva . 

Di  (òbligQt  non  parlo  come 
new  vf&cò  dà  gli  antichi, & in» 
trodotto  dà  rimoderni  ** 

Ne  roen  di  V bligar*  > e 
Jfkligatiùnt  , che 
fcriuono  alcu* 
ni  mala* 
nien- 
- te.' 


Od 


4** 


Vedifopta all’Oc.  , » 


. > Odorare. 

—4  ' 


MA  l’odore  mandano  qiigf 
h fògli,  in  cui  trouiamo 
fritto  Odorare  per  Attrai* 
rèi  /’  attore  ; e per  Pafcert  ih 
fp&fir  de  IP  OdtMtày  che. canta 
Odorare  * i i Odor  arri 

oaì£%aifftcato  drcefì  mandar' 
odore  & h abbiamo  Odorofo ■*, 
Qd&nif# rofìdo rificox  Odorato  * 
Amiagaa  òhe  queft’ vftimo  0** 
gràfìchi ancora  i’  Odorato  vm 
de  cinque  f wUtftcnth  r 


4»% 

Officio . 

Vedi  Vffitie* 

Ogni  Apoffiofàto . 


N Egano  alcuni  orti  nata» 
mente  non  poffa  Apo- 
ftro&rfì  1*  Ogni , che  auanti  la 
vocale^;  ma  con  tra  ogni ra- 
gione,e ogni  buon  vfo  antico, 
irt  cui  mille  volte  leggiamo 
Ogn' barai  Ogn'  altra  cofa  tc. 
Che  guanto  alla  ragione  gii  fi 
fa  , che  la  H dopo  della  G Io 
fieflò  Tuono  haue  auanti  l*J,ché 
ad  altra  Vocale , Ne  giouaj. 
ponto  il  negarlo  col  portarne 
in  proua»  che  però  gli  antichi 
fegu itati  ancorada  alcuni  mo- 
derni,fri  quali  itóalefpini  feri 
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se u ano  Degnio  * lngfg#io}So* 
gnio,  e fi  idi  gitanti.  Prouan-t 
do  ciò  in  contrario , pofcia*»ì 
Che  rifiutate  comuncméte  tali 
voci  » la  ragione  anche  fi  di- 
fapproua  per  cui  furono- 
quelle  Voci  introdotte., 


Ogni  fé  pofla  darfi  al 
Plurale. 


i ■ . 


gHc  non  fi  po/sa  ogni  re- 
gola ildicc.Quafi  ognun* 
. , e pone  per  folecifmo 
Ogni  cofe^Ogni  b uomini  et;  © 
pure  par  gran  cofa  » che  va- 
lendo Ogni  per  T ulto  di  nu* 
mero , denotando  plurali  ti  » 
e vniuerfiti  » non  poi  adattar 
fi  porta  ai  plurale  : Onde  per 
noi  vorremmo  , fe  poflìbil 
forte  aiutarlo  i confcruare  il 
< fuo 


fuo  imperio  , e portare  Jn 
fao  fauóre  vn*  Academia  in- 
jfiemesi  famofa,  quante  quel- 
l’«  è dellaCrufca  , oue  rappor- 
tando r Ogni,  fol  dice  , che-» 
mal  volentieri  fi  adatta  ai  plu- 
rale , traendofene,  che  non-» 
per  quello  non  polla  adat- 
tarli . Ma  più  forte  , e più 
chiaramente  il  fi  (limato  Me* 
moriale  del  tergimi  ni  , di’ 
Ogni  voce  fià  indeclinabile  , 
che  ferue  in  tutti  i Generi , & 
in  tutt’  i Numeri  ,e  cofipure 
l’Alunno  nella  Fabrica  , 1 nel- 
le Ricchezze  , e così  tutti  v.  < 
Vero  è,  che  fon  pochi  gli 
cfempi,e  appéna  me  ne  porta» 
no  vn  paio,  però  di  Clafiici  e 
di  iVfaeftrij,  di*  vn  Boccaccio.* 
che  difle  Piani'  69  Ogni  altri 
trapalare  di  gran  lunga  de - 
//&*rò:e  di;  vn  Giouanni  Vii* 
lani  /.  12.20  Infino  alle  lafire 
del  tetto , e ogni  vili  cof e ,non 
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ohe  le  cute,  ne  fù  portato . 

^ Mi  non  fon  coloro;  &tm 
.fatikiflìmi  , che  quello  nii  re- 
cano di  Ogni  fanti . Ne  al  ca- 
fo  fà  il  dir,chetal  voce  daferi- 
uere  fi  hà  in  vna  fol  parola.* 
con  S$  dupplicata  Ognijf ariti ; 
perchè  fermo  feparato  Ógni 
fanti  ‘è  fateci  Òtno  ; pofciache 
ilimata  viene  fottigliezza  d i 
fpeculatione , non  differente 
quél VOgni  fep&feata  dallVni  ja 
eioenpofta:  oltre  Tcflere  fcriit- 
ta  da  tanti  feparata , Ogni 
%mti.  S i partì  la  notte  vigneti* 
Wt:d'  Ogni  fanti  G<V.$  47.  48 
-Apprejf 7 laftfiadi  Ogni  fanti 
Crii  36.  .<  i«  f.i 

ì- ' «E  tiéh  di  ciatoio  coiftìune- 
ifrepte  Ogni  tante  bore  1 Ogni 
tanti  di  : Ogni  tanti  me fi  ec* 
Ogni  tante , e quante  volte  ? ». 

^Gonchiudiamo  j che  ordi- 
nariamente è vero  , che  mal 
volentieri  fi  aecomraoda  que- 
llo 


Ogni , e Ognuno  in  feriti- 
mento  diCiafcuno . 

. » * • 

Logicale,  òFilofofica  e la.» 

diftribut ione  fotrile,  che 
a ridere  ogn’uno,  che  hab- 
bia  foJ  tintura  di  lingua  ,in- 
uentara  di  capriccio  da  chi 
pretende  hauerne  la  quinta^ 
Eflfeuza  « 

Dicono  che  fri  Ogni,  od 
Ognuno#  Ciafeuno  palla  que- 
llo diuario,che  Ognuno  ri- 
guarda il  tutto  Colle ctiuèf  uw* 
fiutili  non  diftributinè,  e però 
applicar  non  fi  polla  in  ordi- 
ne alle  fue  parti,  ma  che  in  tal 

ca- 


4M 

fio  Ogni  col  plurale,  non  per- 
ciò che  non  mai , ma  quando 
folo  fi  accommoda  con  l’o- 
recchio 4 
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cafobifogna,che  (occorri  il 

Ci  afe  uno. 

Talché  ragionandoli  per 
efempio  della  prudenza  de* 
Veneti  Senatori  » dire  non  fi 
potrà  Ognuno  di  loro  fi  a pru- 
dente , mà  Ciafcnno : £L  molto 
meno  del  tale , ó,  del  tale  ìn- 
di triduo  fpecificato:  Che  Og - 
nun  di  loro  prudente  fia  , mi 
anche  qui  Qiafcunòt  la  quale 
voce  è de’  prefi  fingolarmen- 
re.*  Come  all’incontro  è Ognu- 
no di  tutti  infieme  » 

Noi  pure  fiam  con  loro  in 
vna  parte  , chetcioè>Ciàfcuno 
piu  d’ordinario  fi  adatta,  oue 
di  due  , ò di  tre  , ò di  pi  a fi 
ragiona, mà  difienriamo,  che 
alle  volte  nò  pofla  in  ciò  Ter* 
uire  anche  l'Ognuno  ; e gli 
efempi  fon  tanti  di  Boccac-  * 
ciò  , di  Dante  , di  Villani 
con  altri  , che  farebbe  vn_, 
perder  tempo  in  riferirli . 

T Ogni- 


• :434' 


1 

Ognidì,  & Ognindì. 

Qnindì  dfflero  gli  An- 
_ tichi  per  Ognidì,?*.  hog . 
gidì  è.  frafe  de’ Napolitani, mà 
non  già  de’Tofcani . 


Ogniuno  > & Ognuno. 

* • ».  i , 

AMendue  ben’vfati  :'mà 
più  allo  fpeflo  Ognuno  » 
che  Ogniuno . 

i 

r Oi,&©hi,pttfOimè. 

: : ' A '■  ' 

V Oci  fon  di  lamento,  co- 
me Oimè  s ma  tutte  tre 
fi  querelan , che  ammelfo  fia 
in  compagnia  loro  , per  la- 
mer.taril , chi- tal  talento  non 
hauc,onde  muotre  più  in  vdir- 
. * ì lo 


i 


À 


« 
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lo  i rifo,  chei  compafiione# 
Ahimè  è quefto,U  quale  non  j (ì 
$ce;?i  ji£  fi  tfc*ua , amifgna* 
che  rifa  (*Ùb,e  l’Hat, 

ì ’ J J ! * , * * - 

Ol  colJ’Apoftrofè.c 
' • lènza. 

1 > *■:•■  ‘ *•  . •: 

, . , . % f % * 

SI  fcriue  con  l’Apoftrofe, 
e fenza  per  accorciamen  - 
to,  in  vece  di  0/7.  0/7  Pa- 
dre  , O'I  Figlinolo  < 0 //  /#- 
feri  ore,  01 J u àdito . 


r 


Ola»  & Olla  . 


i "i  ( f 


SCriuefi  l’vno  , e l'atcro  in 
lignificato  di  Pencola , ò 
pignata  • In  Lombardia  , * 
Marea  ,dice  il  Nouel- 
libero  Antico  84 , fi  chiamano 
le  Pentole  Olle  , Altri  Tefti 
T a han* 


43*  / V 

hanno  Olà,  come  anche  01  a« 

M • ' r *’  •'  - 4*A  /' 

Perciò 'molti -fi  tingono  in 
queft*  OL*  , fcriuendola  come 
Olà , ò come  malamente  fcri- 
uono  Ola . Ch'è  voce, con  che 
fi  chiama  , ed  vfata  da 'Grandi 
Olà  ? la  quale  per  contradi.- 
ftinguere  da  Ola  Pentola,  ò 
Phnata  fi  ,fcriue  Accentua- 
ta^Olà.  ’ ’ j:*  * 


Olio>&  Oglio . 


OGJio  Tempre  fcriuono , 
chi  fctiuonq  ilpn  ad  o- 
giio  di  Lucerna  la  notte , ftu- 
diando  per  ifcriuere  in  mo- 
do , che  non  olezzino  male 
le  loro  fcritture:  Non  ponen- 
doui  nè  Tale  , ne  olio  , come 
fuol  dirli  • cioè  facendo  tutto 
jubirofenza  penfarui.  Come 
nell1  altro  cftremo  , chi  1 ftar 

fem- 


« 


Tempre  vuole  >come  Olio,  cioè 
i galla  , fopraftare  volendo  , 
ed  edere  à vantaggio  , gittan 
Tempre  la  G.  all’0^//o,per  ha- 
uer  jminpr  fimore  d’imbrat- 
starli...  . . l 
o,E;  ba*' Taglio , perche  iiu 
ftftìi  Tempre  0/,/p  fi  feri  Me, non 
$ i^Tà  fe,  pcr  difgra- 
(cappate  la  mano, nel  ver- 
farlo  nel  vafo  *,  à vn  pò  d i fo  * 
uerchio,  coll*  aggiunta  del  G> 
di  Olio  fcrittoO^/zo,  non  cre- 
do fodero  condannati,  icon- 
trario  fenfo , cotrié  le  pazze^» , 
Vergini  » che  non  haueuano 
<dtQi*ffi  a tòmamente  che  pur 
fri  tàti  contrari  j Jor,habbiatn 
trouatovn  compagno  l’Alun- 
no ychein  Tue  ricchezze  del- 
la lingua  volgare Olio&Oglio, 
dice»  liquor  notijfimo  . Oltre 
il  comune  parlare,  che, Oglio 
hi  Tempre  in  bocca  \ che  non 
è piccolo  fuffragio. 

T 3 Oli  - 


\t 


QVi  vi  fi  fente  di  mol- 
ta puzza  , ancorché.» 
piccoliffimo  fiacjfiKftò  Ferbo, 
che  altre  Voci  nòn  hi  , fé  non 
due  deir  Imperfétto,Ó//^  , c 
Oliuano  ; e pure*  tinte  altre-» 
fé  ne  tfouano  ferie  te  con 
rori  altrettanti*  • /3'  ' ' 


- • . \ 


C f M . . 

OItra,e  Olcre» 


i ! i * 


Sii  . f UirgìOV 

L:  O ftcflb  foritì  ^r  figrwU 
1 He  aro , dluèf fi  «e  I cani 
giungerli  eo*  Cafi.  pofciache 
Olirà  richiede  l’Acctìfatiuo\ 
Oltre  il  datino  . Trattone^ 
alcuni  elafi,  còme Oltrtrnf>daf 
Oltre  vìifur a y Oltre  Marti  ’ 


• ■ ■nr.  i r . 


; ■! 


Ona» 
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t . 


s Onagro. 


S inofalucttico  ycht  ned 
faluatici  aggrada , come 
troppo  iJacino,  x>e  da  troppo 
domeftici,  coirei  noftri  giu- 


menti, è accettato,come  non 
conofciuto  ; e però  buona», 
voce, e di  buoni „ Autori  . E 
/appìate . che  qùejìo  è Arnes 
faluaticò-,  che  l'btromo  chiama 
Onagro  TeJ<Br.$  43, 


Onde 


NOn  fono  s ì mòbili  Pon* 
de  dei  Mare  , ìrein^' 
qua  , e in  li  trafporcate  dd 
vet incoine  in  varie  parti  è fo- 
fpinto  queftr  Onde , d lignifi- 
cati si  ftrauaganti  , che  io 
per  me  ^ancorché  diiffaeftri 
4 T del-. 


44® 

della  lingua  ,tuttauia  bene.* 
autiertito  ftarei  nell*  vfarli  » 
mentre  si  improprii  paiono  , 
che  appena  dano  luògo  alJ’in- 
telligenzajprcndédofi  horper 
di  cvi>ò  d?'  quali  ,ÒPer  dou*, 
e in  mille  modi , de’  quali  la- 
f cerei1  gli  ofcuri . 

ti 

i . 

Opera , & Opra . 
Operare, & Oprare. 

i*  v 

* i » 

SCri  utfi  Opera  » & Operare 
nella  Pro SaiOprà,  Scopra - 
re  in  verfo . Ne  bifogno  v’è 
qui  dell’  Opera  noftrain  por- 
tarne e/èmpt,coine  noti. 
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• 

; 

Opinare . 

i 

! 

-rj  Er  penfare  ,e  imaginarfi, 
Xf  benché  voce  latina, è però 

• i 

i ! 

i 

buona.  Certi  dottori  , cbt^$ 

parlano , e dicono  opinando , 
il  lor  farete  Paf.i8g. 

i 

I 

/ 1 

Opinione , Openione  , 

li 

Oppinione . 

* ' 4 

i 

| 

I fcriue  in  tutte  tre  le  guf* 
Cj  fé.  la  prima  è più  vfata-., 

1 

f 1 

! 

! 

e l’vltiraa  di  rado  • 

E quefta  è -l’o* 
* f - pinion  co- 

f 

I 

; ’ naun& 

• i ;*  • 

^ i 

- , , » < i '' 4 * 

'•  . • ■ ,U'\ 

u T 5 ©•, 

1 

jT  i 
1 | 
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Orecchia*  e Orecchio 


ONde  in  plurale  Orecchie*. 

e Orecchi  tutti  fon  ben_. 
detti . Ciò  che  ne  dica  qual- 
che troppo  oreccbiutq.;. 


Ormai , Oramai  > 
r Ornai. 


Alcuni , che  non  mai  li 
contentano  , oue  altri 
iouerchiojvogiiono  , chcfem^ 
pre  fi  dica  Oramai  , à almeno 
Ornai , e che  fi  gitti  via  i*  Or - 
mai.  E puranon  io  gittò  Boc- 
caccio , quando  difle  . Giti# 
aia  Ormai  i de  fi  de  ri  j di  ria* 
atrio  Fiam.t.4. 1. 1 quejioy 
eh' è fitto  firma*  non  puote  im 
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dietro  tornare  Fila c.  /*4-  7$. 

Pedi  fopr a H oramai  * ; 

Orizonte . 

GRand’  equiuoco  qui  fi 
prende  di  Orizzonte  & 
Oriente i infinite  voice  veggen* 
doli  ne’  libri  anche  dì  colo- 
ro» che  fatino.  Oriente  per 
Oriente  . Errore  molto  nota- 
bile; pofei  ache  Oriente  è vna 
delle  quattro  parti  del  Sfon- 
do,nella  qual  nafee  il  $ole_»  . 
Ala  Oriente  è vna  line, a ,ò 
vn  cerchio  celefte , che  diui- 
de  lvvno , e l’altro'  emifperio, 
e terminala  noftra  vi  (la  : O il 
fine  >el  termine  di  alcuni  cìr- 
coli celefti  :che  Orizonte  cr a 
■anche  chiamato  •,  Ond’  cu ui 
1*0  ri  tome  Orie  n tale,  e 1 ’O  e - 
ci  dentale  . Si  che  tanta  di» 
Usanza  vi  fard  da  chiferiueri 

T 6 à 


Dìgitized  by  Google 


444 

alle  voice  Orizote  per  Oriente , 
quanto  dall’Oriente  all’Oc- 
cidente • 

Otite , e Ardire  . 

Vedi  fopra  Ardirò. 

* 

' ' Orza. 

* * ,• 

Vedi  pià  baflo  Poggiare  • 


Ij , geutile  la  offeruationej 
j . de*  Signori  Accademici 
della  Crufca  fopra  quefta  let- 
tera P>Cioè  che  vai  Peccato  , 
cominciando  effo  vocabolo 
da  quefta  lettera;  onde  nel 
Purgatorio  Dante  Sette  P nei* 
fa  fronte  mi  deferire  col  p Un- 
ion 


t oogle 


tondello  fpada  C,g.  Penfiero, 
chei  noi  ferue,per  formanv’aì 
tro  in  propofico  noftro.  Che  à 
ragione  il  P.fìgnifìca  Peccato, 
perche  moiri  peccaci , e falli 
della  lingua  circa  di  cotal  let- 
tera 1?  commettono, come  me- 
gliovedremo  n e ’ri  ferini  éti  de 
luoi  (igni ficati,foggÌe»e frali. 
Eccole  fobicamente  il  primo, 
ch'éij  feguente . 


Pacefìcare  Paciarc. 

I 

P ficcato  è primieramente 
de  larghi, con  buona  pa- 
ce loro, che  credendo  anzi  ef- 
fere  ftretti,  e legarft  i Fegola, 
che  da  Pace  nome  ne  deri  ut  il 
fuO  Ferbo  della  definenza», 
medefima  di  Pase$acejìcxre 
fcqapre  fcriuono  malamente  > 
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fcriuer  douendofi  Pacificarti 
Don  Fa  ceficare  • 

I puntuali  all*  incontro  non 
mai  contenti  delle  ordinarie 
voci  , per  dare  in  meglio  del 
Pacific  are  ordinariamétè 

fi  dice,  feelgono  in  Tua  vece-» 
Variare  che  da  contrarii  fi  di- 
ce farebbero  meglio  anche  vii 
tantino  di  più  alterar  quella 
voce,  dicendo,  in  vece  ai  Pa> 
ci  are  ,Pa  zzare. 

Paria  re  è vero, che  detto  fà 
fin  daGiouan  Vill  ani  yzt  Pa- 
cificare. Di  leuar  mejferdz- 
zo  del fuo  proponimento  , e di 
baciarlo  con  mejfier  Martino  . 

CC.  gO.  i-  . v*  ■ 

Come  pnrdifle  Paci  aro* 
Vadale  per  colui  , che  fa  fare 
la  Pace.mezzano  della  Pace.E 
ordinò  Paci  or  o,e  Legato  fm  . 
Latino' Cardinale  7,7,2 . 5$.  E 
^nell'altro  / 8.4.2.2.G//  diede 

Ti- 
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titoli  di  jpaciato  in  T ofca - 
no. 

Mi  chi  al  preferite  rappor- 
tato taiP4<7*  ri  ne  Tuoi  feri  tei, 
fcruitcbergli  à cómuouerlivn* 
gran  gucrta, di  quanti  Jeggef- 
fero  tai  voci,  che  à tutti  fem- 
brano  non  più:  vfate  .li che, 
quanto  alia  P,de  tette  peccai, 
tijCh'è  numero  di  generalità,  è 
ii  primo  peccato.^ P. nel- 
la fronte  mi  deferijf e col  pun- 
toti delta  fpada.  * 

f i .<  * * 

, Palude  * e 'Pachile,, 

' ; * '•  ì ■ . 

C Cloro etiandio,i cui  non: 
, molto  preme  gli  portino* 
via-.!  venti  nel  loto  delle  P a* 
ludi  » loro  Centri , e s’ infan- 
ghino nell’impolito  dire,  noti1 
sa  giamaivfcire  dalla  P alude\ 
Tempre  palude  feri  uendo, tra - 
làfciato  Vadale  piu  yfato,  <i_»» 

pi  Ùi 
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pi  ù eleg  ati»e  quali  erf  or  Ha  lo 

fcriuere  con  quel  trafporto  di 
\'alude>in  ? a dui  e . Altri  poi 
amadori  del  dire  piùfingola- 
re  Padule  fcriuono  fempreL-», 
non  palude  , formando  però 
vna  Padule  nuoua, terminan- 
te in  A nel  (ingoiare,  per  cui 
dic&np adulai  nell’ .Siti  plu- 
rale, onde  Padule.  Errore  mani- 
fefto  5 perche  fe  bene  è vero?» 
che  e Palude ,e  Padule  egual- 
mente  lì  ferine, non  però 
duhytna,  padule  nel  meno,  e-» 
P aduli  nel  piu.pf?  foto  > e per 
m ura^fojjiy  r iute  re , e P adu- 
li • Giouan  Villani  /,B.  5 5.  2. 
Hanno  i pefeatori  gradelle > 
ouero  gabbinole  gran  quan « 
Ut  a fatte  di  canne  di  P aduli  * 
Crefcentio  io.3d.i0.  * 'V 


I , c 

Pao- 
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» 

Paone  > Pallone,  Pagonc. 

NOn  vola  mai  alla  fine- 
lira  de’  noftri  ftudianri, 
che  non  fi  curano  di  troppa 
vaghezza,  il  P agone  ad  aliar- 
gamìlafua  coda  troppo  co- 
lorita in  quel  troppoTofcano 
Vagone  , e però  piace  loro 
l’ordinario  Paone  , ò al  più 
P auone  , prillandoli  del  più 
bello,  eh’  è il  Vagone  . Altri 
<P°!  Angolari  il  folo  Vagone 
,riceuono,difcacciati  il  Pao- 
ne , e P auone • 
tb  Paone  è vario  ne*  fuoi 
colori;  onde  chi  variamente 
fcriuera  horP^awe,hor  P auo* 
ne,ed  alle  volte  Vagone,  ad  or- 
nerà di  miglior  bellezza  le 
fue  carte. 


, Pari,  e Paro. 


BEnchee  Piri,e  p aro  pari- 
mente  fi  dica-,  per  egua- 
le i noti  però  egualmente  H 
fieri  ue  . Par  incotti  e in  declina* 
bile  voce  ,-cbe  non  muta  mai 
de  finenza  , ferné  à tiittii-gc, 
tieri, e numeri,  e i trofia* 
tori , e Poeti . Ma  P aro  I'han 
detto  alcuna  fola  volta  i fofj 
Poetimon  mai  i Profatori. 

Come1  ne  anco  P ar aggio , 
cioè  Egualità)  voce  antica^, 
che  vsò  pure  ancora  il  Paf* 
fallanti  : Non  trottando 

niun'  altra  creatura 

à fuo  Parags 

gio  2t>$rv  . .* 
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• * ~ - *. 

Paiole  ParoNome. 


Più  d’vn  paio  di  errori  fi 
tt  olia  no  in  quello  paio  di 
voci  Pàio  , e P aro  : Che.  dii* 
vogliono  toppia, e npmero  di 
due  . £ l’origine  del  fallare 
Iiè,pei<che  tal  hora  fi  dice-# 
puio,ó  Paro  anche  non  à due* 
tìli  ad  vo  corpo  fòla  dì  vna 
cofa  r ancorché  fi  diutda  ilix 
dr^ófte  parti;  édmevn  Paio 
ditnrte  da  giu  oiare , Vn  Paio 
di  fca'edbi  ; Anzi  fi  adatta- 
no quelle  due  Voci  i vna  co- 
fa  fola  non  diuifibile  in  più. 
Yn  Paio  di  molle } Vn  Paio  di 
fladere , Vn  Paio  di  forbici  „ 

Si  che  dilatando  molti  il  Paio 
o’J  Paro  àcofe,  di  cui  l’vfo 
non  v'è,  non  han  di  chema- 
rauigliarfi,fe  vn  Paio  di  For- 

bi- 
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bici  Iof  cagliano  le  vedi  ad- 
dogo , 


Paio,  e Paro  Verbo* 


J*  Abbiam  qui  fc.ritto  'tp 
Paro , s fyio  del^erbo 
Va  re  re , e pure  P aro , che  tao.» 
Te  volte  lappar if'ce , ne'ji bri  * è 
fparitodal  Mondo  prima  dì 
comparirai,  non  ritrouandofi 
in  vn  mondo  di  buoni  libri, 
che  Pah)  non  Pa*o  . Sicome 
Pai  amo  y non  Pariamo;  ò Pari» 

• ,•  mo  ; Paiono  n on  Paron ;• 

: Partii , non  Parfi  : p 

Partito, non  Par - 
fo . Pec-  -, 
cati 

tutti  . del 
- . noftro 

: P. 


O.-,  ? »• 


Pe< 


Palagio  } e Palazzo. 

NOn  però  Palaggìo  con* 
due  GG , come  Palazzo 
con  due  ZZ  • Et  amendue  fi 
prendono  non  folamente  per 
qnàlfiuoglià  Grande  habit  a~ 
itone  , ma  per  la  Cafa  publi± 
ca  del  Magi /irato  , à del  Go- 
uernador  della  terra  : An - 
diami  à Palazzo . 

* ■ 

Paolo,  Paulo*  Pagolo . 

. . > , : . : 

PAulo  fciuon  fouente,chi 
fcriue,come  parla  volgar 
mente.  Pagolo  poi  chi  vuoljt* 
in  tutto  partirli  dal  comune. 
I>no,e  l’altro  è difettò;  per» 
che  Paolo  fenza  \'V  fi  fcrinè-# 
ferri  pre  da  buoni  . E benché-» 
appretto  il  Villani  fi  legga  Pa- 


bici  lor  tagliano  le  vedi  ad- 
dotto , ' :• 

* * a . : ■ • 

Paio,  c Paro  Verbo* 

* • 

» » 
é 

1 » * - * * L 

HAbbiam  qui  fcritto 

Paro  , e Paio  dehKecbo 
Parere , e pure  P aro  , che  tati* 
Te  volte  lapparcele -jieTibjri , è 
fparitodal  JMondo  prima  di 
comparirai,  non  ritrouando$ 
in  vn  mondo  di  buoni  libri, 
che  Paio , non  Pa*o  . Sicomc 
Pd/\j;«0,nqn  Variamo*,  ò Vari» 

« c mo  i Paiano  non  Paranti  ; 

* Parai , non  PatJS  s 
Parato, non  Par-  > 
fo  . Pec-  \ 
cati 

tutti  del  ve,'.:- 
, . noftro  r'  ■ 


i \ 


Palagio , e Palazzo. 

NOn  però  Villaggio  eoo* 
due  GGf  come  Palazzo 
qon  due  ZZ . Et  amendue  fi 
prendono  non  (blamente?  per 
qnalfiuoglià  Grande  babit  a- 
itone  , mà  per  la  Cafa  publik 
ca  del  Magi flrato  >ò  del  Go- 
uernaior  della  terra  : An - 
diami  à Palazzo , ' 

Paolo,  Paulo*  Pagolo. 

PAulo  feiuon  fouente>chi 
fcriue,come  parla  vojgat 
mente.  Vagolo  poi  chi  vuole^ 
in  tutto  partirli  dal  comune-». 
L*vno,e  l’altro  è difettò;  per- 
che Paolo  fenza  \'V  fi  ferine-* 
fempre  da  buoni  • E benché-» 
appreflo  il  Villani  fi  legga  P a- 


4*4 

golOi^c  alcuna  volta  P aule, da 
niun  buono  fcrittore  èfegui* 


tato  . 


Parechi,e  Parechie  ì:/ 

' - 

t 

P Arechi  errori  potrebbonf! 

commettere  intorno  que 
ile  voci  da  chi  non  ne  fteflfe^ 
riguardato . 

P arechiotè  quanto4$è>ap* 
parecchiato  à duplicata  %nù 
izcatione.p4W,e  fimile\cl'  vna, 
e l’altr'  vsó  gii  Dace  Saltdo  su 
per  lo  modo  parecchio  a quel, 
che  f tende  Purg,  1 5 V are  chi  0 
cioè  Jtmtle , Siche  non  jtro* 
uan  parecchi  Qan . 5 7,  cio$ 
Uguali , t fimi li  v.c  L'  Autore 
incerto  nelle  Rime  antiche.  £ 

in  tal  lignificato  hoggidi  P a* 

rocchi  niunP  haurebbe  figni,. 
Acato, molto  poco,  ò nulla  iiv 
/ t cfo jo  n de  I.  v farlo  far eb  b e da^. 

non 
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non  pochi  /limato  m peccai 
to della  P.  £ per  me  /lente rei 
ad  afloluerJo,  come  riferbato 
à miglior  tribunale  di  giudi- 
ciò, che  del  mio . 

Parecchi  dunque,e  P aree- 
chic  nell'  altro  fencimento  , e „ 
in  cui  il  prendiamo  qui,  voce 
è di  numero  .indeterminato, 
bifogneuole  di  doppia  ofTer- 
aatione.  La  prima, che  dico- 
no molti  (igni  ficare  Molti , 
ulti:  Pier  ique  few'  altro  au- 
uertimento,  che  cotai  Molti 
ban  daefferepochiscome  da— 
aitruiviene  cólìderato  col  d i- 
rejCh’enamerOimadi  piccola 
quantità, purché  Zia  fopradua 
Nonnulli iNon  fauci  p nd’er- 
rano  non  pochi  , fpiegando 
con  tal  voce  numero  che  che 
fia, ancorché  di  alFai  ffimi./M- 
rec  chi  gì  orni -.Vare  cebi  denari: 
"Parecchi  miglia  , intendendo 
gran  quantità  di  giorni  di 

dea- 


denari, e di  miglia  ^ 

la  feconda  ofleruatione  cir- 
ca Parecchi  fi  è,  che  nó  pochi, 
per  non  allontanai  daBoc* 
caccio,  giurato  hauendoiiu, 
verbo  magiari, vaglianfene-*, 
com’egli  lcriue,per  voce  inde 
clinabile,  accoinmodandola^ 
ad  ógni  genere  ,fenza  mutare 
termi nàùontParecchi  huomì - 
ni , Parecchi  donne  , Parecchi 
afe.  Acni  haueua  Parecchi 
belici  care  gioie  donate  N.iq 
Mài  1 Villani  ;ed  altri  comu- 
nementela  variano  fecondo  i 
GcncruPareccbi  migli  a. Parec- 
chi migliaia  . E Io  fcriuere_> 
altrimenti  Bimano  fallo  , mal 
fuonando  all’orecchio  ; Parec- 
chi donne , Parecchi  fettimane 
ec,  vn  parlare  parendo  da  E- 
breo  nel  Ghetto  . 


» * et  e;  : i ‘ 

Parricida,  e Patricida  • - 

■ «•  >*  rj  — 1 . * c*  ' l f r - il,*/  • 

— . * * J ^ 

IM  propri  amen  te  direm  nto1, 
parlido  có  chi  impropria- 
mente ragiona , che  micidiali 
fono  di  quefte  vocitdii  l’efté- 
de  allVccilìone  di  altri /che-* 
del  padréiin  cui  fentimènto,e 
Parricida,? Matricida  è in  vfol 
Contra  ciò  contèrideua  viu, 
•oftinato  Pedante,  che  letto  nel 
ftio  Dittiònario  poflillato  Par 
ridda , q u ipa  rcn  te  m occidiì , 
chiofaèo-hauendo  nel  margi- 
faè  di  Tuo  pugno, Ideft  Patron, 
voi  matrern  , qui  veniunt  no • 
mine  Paretìtum , della  voce-» 
Parricida  valéuafi , per  spie- 
gare P vccifione  non  fòìo  del 
Padre,  ma  della  Madre  anco- 
ra,dimenticato  i l Buon  dotto-" 
re,  la  vccifione  detta  hradjrc? 
h anere  il  Tuo  pròpri o Vòca^- 
: « V bo- 
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bòlo’,  con  cui  diciamo  Ma- 
tri  rida  : come  quella  de]  ira'* 
tellp  Fratricida  . 

Che  non  ballò  per  quello  i 
fare  .depor  Tarmi  al  noftro 
valorofo  combattente  Pedan- 
te,.anzi  tutto  ardito  riforfe  X 
quelTvltim.a  voce  Fratricida , 
collantemente  aderendo  do- 
uer’v  ferii,  come  il  Parricida, in 
à uppl  i ca  t o fé  n fo , d ' v c c i li  o ji^ , 
cioè,  fi  del  fratello  , e fi  della 
forella,metrela  nollra  lingua 
non  h.à  il  Sororicida  , comedi 
haue  la  Latina,  che  fi  fappia  . 
Errar  pcior  priore , perche  fe 
bene  nella  Volghi  lingua  non 
ricro.iifemo.,  per  quanto  ha.b- 
biam  veduto, al  meti  comune- 
mente v.fato  Sororicida,  per 
vCiCifiondi  forellamon  perciò 
ne  fiegue  che  deggia  ella 
fpiegarlìper  Fratricida,  adat- 
tato alla  fola  vccifione  del  fra- 
te!]o;qu.ella  poi  della  forella  , 
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*©  £0,^  paragrafi  efptlmendo 
di  chi  la  Torcila  ve  ride;  ò 
pare  , benché  con  qualche^ 
durezza  > fopportata  però 
dal  non  hauer’  aJrra  voce  pro- 
pria™ noltra  lingua  , col  di- 
re Sororicida  • 'Che  però  non 
r.con/ìgJiamo  aoi  « 

1 V ! J' - ‘ 5 ,(•  .i  ■ 

:ip!j  Jian  doppia  ter- 


, jmioaiiptTc  cól  Verbi*  • 
:!*. I,  òljtelCK.  • 


i'U,  * tì  : V,  *- 

L-LQV -vi; 


f'  t- 

# - +‘  i + 


f "onerila tiopé  e tìorabtté,^ 
9M  vie;  pi  Ripete  ne  allo  fpeflp 

nfcrrtrrf  11  'ì~  li « 


T*  T > f 41  -Vi  v/Utt  m 

compagnia  dei  deriso  Ha W? 
w , debba*afccordarfi  in  gene- 
re, & in  numeto.  co*  Nomi;ché 
gli  Wndj^wirór^flKc ìf 
precedono;!)  véràm^nfe  cori-1 
/eruarfi  Warfcifo.  Coinè'  ^ di* 

v i - &:  ^ 


Male 


re  i Dirò  io  . Ho  ritenuto  te 
tue  lettere  : ó purè  Hò  riceuu  - 
te  le  tue  lettere  ,e  còfi  degli 
altri.  La  mafio  ,.e'l  cuore  jfa  * 
uea  egli  congiunto : ouèro  La 
manosi  cuòre  bàuc a egli  con- 
giunti ? ' 

Dico,  che  in  rai  cafi  ha  il 
Participio  queda  doppia  Io- 
cucion*,e  ben  di  raffi  nell’.vnà, 
c nell’akra  gutfajp ode, errore 
è Pettinato  ' contendere  di 
molti, che  delPvna,  ò dell’  al- 
tra follmente  tta  il  Participio 
capace,  chi  vna parte  difen^ 
dendo,e  chi  V altra  Ecco  d’a- 
mcrnduc 'chiari'  gli  : efempij 
Quel  dì  . ftejfoiehe  la  ‘Confcfiìo^ 
ne  fatta  baHeua,sì  Morì  N.  i. 
Ecco  accordato  il  participio 
col  nome.  -Se  io  ho  bene  alla 
maniera  > che  tenete  nelle  vo- 
(ire battaglie  po.fi o n\entc ' iVV 
41  Ècco  il  Participio  inua- 
riata  • 

* Par- 
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Si 


Mi 

Participi}  Macchili  prefi 

>*Q&Ì 


/ fV*  •TTTSJKT'i a^Oilt > 'i* 

..:.  '.)  Femminili  jpeiri» ~ 

r'-  M.ifrffil*  nihi’:' 


Maritili  V:i 

. - r rr  ">  • i ( « v 


, ,;(  rr  vi  ( i > * -.-••*■  i ' • 

i - » <’  * i » • * V « * - 

A , * 

'':  .’  i.  ;i  . i';,  >.. 


^uenendaycfae  *1  Verbo 
k Softàni^iu^  Ì^,~ac  compa- 
gna*] manica, 

chef]  P^fn^in  ^fcntimento 
Faflìuo,  in  taj  cafo  il  Partici- 
pio Majcbile/t:  nza  mutar  de- 
finenza,nnò  fpcujjre^gsr  Fem- 
minile. P^ato.,*  quelli  di 
ch'io  pi  anjiyef^lj/i, cioè,  P af- 
fata è,  e Morta . E per  con- 
trario il  Femminile  Jn  vece-» 
del  Mafcbile.St  come  à colti  , 
alla  quale£fi%guifa  quajì  di 
/orda  t e di  vtutpla»  era  contee - 
nula  viuerf,  cioè,  conuenuto 
N.  17. 

-sq  v n Cuù 


C.  v-  > 
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peua,)e  dirdouefle  nelnume- 
ro  de]  più  Materno  jìri  ,e  non 
più  torto  Vatresnojlrt,  dtibi- 
randodi  foletcifqno,  accordane 
do  P ater  in  (ingoi ire  , col 
Nojìri  neJplurale^A  tal  legno 
arriua  chi  pur  pretende  di 
fcriuere.  Rifpofigli  àmio  gu- 
flo  , che  la  difficoltà  non  era-. 
G^amacica^ma  Teologale 


popola  lacune;  da  vn  canto , 
àngoli  f di  accomipo- 
alj’t vfo  degli  altri ..Scrit- 
tori, chr.fcriuono  fempee  Pa« 
ttrnojìri  lenza  fcrupolo  veru- 
pof  come  re;  anc  o egli  n’  ha- 
iirc.bbe  j ftudian^ip  piu  olcro 
f eplogia.>lfip3ptoi'bi^e|  ;di)e 

MSiM» 

ips  •*  aa11*  no, 

fin,  cne  numero,  cRuo*jU;di 

p,ù  oxa^y  .pam  E 

cofi  Ucentiai  nUe]  buon  Patite 

sì  ncn  imulo'tii  «usui  si  sab 

■V  M Pa- 


*n  ♦ 

* ì 


■i  ■ 
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ùi  j ib  vogai  ni 

Faciiire  j Pattouire,  Pae- 

1 : 1 12:^  zittii  (JOf.  C l:3..[)JJCnn 

ojJÌ  Ij  o.  (.'  neo  J >r 

/^tOfl.R*^oo?,n.finrenda- 

. V*i» c^o^ejì .quegli  %'MOr 

..ri  j chehaii  fecopactoujjo 
009.  ^ólcr’jfcriuere  tanto  pr- 
..qa  io  loro  qui  iviu 

§ r à n fé g to ^ j , (eg  reto  è . q i«.e- 
fto  > ^chx.1  c mani  fé  fio  errore  io 
feri  nere  P anitre } c oinè  f^nfi 
all o.Jpeflo,;  mi  che  p , y# ttar 
*ìr?ió  Patteggiare  b$nnQ  eia-, 
Sfcriuer  fcmp.re - - . ’ 

v * J^a;  è punto  pieno 

infófrribile  il  difettpj,t(i  tan- 
ti, che£onutctùrf bbej-o  corL, 
.ognuno  di  qgni^taa cpfa  di 
nó  mai  conjmetycfif^gtjjf 
t a 11  i a fr  a n c an  1 e n t e fe  ri  nono  ,e 
lo  fermo  difendono  per  àurea 
ti  co,  in  vece  di  Patteggiar  tu» 
:k  * ‘ JT  5 ‘ Pai-  '' 


f 


denari, e di  miglia . : <h 

La  feconda  orieruatione  cir- 


ca Parecchi  fi  è,  che  no  pochi, 
per  non  allontanai  da  Boc- 
caccio, giurato  hauendoiiu 
verbo  magiari, vaglianfene-j, 
com'egli  lcriue,per  voce  inde 
clinabile,  accotoni  odandola^» 


ad  ogni  genere, fenza  mutare 
termi  natìoneParecchi  huomì * 


i 


.1 


ni , Parecchi  donne , Parecchi 
czfe  . Acuì  haueua  Parecchi 
beitele  care  gioie  donate  N.i$ 
Mii\  Villani  ;ùd  altri  comii. 
nementela  variano  fecondo  i 
Geneci.P arcccbi  migli  a. Par  ce- 
chi migliaia . E lo  fcriuere_> 
altrimenti  (limano  fallo  , mal 
fuonando  alforecchio  ; Parec- 
chi donne , Parecchi  j et  ti  mane 
ec,  vn  parlare  parendo  da  E- 
breo  nel  Ghetto  . 

J’i't  • : ■ . : . • • > . ‘ ~ 1 


* * C ' f *!,  ‘.Il  i t'  ; ' 

» s*:ì # } .■*;?  ; 

Parricida,  c^Patricida  I- 

■ <v  .*  i-f  r .O  * 

* • 

1M  pròpri  a meri  re  direm  niò*, 
parlldo  co  chi  impropria- 
mente ragiona , che  micidiali 
fonò  di  quelle  voc^chi  l’efté- 
de  allVccifione  di  altri , che-» 
del  padré,in  cui  fentimènro,e 
Parricida,?  Patri  fida  è in  vfo* 
Centra  cid  contèiideua  viu, 
«oftinato  Pedante,  che  letto  nel 
Tuo  Dittiònario  poftillato  p*r 
ridda,  qu ipa rentem  occidit , 
chiofaio  hauen do. nel  margii 
he  df  Tuo  pugno,/^/^  Patrent, 
v*l  watrtrrì  > qui  veniunt  no • 
ài;**  P areidtumy  della  voceCi 
V arrivi  da  valéuali , per  i dpi  ca- 
gare P vccifìone  non  foto  del 
padre,  ma  della. Madre  anco- 
ra,di menti  cato  il  bpon  dotto-' 
re,  la  veci  dopò  defla  madre? 
hau ere  i 1 dio  pròdrio  Vóca'- 
v < V bo- 


4S« 

bolo  , con  cui  diciamo  Ma* 
tric.ida  :come  quella  delira^» 
teìlp  Fratricida ..  ... 

Che  non  baftò  per  queftoi 
fare  ^depor  Tarmi  al  noftro 
valorofo  combattente  Pedan- 
te,anzi  tutto  ardito  riforfe  X 
queir  vltinia  voce  Fratricida, 
colla ntemèqte  aderendo  do- 
uer’vCàrfijCome  il  Parricida,ìtì  , 
d uppl i ca t o fen  fo , d ‘ v cci  lì o ^ » 
cioè,  fi 'del  fratello  , e fi  della 
forelia,métre la  nofira  lingua 
non  hi.  il  Sororicida  , come-» 
haue  la  patina,  cheli  fappia  . 
Error  peior  priore,  perche  fe 
bene  neJU  Folgar  lingua  non 
ri.troiii^mo-)  per  quanto  bab- 
bi am  y^duDo,almen  comune- 
mente v.Cato  Sororicida , per 
vccifiondi  forellamon  perciò 
ne  fiegue  , che  deggia  ella 
fp  i e g a r fi  ,per  Fra  tricida,  adat- 
tato alla  fola  vccifio ne  del  fra*. 
teIJo;qu.elia  poi  della  fore Ila  , 


Digitized  by  Google 


• #<4 19 

à £o.n  par  afra  fi  efprimendo 

'di^hì  la  lord  la  v.ccide;.  ò 
pure  , benché  con  qualche^» 
durezza  , fopportata  pero 
dal  non  'hauer'  alcra  voce  pro- 
pria in  no  lira  lingua  , col  di- 
re Sororicida . Che  però  non 
tconfialiamo  noi 

^ *•  - * ,L  .»■ 

- . 1 " - ' •••  ; ♦'aV'.*.:  - . 

Participi  j han  doppia  ter- 

jniuanone  col  Verbo' 

1 ’ } ; 

■-  : I Iauere>  . ; 


*/  ;V.„  4 t i : fi 


compagnia  àeVV  QtboHhue2 
re , debba  accor darli  in  gene- 
re, & in  numero  Co*  Nomi;che 
gli  v e,ng  o n o ^pr  eflo , 6*  e ìf 
precedono^  veràrofente  con- 
Jeruaffi  ìntìsifìto.  Camèadi?* 
Vi  • iz> 


% V \ 

re  i Dito  io . Ho  riceuuto  h 

f • • * ^ f ^ t « — 

tue  lettere  : ó purè  Hd  riceuu *- 
£<r  le  tue  lettere  ,e  cèfi  degli 
altri.  £4  //'/ *#0/* 

«*<r  egli  congiunto ; ouér ó la 
mano  yi  cuòre  bauea  egli  con  - 
giunti  ? ' 

Dico,  che  in  rai  cali  hàil 
Participio  quella  doppia  lo- 
dinone,e ben  dirla  ffi  nellVvm ^ 
enell'akra  gui(a;on de  errore 
é Poftin'ató  " coritenileré'  di 
molti, che  dèlI'vftVd  dell’  al- 
tra fobi mente  Zia  il  Participio 
capace ,*  chi*,  vna  parte  di fen • 
dendo,echid’ altra.  Ecco  d'a-f 
ài^nduc1  chiari  i, gli . efempi}  J* 
§j>ueì.  d$,  ftejfplclpè  (a  Confcjffioi 
ne  fatta  b due  u a }sp  Morì  iV.  1. 
Ecco  accordato  \ì. Parti  ci  piti 
cól  nome.  Se  io  ho  bene  alla 


*— «c 
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Par- 
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Participii  Mafchili  prefi 

• ‘ 'Ci  h '<JL*  *à  V*  * ’*  ™ A 

. :i  Femminili 

• : **•  MalctìSliU!u:f  J ' :-v“ 

• • , d :f  -<‘i  i > .li  - .•: 


3 

o 


t *i  - i - 


»«.  • 


A Kuenendq^cheM  Verbo 
So  cornea: 

gru  col  Participio  ±Q,  maniera, 
che  li  p^n^  m^f^ntimento 
FafHuo,  in  tajx^fo  i!  Partici- 
pio Mafcbtle,{x  nza  mutar  de- 
finenza,può  fprjjw*e.) g ;r  Fem- 
minile. P .fiatone  quella  di 
ch'io  pian Ji/fs  r'tjji,  ciò  è,  Pàf - 
fata  è,  e Morta  . E per  con- 
trario il  Femminile  in  vece-» 
del  Mafchtle.Si  come  à colei  , 
alla  quale  fa  qua  fi  di 

/orda  , e di  mutola,  era  conue - 
nuta  viuerff cioè,  conuenuto 
N.  17. 


4/f 

Gui/e  amendue  di  parlare^ 
k quali,ben  che  vfareda  gran’, 
Maeftrì,  no  però  punto  piac- 
ci otio  al  buon  gì udi ciò  , & 
orecchio  di  chi  Maeftri  fono 
de  Maefìri , onde  io  me  ne-» 

afterrei,fen 2 a condannarle  di' 

errore  , fé  non  in  quanto  tal 
regola,ò  licenza  di  dir?  occa^ 
fio  ne  è à molti  di  mo] fidimi 

* errori,  cd^hon bene  api  ' 

‘ pive  ariani  fcóp lato, 

' riufeendo  i]  * fa 
'■  diTcor- ' . : - i 

‘ " *;',r:.r  : ! ■.»  yv,ìf 

ne  loro  fra- 
por-' - 

é|Y>cÌ\  '<-v:  on'Ò-, 

. iniV,  j ,ì 
».  •»  3V  ni  ì\u',ia  'i  or i 13 

t vi  •>>  i xV/.^vV?'  Vf*  rii  . 
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Parernoftro , Auei-  , 

» maria*  >tj  >• 

* \ j I n ♦ #v ^ - . • 

> * • ' • * l K c \ * 4 u 

VEranrcTiteqdeft'S  6*te^ 
foucrcMo.;:  Non.  fapc- 
re  ne  anca  ir  Vatérnbjra^  F 
Afte  maria  /Non  fi  fcriitofea 
qtieftevocì  in  due  pìpole 
fti  n^ton^ricia.nd'ò*  jfe  (ecòn- 
da  còh  lettera  maggiore  P*. 
tir  nojfir  z-Aa*  M aria,  mai 
ia  vtf*  Cóla  f &òtà»  crime 
prabv^'*;  '■  “ • ‘ 

&e  qui  non  fofle  Li  fritte  ria. 
graiie1,  ed  ìHeci  t'o  anatro  i a 
fifterzarCy  & cò'èatiìt  VefteL 
Sàritf/noà  taététtó  'JMRciTdrp 

cur/Torótiòiie  WoriU 

ptìBj*  jfìceffc'  «fa  -perfona 
molte  Corone,e  di  thoftÌR». 
fari/ e poi  xàterrogcihtò  „ 
che  in  certa  opefaitfitrdoueà 

dar  in  luce,  rifoluerlì  non  fa  . 

r 4 Pe. 


4^4 

peua,fe  dir  douefTe  nel  nume- 
ro del  più  P Aterno  fori  ,e  non 
più  tolto  Vatresnojlrii  dubi- 
tandodi  folejcifmo,  accordane 
do  P ater  in  fingo)  a re  , col 
1 SLoJiri  nel  plurale^  tal  fegno 
arriua  chi  pur  pretende  di 
fcriuere.  Rifpofigli  àmio  gu- 
fto  , che. la  difficoltà  non  cr-aL» 
Gtamaticale,ma  Teologale, e 
pjepòia  j a fqi alfe;  da  vn  canto , 
co#r<;ntandofi  , di  accprmno- 
dyi'fi  all’t  vjfo  degli  altri  Scrit- 
tori, ch^.fcriuono  Tempre  P 4* 
tfrnojìri  Tenza  Tcrupolo .veru- 
no, come  ne;  are  o egli  n’ ha- 
iin.bbe  , ftudiando  piu  oltro 
Teplagu,  fhe.,ptoibil\ei  dqe 
P;à.dri  ^ma  non  .gid  prohibi* 

m •*  ss**  mimunui/  m 

firi , cne  n ugnerò,  dtno^-di 
cofifUceatiat  quel  buoi*  Padre 

jS%«9$8^osvm  rtWi 

5}  non  umLoìh  ni 


*f  !Ì 

*Otì 
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ùi  j il»  V.ogai  ni 

Facdirc  *3  Pactoui re  > Pac- 

• t • w>  > f!/;r  «’  » -r 

ìmì 

1 C );o..p  jbno 

fTv?  vOn  p^o  non  fi  prenda* 

. V>  ;*°.SikM  <W*S  #*«?- 

ri  » che  baii  fecopactjQturjQ  $fi 
bon.  plcb’ifcriuere  tanto  ..orf 
c ?■  rd , iiiu.^1  io  loro  9 n iivoj* 

gran  feg r^to^feg reto  ejqiip- 
fio , è roanifefto  errori.5  io 
fcriuere  1- ni  ture } c ome  fan  fi 
alio  Tpeflo^  ini  rche.  #,  f atta- 
*\rf  ) à Patteggiare  h^DQQ  da^ 
Sfcriuer  Tempre .■•  . - ..  .. 

. , M a "cfjOtHp,  p oa  è pu atg  qi en<> 
in fòfi-'ri fc>il c il  tah- 

ti,  fbe  f oni'.(cnrtrf  bbe^o  ooru 
ognynò  di,  qgfiil(griaq,  cpfa.  di 
có  mai  co o!tiì e tifi fallose  t^t> 
tau i a fra  n c a m e n t e fc  ri  uó n o ,£ 
io  fc  ritto  difendono  per  aurea 
tico,  in  vece  di  Patteggiarti* 

, V'  5 Pai» 


i 
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P atteggiare,  in  regola,  di  piu 
pte  tendendo?  fòn&ardji&  in*,, 
efempior.tn  regola,  perche-» 
'Patteggiar* CÓptrtèfì  da  Patto , 
onde  quell’O  non  deue  perder 
nel  compofto  el  fiio> edere, cl* 


che  comi  enee,  $ sparitati',  Irti, 
percioche  pef  fàft’cfla  ragio  — 
ne, fé  di  ciati)  P atto  u ir  e , per.'* 
chea  dire  ancóf' non  h abbia- 
mo  Pattoggianì-Mù  anco  noi 
Babhiamo  fatto  vn  patto,,  di; 
non.  contendere  mai  fenza_* 
frutto  có  odi  nati,  ma  fólo  dir* 
loro  amoreuohmente  , ch<u 
quello  e va;  de  folenni  pec- 
cati d e Ila  Pi 

Chefè  pur  ridirai*  il  tuo. ar- 
gomento non  fcioko  ; fal  fo  ti; 
dico  eflèr  il  tuo  fuppofto;per* 
che  infinite  voci  vihà  , oue  i: 
femplici  le  lettere  mutano  nè* 
componi. Che  poi  non  fi  muti 

in. 
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in  Vatìotiire,mz  in Patteggia- 
re ; vatti  i chieder  tagione-j 
airvfo,c  prefcmtióne  de*  fé-, 
coli  pattati,  e de’  moderni.. 


FiJiicntar  e*  Paucnto- 
£b  oc.. 


Timore  arcano  , non  che 
p auento  han  tiro  l e i di 
fieri  liete  PaueKt*r?iC  VautrJ&- 
fi  V cort  ina! tre  ioti  ih*  fé  riti;  * 
TOento-  Contrari o à che  fignì^ 
fidano  ètte  di  Par  paura  tt(fcrr- 
do  il  propri  al  ofaHuuer.  patte- 
rà ; per-  Metter'  paura  fer- 
lièti  do Spaurutttre;  ancorché 
in:;  figni.fi cat ione"  neutra,' pdr 
bAuer  pkuftii ,MMÙcìf&,  che; 
Uauentarr». 


fi 
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'Patiónc.:; 
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Tedi  fopraPagonCjpauone, 
c Paone  . 

• ii:  *•  . . - ..  1 

Peana . 


ALlo  fpeflo  vdiatno  que- 
Ito  canto  intuopar.ci 
all  orecchie  , ma  fi  feordan- 
te  , che  le  palme  adatta- 
no loro  molti  , per  non_» 
fentirlo  . Peana  Inno  è th 
bonore  di  A polline  ,e  di  Mar-» 
Ir,  il  primo  alianti  la  vittoria , 
il  fecondo  dopo  . Dtlatoffi 
però  à qualunque  L(iud,e  degli 

X>«  • . Ln; 

• Hor’i  noftri  fedeli T vfur- 
pano  frequéte  ne  Panegirici, 
e nelle  lodi  più  largamente 
non  poche  volte  crouandofi; 


\ 
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Gli  cantarono  il  P ean  tièffL, 
vittoria;e  fin  qui  l’affare  cam- 
mina bene;  Ma  non  già  in_> 
valerfene*  come  fan  tanti  nel 
genere  femminile  ; c molto 
pìuvfandol’  in, Occafìoncic  he 
non  fi  punto  alcafo  ; che  per 
altro  la  voce  è buona,  e de- 
fc ritta  da  Date  Là  Jìeatò,non 
Bacco, ma  Peana  Par.  13,  che 
dir  vnoJe4/w//0,ef$édo  cotal* 
I nno  Pi Ana  vfacor  da  gli  anti- 
chi , non  per  fola  ; laude  > ad 
Apollp,mà  per  Afo/lqiiei\om 
i l'<  v-w. 

Pc,  in  vece  di  Per . 

. **  * 

• H ò ù S > * 

T Rouali  Apoftrofato  pe' , 
e fenza  Àpoftrofo,e  coli 
deue  fcriuerfi,  perche  Apo- 
ftrofa  tononè  Pr,ma  Per  con 
la  ^.rigettata  . . >, 


pec- 
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Peccai 


P,  Eceato^itio  Mancarne^ 
t&>  Difitto. ..  Ondefpeftc* 
fcabbiam  per  bocca  *eglt  hà 
una  Becca  .,  frog gì  peccata  è 
il-  valertene  pér Beccato1,  come 

tafano  molti*amadori  delle-»- 

%ocl  p&afìtufe^ortado  a lor 
fauore  Dante  . Ver  *’  **•  <* 
gnoranza  y che  db 
qutfta  Buca: 

..  -toglie 
5 #/  ■ 

! genti*  vive**- 
doBurg*. 

" : ' *•  ‘ - 
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Peculi  o y e Pccugfea# 


ti 


Èccafr  in  qu^  fte' vére  i,  Sud’.  || 

JL  n5  ameadue  per. fé  fteflFe, 
pei  la  in  auerterrza  d'e  Naro  va  - 
rij  fignifieari..  Pdfèùcìre'  P>- 
cuUo'tP  Pecugli&pvóprH  m'enfè 
dii  vuol ^KM andina 
fi vanta  Ma,  altre  ’d  i oi  ò , è- term  i - 
njeLégaIe,e  di  cefi  di  tutta  qàél 
lo, che  ilfig.liual.  di' fa  origli  a,. 

©*lo  fchiaua tiene  in  proprio’ 

4L  volontà:  del1  padre  , ó del 
padtòhe»<^indi  gerteralnten - 
Ve  hauti  fatto  vhfpd*  dv  Vraw- 
(t?  cÒce,  di  è&f  iod  ir- 

li eia  rannata : al  qp  antìaf  di  pe- 
cunia *?n-  - • 

- Guardi  nfN  per  tanto  gli; 
ferir  tori  con  varie  fiorfioni  ,, 
e dilaracioni  di  taf  voce  im- 
proprie,. che>da  vero  nonspa- 

iano> 
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ianó  vn  Peculio  in  proprio 
fenfo^qui  di  {opra  fpiegato  . 


n 


Pedaggio*.  Pedaggiere  „ 


CHi  feriue  franco  di-GVi- 
belldy  che  tanto  dir  vuo- 
le  P edaggio,ò  Daùo  del paJJ s-, 
ne  anche  notitia  hauer.do  di 
cotal  voce*  la  (piegano  coil, 
lungo  giro  , e fanno  male  . Si 
come  chi,per  vfare  la  proprie- 
tà delle  voci,non  fi  curan  fieu 
fouerchio  pellegrine, quefta  di 
Ptdaggtohan  Tempre  nelle  lor 
carte»e  Pedaggiere  >ch'  è colui, 
che  ricoglie  il  Pedaggio,  ne- 
Ceflirati  è pagarne  Pedaggio, 
à Dallo  ì Canfori  ; per  quan- 
to il  Villani  ne  fcriua  . E per* 
che  la  Brada  vi  corre  à pie, 
vi  ri  cogl  lana  Pedaggio  4.33* 

E’1  ' 
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E *J  Maefiruzo  . 1 l decimo  è d i 
color o,cb*  addom andati  o alcun 
Paggio,  , 


> * 


Pedina  y e Pedona  • 


S,  Ig nificano  quefte  voci 
quel  legnerò  piccolo, che 
fi  adopera  ne)>  giuoco  degli 
fracchi  ,,  Quel  pezzo,  che  nel 
detto  giuoco  s alloga  innan- 
zi . Onde  corre  il  detto:  Non 
bifognamuouer  quella  Pedi - 
na  , Hor  quelli  che  fi  conten- 
tano nella  fcriu^re  di  elfero 
Vedine , ó P^jj^che  vanno  i 
piedi,non  ambiendo  punto  di 
Talire  all’  altura  Topra  causili, 
Pedina  Tempre  fcriuono,  no 
anche  conoscendo  Pedona  , 
Tempre  porcata  da  quelli,  che 
ogni  Pedina  muouono,  per 
m iTcru 


D 
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ifcriuere  piu  alto.  Nedtgtrel»- 
Ji,ne  di  quelli  fi  deuono  fegui- 
re  le  pedate,  ma  la  firada  di 
xnezo  , P (din a coir  li  fecondi 
di  ordinario  fcriuendo,nó  co' 
primi:  a co  P e don  a Chje  fé- al- 
cuna ne  ripportaffero  gli  altri,, 
non.  farebbero  male  ; emenda 
pur  voce  del  Boccaccio:Z>4»- 
drg/i  con  la  Vedona  pungente 
fcaeco  Filoc . 2 do.  E della  Ta- 
uoIaRi  tonda,che  perciò  può 
fede r quella  voce, come  dirfo. 
gli  amo  >àtauola  ritonda.  B 
mirando  il  giuocv  dtjft  r 
quejìa  Ptf- 
dona  è muta 


.t. 


tir  del  fu  0 ’ ; 
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^edotó^Pèdotcoici  oé‘ 
Piloto  i 

PEdofo,  eVedotto , vfati 
rónodal  Bbcea^erojv(¥tpi 
dal  Villani. Dàl  priifioifèl  Fi- 
locolo 8.  ^8;  jjf.*’  Paffatidà  lì 
tojf  r Mare^vf  ciffirò  di  futtié 
iynf tccopiedetàsHthda  tyr'Jte* 
dot#  là  h ottevA#  c*  iòti  A a dì . 
fuocoM  dal  fécorfìdb.I ìtr^òPP* 
figlio'  di  Mejfier-  Mkrjfifato 
prati  et  fi,  il' Qu  alt  in  fino  di 
Prancia  era  venir  Po  per  fuo 
adottò.  " * « j 
Mà  ftoggi,  caduti -i  ri  mare! 
p'Otoi  Vkdotó  y e ped'èìtó)  è fol 
rimala  tyì/o&ywitiiftzt.fo 
farebbe, chit:on  tfiì  batolo  pre- 
te ode  flt  fu  Tei  f ar  ditelli  dall* 
wdev'.4  ;: 


T f' 

reg- 
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Peggio,  Peggiore  n Pig- 
gw«i.ci 

. •*  .-%y  ' • rT^V’I  Y~  f 

PEggionon  fìàqui  Aouer- 
bialmente  in  lignificato 
di  Vìù  malamente ,ò  Peggior- 
mente , e nel  latino  Peius.  Vie 
Veggio  efsr  perduta }cbe  fe  nel 
JuocoJòJfe  Jì/ita  gittata  iteScià 
fcritto  Boccaccio  N 7.  - > 

* • m m 4 Li  v J j « > * 

Ma  ftà  qui  Peggio  per  no- 
me coniparatiuo,cbe  va  I P/« 
cattino > Vetpr  P e/us,in  cni_ 
fen  fo  è Io  fte(fo,che  peggiore 
à Piggiqr?*  « v o : ' i • i 
Chi/Zcriue  ^ila  Peggio  folo 
teggior  brille,©  frequ éreméte 
co  popavatiatione  di  fi amet«* 
t.eruijper  np  Far  tace  repliche, 
peggiore  : Perche  Peggioro^ 
in  tal  lignificato  ne  ancoè  da 
tali  beneiotefo.  Echi,  per 


con- 
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àonttì  fcrmerVuoi  Tempre  il 

«ppt- 


n°  « . f . 

*_ AuiSSie pè'ècitì  jefla’Pjp®. 
fciachs  efsédo  queàe  ere  voci 
in  b non*  vfo} h or  dqfi’vn a,  hor 
odi  alrr4  dopliieiiè  *ti  vaglia- 
bòriche^  più  di  Vado  di 
ancòr  che  di  Boc- 

c acci 6, di  ^hfcj7èàréì  Villa- 

ni . * *f  ■'  '-i}  h Off  i* 


■ t ì “ , r - . . t ? 

-,  • 1 .< 


1 uggiolare,  c Piggiorare. 


I * t i i 


HOr  fonò  ih  Tenti  mento 
Attilio,  & hora  in  Neu- 
tro.fn  attiuo;impoftanoiV/io<rtf- 
re^D  ani fic  are  Ridurr  s altrui  di 
Cattino  fiato  in  peggiore*  Coli 
bocca  ceto  N.  i p.  Che  di  ciò  /’ 
b&uejfe  potuto  guarircela  tutti 

l'ha  - 


47*;. 

l'b  uean  Peggio?  ater^  In  Neu- 
tro poijimporra  Andar  Ai  can- 
tino [iato  in  peggiore  TV.  i*  M 
peggiorando  fenza  modOjfibbeJ: 
l'vlttma  vntione . 

Hor  qui  alcuni  non  lo  feri* 
uono  mai  in  Attiuo  fenfo,  ne^ » 
anche  Capendoceli^  vi  fia  nel 
mondo  ; Irri  fi  fpeffo  l\ada^ 
prano,che jp a r tori fc e c o n fir(ì o - 
ne, per  1’  eq^iapco  con  1*  Atti» 
uo,el  Neutro*  Neutrali  ftu- 
disino  di  effere  òin. 
differenti,  tenen- 
docela ho- 


..  * » H 

coVNeurrij  & lio«* 


Attilli  A y -£ 


. 
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Peliti  Vece  <Ji  Perii,ò  dì 
Per  io  ? ' T 


o * 


I / \ ^ * « 

S ’ e yfato^^pra  Tegnato  co] 
xirépnfl^fla:  pe  % fiora  fei* 
za^Peì.  ééJ<juale€c. 


t>  - ♦ .. 


Pellegrino, e Peregrino» 


» . un  : : > 


. i « * > * ^ , , ,t  , 

CHI  fi  penfa  di  rendere-* 
l'o pere  fue  rare,  eccellen- 
ti,e peregrine;  coll’  ire  in  trac- 
cia, e riempierle  di  voci  più 
fìraniere,e  peregrine,  non  mai 
vi  fi  comparire  vn  P eUegrinOy 
ò Peregrino;  md  fcriue  fempre 
Romeo , come  dal  comune  più 
remota  parola,#  uona  è Romeo , 

già 
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già  fcritta  da  buoni  autori  ,& 
hoggi  approuata,  e i n qualche 
vfo  nella  cirra#di  Roma;  in  àe 
quella,  e quegli  vagli ófene con 
fobrietà,eà  fatteti  di  P ellegru 
no , e Peregrino  • Coloro  poi, 
che  i n materi  a d i fcriuere  han 
fatto  molto  poco  viaggio,  non 
che  non  iti  à Roma  , ne  vnTfo- 
meo  alloggiano  ne*  lor  tetti  , e 
appena  vn  P er  egri  no,  mà  vna^. 
gran  turba  Tempre  di  P ttfegri- 

ni'  \ * - -• 

E quello  e il  minor  male  : 

colpa  maggiore  efifendo , che 
hauendo  quella  voce  doppio 
lignificato;  l'vno  di  Torafiic- 
ro  , Straniero  ec.come  fopfa.,, 
fentimenro  à colloro*  norL» 
peregrino  incognito , nefore* 
Siero;  faltro  di  Nobile.EceeU 
lente , Raro,  Strgol.ire^Xù  volte 
l’vn  sctiméto  prédédo  per  l’al- 
tro cófódono  có  bcquìuoco  la. 
feiado  fofpef. , e cófufele  méta 


...  4*1 

di  chi  )egge;fcriuendo  P enjie* 
ti  peregrini.  Peregrini  Finis 
Opere  Peregrine#  tantijnon  au- 
ucrtiti,per  non  faperlo,  di  far 
apparire  P equiuo  co,  pollo  ìil» 
chiaro  di  gli  antecedenti , ò 
confluenti»  . 

• 1 

. / 

4 • * 

Penderò  > Pendere , Pen- 
fàmento.  'r 

NE  per  penderò  ricroua- 
Quello  habbia- 
mo  vedutola  tHion’andch’ , e 
moderai , fcritto  Pen pere  „ co* 
àht  tinti  faoggi  feri  uomo,  fen  za 
penfarui  ; Penf amento  di  rado, 
e doue  il  cafo  porca  di  molti  - 
pii  car  PenJierQtpZT  «fuggire-» 
la  noia. 


7>1  X peti- 
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:...  Pentere, Pentire*  ' £ 

~iÀ  ìb  .oJixjlì  it;  v/q  ù'rfitt* 
».[LÌ  t>£'Oq  Ot*C3Ì-:.  .VJ  i J'j.  .i'iHL 

GLI' Antichi  vforrio  ordina-: 
riamente  Pcntere>£ om& 
ancora  pp»f#*0;chi  hoggi  cofi 
fcriuefle,  fé  n’haurebbe  à pen- 
tire; efiendo  abolitoci:  .po.cs 
£rato  a\l  orecchi o qiiel'  Pente- 
re  > c Peritato  • 


. * *«*% 


• • ^ -jl 

Per, cioè  A* 

4 

v ' ér-ì  i : n k-  acuti  n ì o b w c m 
© : olii  1 i ì « i cri? bo® 

N O/  ^7/  toglieremo  tutti 
per  pezzi(  cioè  A pezzi.') 

«i  » *ìb  »•• 

jva  lofi* 

« tioa  si 
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per 
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F^iòè:4à;J  : 
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' : * -S.-  5..*  » 

'i  * 

tfe  per  P armeno  lora  ft*. 
**4  ^àtiiib^p pc fte,t fiife ‘Bdici 
éztci& Infami'  cfoetf&F&mcL 


**•»'  *****•<*•  U 

elVcinctoàncàv  . . 

V S W:  • 0 JVi  . *:%•& 

O oPfiSa^vP^w  •<  * $ t : \ 

?v\  : 3 tfVr.ivi,-:  Ì*Y 

AMcndiie*hoH,‘  peró'nfrjti^ 
fi  dbaftanzajChel’vn’pei? 
l'altra  con  errore  né  fia  pre/o» 
Conciofiaf}lfu^/*4iiiil  Frut- 
to dell*  Albero  Pero  > thè  coli 
vicn  detto  • 


r V 


. « » 


l y _ «V  * 


H f 


k l'QilmQ  Sii,*  *Jt  «tNlLlV^Cf 

X i per 
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P Eggiof^on  ftàqui  Auuérw 
• p|alipcnte  in  fignificac.0, 
4i  pi»  maUmente p peggtor- 
mente  , e n e|  latino  j . ^ /> 

tfer  perduta^e  fe  »cl 
juo^ojijfe  J#tflgittata;laj[GÌà 
fcrittp  Boccaccio  N 7.  ^vnit 
<■  Ma  ftà  qui  Peggio  per  no- 
li} c comparatiuo^cbe  vai  Più 
cattino  f in  cui^ 

fcn  fo  è to  fteffo,che 
à PtggidWuyy  •>  .;2?.  : i 
. ;;Chifcriuq  Pfg|<p;folo 

fcgjpik.  feriuejp  frega  é£qmét& 
co  pQfcayasi-atione  di  fcgijiet-* 
terui,per  np  far<  tate  repliche* 
Veglioni  Perche  Peggiora 
in  tal  lignificato  ne  anco  è da 
tali  beneintefo.  Echi,  per 
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lontra  fcriuér'vtiol  fcmpre  il 

;ÀSejglfp , ^Peggiore  fi  appi- 

JJl  f fi  /Vrt'  'l  N’  vi  arvi  ^ J ^ »* 


H?--  . . ; . 

Am&duc  pè'écàti  della  Pipe- 
rei a che  efsédo  qiieàc  ere  voci 
io  buon'  viojhor deff  Vna,  hor 
HelVah  rà  éoniiieiiè  *ci  vaglia* 
bèrte  he  pi  u di  tado  di 
P/££fQ?*'  >nepr  ch^  di  Boc- 
cacci òjdi  jbahfèitdSei  Villa- 
ni . • y ‘ ’*  off» 


■:  un  , r \.*  > 


-s'!  -!  ■><)! 


P «-‘ggiorare,  c «Peggiorare. 


*1  ’>  fj  V 


HOr  fono  io  Tenti  mento 
Attilio,  & hora  in  Neu-* 
rro.fn  attiuo(importanoiV/*0c*‘ 
re^Danifica^e^Ridnrrs  altrui  di 
lattino  fiato  in  peggiore  • Coli 
Bocca  ccio  N.  i Che  dt  ciò  /’ 
bauejje  potuto  guarire  %>na  tutti 

l'ha - 


47^  . 

l'h  u.e in  peggiorato',.  In  'NeU;- 
tro  p-oi -imporra  Andar  Ài  cat{- 
Uno  'Baio  in  peggiore  N.  i-  M 
peggiorando  fenza  rnodoieb,bcTJ 
l'vJttmavntione . 

Ho r qui  alcuni  non  lo  fcri- 
uono  mai  in  Arduo  fenfo,  nt-» 
anche  Capendo  , che  vi'  fia  nej 
mondo  peltri  fi  C pedo  1 ’a  d 
p r a n o , c h e ;p  a r t ori  fc  e c o tiri u fi  o - 
ne, per  1’  eqpiubtq  con  }• 
uo,e  1 Neutro.  N utrali  ftu- 
di<  mo  di*  edere  òin- 
.di.'fferenti,  tenen- 
docela ho- 

; i i 

co*  Neutri,  & ho« 
xa  con  gli 
Attiui,  -» 


ì.. 
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Pel  in  Vece  <!i  PeriJ,ò  dì 
Per  io  iP 


O ’ e v A to  vlj  ora  Teg n sto  c o 1 
O Jcjrcónfl^iTaj  Pe’l;  fiora  iea- 

zaJPel.,  ì^élqualecc. 


' V'  •*  . • 

Pellegrino , e Peregrino 


’JH 


, « * , M » 

CHi  fi  petvfa  di  rendere»# 
l' opere  Tue  rare^  eccellen- 
ti,e peregrine;  coll’  ire  in  trac- 
cia, c riempierle  di  voci  più 
ftraniere,e  peregrine,  non  mai 
vifd  comparire  vn  Pellegrino, 
ò peregrino',  mà  fcriue  fempre 
Romeo,  come  dal  comune  più 
remora  parola.5  uona  è Romeo , 

già 


Dia. 


già  fcritta  da  buoni  autori  ,& 
hoggi  appr°uata,ein  qualche 
.vfo  nella  cirra#di  Roma;  jnà 'e 
qnefta,e  quegli  vagliatene  con 
fobrietà,e  à fatiéta  di  Pellegri- 
no , e Peregrino  • Coloro  poi, 
che  in  materi  a di  fcriuere,  han 
fatto  molto  poco  viaggio,  noti 
che  non  iti  à Roma  , ne  vnRó* 
meo  alloggiano  ne’  lor  tetri , e 
appena  vn  peregrino , md  vna^, 
gran  turba  Tempre  di  Pellegri- 
ni'* \ > v 

B quello  è il  minor  male  : 
colpa  maggiore  efifendo , che 
hauendo  quella  voce  doppio 
lignificato;  l'vno  di  'Fora flit* 
ro  , Straniero  ec.come  fopra»., 
fentimenro  à colf  oro*  noru, 
peregrino  incognito  , ne  fore- 
si ero;  l’altro  di  Nobile tEceel- 
lentcy  Raro,  Singolare; pid  vòlte 
I’vn  sctiméto  prédédo  per  l’al- 
tro cófòdono  có  bcquìuoco  la. 
fciàdo  fofref. , e cófufele  meri 

di 
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di  chi  leggejfcriuendo  P enfit* 
ri  Peregrini,  Peregrini  finis 
Opere  Peregrinile  tantijnón  au- 
ucrtiti,pcr  non  faperlo,  di  far 
apparire  P equiuoco,pofto  itu 
chiaro  digli  antecedenti,  d 
confluenti* 
u:-  , t » 

# » > • * 

’ ' ' i . « •!  ‘ 

f enfierò,  Pendere , Peti- 
fime|Uo%,.^  v . 


NE  per  penfiero  ricrona- 
fi,‘£er  ìqaello  habbia- 
sdo  veduto  in  buon'antich’ > e 
moderni , fc ritto  Pen fiere „ co  * 
aie  rànci  hoggi  fcriuoa  amenza 
penfarui;  pen/ amento  di  rado, 
edoueiJ  cafo porca  dimoici** 
plicar  Penderò] per  isfuggire-i 
U noia. 
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vwti&àtiì  lr 


•ir-'Uir  $ 

»:?* 

v ' * • "k  * 

, ^ t perParmeno  loro  fa» 
\mj  poJkt&fà'ÈÓt* 

czt^o*fnvrba*  cioè  di  P;f rm é~ 
ttonfip&trebbe 
muowrevereinquantapala  d* 
JruqT  ÙsaìW  Gre*.  MJ  aioè 

d:z  cin èiì^^.v  a^-  ) -f-  ^ v - 

ih  v%;<: 

.1  *&•»*>**  «**;;* 

'»»  -£•&»  Vv  V*i  t t\v  iv."  *y\  i 

AM  end  ugnati/  però^nòiL. 

fi  àbaftanza^chel’vn’pee 
l'altra  con  errore  né  fi  a prefo» 
Conciofia^^^aè  il  Frut- 
to dell  * A IbecÓPero  , £he  coli 
vien  detto* 

* ! :•.«  m _ u - h r\ 

«v^Vs'S*  vm7*  kvj* 

4 ì q il 1 3>o  jH ar  *r  j*n ry^v {j. 

ét*  X s per 
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per  conuerfo. 


*U> , f ' i 


;a  r 


il ^ VTO»  .^7-  T.T > Vi' 

X aon  sò  che  di  frale,  per-,, 
ciò  ne  anche  aggrada  -Pf* 
connerfoJL  però  voce  buona  i 
(ìgHÌficar  Per  Poppo /Iti  A ra- 
ne/ciò.  Prema  bauemo  detto  di 
Ùeffer  M*JHno>cbe  digrandi 
amico  del  noftro  Cornine  fat- 
to pereeerf  * inimico  te.  C off 
pere  onuetfo  diremo  de  Ro Jff 
di  P4rw4-GiouanPillanì  ij. 
5*»  : 'iY 


J l ì + é 


.Pefcuorère  ì ‘ 

fri  r,  ;;i  . v-  v.l 


Offenderei  il  dbc  occafione  A 

* . « * di 
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di  molte  offèfe  di  lingua  à 
chi  non  ben  polli ede  la  nat^- 
'r^dftal  Inerbò,  il  quale  pren- 
dalà  V in  alcune  voci  fola- 
niente,  gictatàfa^  via  nell*  altre 
’ £ però  nello  fcriuere  fi  allo 
‘'Tpeffo  vedefi  V O , oue  effer  vi 
dorrebbe  la  J7,,e  l’ione  la-, 

• \ 

##*w,  fiftè ubto tì'o.  |rrip<ra  ti  uo 

Perénotì,  fà'rcubta,  Percuota- 
no. Futaròuàeì  Delideratiuo  > 
Pcrcuota,PercuoÌàiPercuotay 


Percuotano . Infinito  Percuo- 
tere. L'al  tre  vq£i  t^ttenon  ac- 
cettano mi,  Tempre  O. 

Porge  ancora  mociuo  di 
errare  il  Perfetto  di  tal  Ver- 
bo, che  non  in  F/  ouero  itt 
F***  termina  nella  prima»  m 4 
in  Jì  y onde  é fallo  il  dire  , co* 
me  è detto  datantupernacf#/» 
percuotevi  f dir  douendofi 
Ptnojp.  Perche, fé  bene  mol- 
ti Kerbi  della  terza  Congitx- 
X | g»- 


gatione  ,-deIJ*  quale  è il  no- 
* tiro  Percuoti  re , hanno  il  ifine 
hiedefìmo  di  quelli  .della  Te- 
conda,cÌòè  in  Ei]3attere  Bat- 
tei ; Empiere  Empiei  ^Perdere 
Perdei  ; Rendere  Rendei  \ Ven- 
dere Vendei  2 oop  cosi  Per- 
cuotere [percuoti*  9 Verbo  di 
quelli  .,  che  J^anno  . nell*  ori. 
ma  Voce  la  X auanci  l e®- 

coh  ,doma.  ss  j r, 

- fimicooo 

. * •'  \ \ • • * 
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Ori  molti  vi/?  perdono, 
ingolfati  nella.  Regola , 
che  (dicevi  VòitóQdeJft  Terza 
maniera, come  è Perdo,  qnan- 
d oh  ano  or  nella,  ^minati  ojne 
Ja  £>  guanti  ^,400^  4’ d $re 
iAndo>m*>4*è  bnUnd^  Pm#* 
do,  R id  o&n  i*  feooorne^et  erwi 
in^:  ArA#*wMplrJ*>  P r*J, 
Rtfiìz  di  *al  ^tt&ÌUlft  tftft.  e.ffv 
douefle  il  no  fino  perdo  , che** 
rv  » Pérjfct  E 

poo  ci  dà  ne  P<?r#b<ne  ÌV*y5f» 
ne  P erfo  ; e Perdf* 

•ò  Perdetti*  e Pevdv&ot  Ne  pun- 
40  k>  faffrag4  , J per  -i  rifarci rio 
dall  a ;perdtcà  y I'atfroriià  di 
Cantre  * c he  di  Kernel  Patadi  Co 
vece  di  Perdi  3;  £$>3  » 
ro?  X 4 e 
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« TtrJÌ , in  vece  di  Perduti  : 
ri,;  Villani  c.  po.  Per  fono 
tempo  : perche  ognuno  il  tem  - 
po perde  ,‘in  perfuadere  il 
buon  vfo  continuato  di  tu  tei 
gli  Scrittori* 


IL  prfrno*  è ideila  Profa  , II 
ifècorido  peculiare  deHVer  . 
fo*  è però  noii  vfato  nc  dà  chi 
fi  contenta  dell ^ ordinaria-. 
•Voce  di  Pericolo  * Perielio 
eftimando  de’  troppo  deli, 
cati  & de  da  chi  vi  in  bufea 
del  piu  elegante»  temendo  il 
•pericolo  di  edere  giudicata 
più  Poeta»  che  Profatore. 

Stimo  cuttauia,  che  non  pe- 
ricolerebbe chi  fcriudfe  Peri- 
glio>  poi  che  non  han  perciò  pe- 
ricolato eccellenti  Profàcori, 
cbdjC  periglio  lanciarono  fcrit- 
>;  to> 
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to  t tSerigliofo^Bi  Bora  non 
B*n{sktbh$to  di ine  iure  in  peri* 
glie  N*J 7 J B fondo!  la  Zitta  di 
puntò  Boi loft , e Periglio  Vil-%, 
41  jPaf.  P+  tt< Ito  que&opcri - 
gli 0/0  Mare  ogni  gente  anno • 

*mèJO  - * l i 


Per  3, e Per  Io.  1. 

„ f i I / • i 

DVeeftremi, itrcuÉ  comune*^ 
mente  ZI  dà*  Di  certi  (ori* 
uetiti  Tempre  Per  lo,  per  non.» 
rompere  le  leggi  Gtà  mari  cali» 
che  cofi  comandano-  Da  altri, 
che,ò  poco  Tanno  di  regola»  6 
l’hanno  in  poeto  pregio  Tem- 
pre Per  ih  giurando  eflère  af- 
fettato quel  Per  lo  • Quelli 
par»  che  carni  nino  troppo  all* 
antica  amica  adai  del  Per  il 
Per  il  più  eortefe  fignore  del 
. mondo  N,A.il>  e Gioii  a n pii* 
lani  Tempre . J Per  il  quale  f Per 
^ X 5 il 
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ritrouf  EerJ?^  Quegl^-pair^ 
<hc  t ro  pp  o aj la  wo de r n a,  che 
in  m qj  ri  p i 2«i  e a'  di  a fftxta  ft©* 
‘ offende  orecchi  04Ì*er  ,k 
vi  a dì  jnej^Q  c^mirmrefop  iiv 
curii  che  trattone,  cioè^u^T 
do  dopo  il  Per  feguica  Voce 
di  doppia  confona.nte^Ja  cut 
prima  (ta  fa&,o'«e  <3Jo'u  ridirli, 
non  Per  //, ma  Perlo  Per 
J3;..  jQ.fycccbto*c-v anatri 
mente  fi  ; ado.  , 
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Pc  rò,Mi;  N ©ridimene»; 
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JM  » th  < e jo*  fteffo  » 


J raperà *<$erocbtf 
roche . Latinamente  / </<r*TS& , 
JV^w,  @«Ì4,non  e moltoVfa- 
to  in  fentimfemo  di  Ta*nen  t 
che  (peflb  cosa  fuole  fcriueriì 
con  errore*  fe  non  con  la  ne- 
gatili* appreflfo  Afa*  A 
Molto  meno  deè  vfarfi  .#«-* 
rd  > come  i ’ v fano.  k fouer- 
xhio  Tofcan*  * in^«ecé:  ,dt 
quefto  ,x ome  diilè  il  Villani 
*2-5  9.  TrdPerà,  e / a morte 
àel  Re  Andre#*  ir  ano  in  due 
fette  partiti  i Cardinali  iTrà 
Però  dir  vuole  ( Tea  quello  ): 
foggia  di  parlai» troppo  alie- 
na dal  comune  *'  il  r<  I • 


v **  *4 
< . • . 


\»  • 


...  : t : a ' .* 
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Pefr  tutto  . 


OVtfto  Tolto  da.  coloro , 
che  fertilmente  ogni  ed- 
ita d lui-dono  v è filmato*  indi- 
tiifibile  in  pam  , nefando 
diftinguer  fipoffa,e  in  Auuer- 
bio  non  accordato  con  Isl» 
voce , che  gli  ft^da  lato  , e in 
Aggettino  accordato  con  efèa: 
miche  foto  fivfi  fempre  per 
Antieròi 0)dicendofì  Per  tut- 
to Romei  , Per  tutto  h Terra 
cc.  e in  ninna  maniera  Per 
tutta  Roma  , Per  tutta  U 
T erra  ec*  Legge  al  ficuro  , à 
cui  non  fi  ha  obbligato  va* 
Boccaccio  , quando  difle  N, 
Per  tutta  la  contrada  « 
Nc  vn  Dante.,  che  fcritfe  Pur* 
& Per  tutta  Europa  é Ne  vn 
Giouanni  Villani,  di  cui  la- 
var i]  luoghi  babbi-amo . Per 
. tut- 
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; tutta  la  CbriBìanità  l.  7. 

<'  44»P^  *»#<»  /a  nofìra  Citta- 
de 'e.  se.  P er' tutta  la  Terra 
'I  ti ij*  Per tutta  Toftan a 
Per  que'faeji 
c.  8$.  Nc  ?n  /latteo  Villani 
fup  fratello  . in  cui  fi  hi  Per 
tutta  Italia  Li ,r,$.  Pe* 

/<rre  ri  Ultra  /.  3.  *.2  5.  Nc-» 
fin  al  méte  Crefcentio,  di  cui  è. 
Pe*-  tuttala  Carte  l.ì.t.Ó  Con 
tanri  altri,  che  in  gran  Duce- 
rò fiderà  no  le  volte  , che-* 
ad  oprarono  il  tutto  per  Ag- 
gettino,e accordato,  quelle^, 
che  per  Auuerbio  non  di  ac- 
cordo . 

Adunque  non  Targano  co  - 
fio  roda  per  tutto  quefto  Per  ' 
tatto  Auuerbio  « anzi  ordi- 
nari j fieno  1 nell'  vfarlo  Ag- 
• getttuo  , di'  quando  in  quan- 
do » come  per  licenza , valen- 
docene nella  prima  maniera-»- 
4 E chi  per  Taltro  Ìato,fena?’ha;* 

n * uet 

* 
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uer  1 occhio  P**  tutta  ne! 
folo  ver  tutto  Aggettino  io 
pongono, ignari  d akra  fog- 
gia , cangino  ► tal' ora  liurea, 
perche  per  lo  variar  la  ferita 
tura  è bella . 

,«  * 

Piaga , è Plaga . ' 

. • i . • 

QVi  sì  ch$,da  douero  fe- 
riti fi  veggon’.e  impia*, 
gati  molti  libri  con,  quella 
Piaga,  e Plaga,  diftortamen- 
te  vfate  : Perche  la<  latina^,, 
parola  Plaga , che  in  noftra^ 
lingua  traslatiamo  Plaga,  ò 
Ferita,  lignifica  pur  Clima, 
Zona,  à Regione,  onde , fi  di- 
ce. Plaga  Cali,  Plaga  Mun* 
di  • Quindi  i noftri  buoni; 
huooiini,  chepoqodi  Mondo 
han  girato  * riuolte  poche*» 
carte,  caminando  alla  buona 
.Le pieghe h feriqon,  del  Cielo,- 

h 


le  piaghe  del  Mondani  fen 
rimcyro  fecondo  della  voce 
Pl*£àa)y&  Regioni  y e Pag  fi  ; 
Plaga  douendofì dire  in  que« 
$Qifenfa*jie  per  niim  modo 
Piaga  i ; r 

«Come  tempre  Piagai 
fcriuèndo  i iòuerchiamenca> 
Uri  ngatsi^er  fégurrc  Boccac- 
cio N.  6q.  Ed  trana  %** /te-* 
pingg*'  > quanta  alla  Plaga f 
fili  Me\ eco  giorno}  ne  rigpar- 
dia  ua  no  ct.e  Dante  Par,  % f,  l j 
iRittolta,  inuer  la  piaga  sfot- 
to* la  quale  il  Sol  najtf*  men 
fretta  ec.E ‘-qttindeci  StelU^ebe 
in  diuerfe  Pfoge  % lo  Girlo 
auuiuan  di \ tanto  fertno  t 
rendono i loro  fcrittf  , in  al- 
tra tento  ftringatt,  che  mi  few 
raiìghifica>per  tante  Plager 
chnehandeU’  affettato,  poteri- 
dofi  valere  dell  e migliori  Re~ 
gtontrClifna , P aefe , e fimi- 
: ^ ; M 1 : * * 
i**  Piagl- 


4 96 


Piaggia , c Spiaggia 


» «s 

ia» 


t • » 

«ci  Olii  rompono , e fari* 
iVl  naufragio  in  qnefte^ 
Piagge,  ò Spiaggie  jniaffima- 
mence  coloro»  che  nauigano 
preflo  il  lito  >ne  fi  curano  iti» 
gol  far  fi  in  alto  mare  ; onde 
non  penetrando  fa  forra  di 
tali  voci»  confondono  le  lor 
fcritture.  P i aggi  a,à  Spiaggia* 
che  la  fletto  fono,  propria*. 

• mente  fignifkano;  non  fola*» 
mente  quel  Lito\  eh*  /tende, 
dolcemente  in  mortimi  an- 
corala Salita  dei  monte  poco 
erta. Si  che  Piaggia  ,e  Spi  aggi  a 
dicefi  di  Monti  » e di  Mare\ 
N.  do*  per  quella  di  Monto  *. 
Le  Piagge  „ delio  quali  Monta - 
gnette  eofi  degradddogiù  ver*, 
foli  piano  dtftendeuano . Per 
quella  di  Mare  perjkratfytr 
. t Jla 
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fiala  no fira  naue  fdrueita 
fen offe  4 certe  Magge  N,  17* 
E perche,  oltre  à quelli  due 
Tenti  menti , vn*  altro  ve  n’hi 
generalmente, per  qualEuoglia 

luogo»  Ce/are  tendo , che  per 
ogni  piaggia  fece  Verbi  fan» 
gufane,  E l’altro  » fetr&arzl 
29»4  * 17-  4 Confumando  mi 
và  di  piaggia  in  piaggia . 
Quindi  per  gli  equiuoci  mol- 
ti errori. 

f . *•!  4 . * , . t *>■.  » 

1 * 3 ■ ''  - * 

■* 

L!  ..  Pianeta. 

~ ì I . • .t  . 

SBgno  cele fi e E vfaua  ao- 
rticamente io  Calcoli- 
no , e Femminino#  Ne]  ma* 
fchilelV,  aov  Congiungere  i 
Pianeti . Nel  Femminile  Lab» 
33  le  , £**//#,  ie  Pianeta 9e  le 
Mufe&  cosi  gli  altri  autori* 
^ctrarca.Pal&uanti.  ; 

Mi  perche  hogginel  gene- 


49* 


i*  femminino  è foio  ri:noaft<* 
Pianeta  nel  i lignificato  di 
quella ve-fte >»che porta  il  -Sa- 
cerdote, quando  celebra  Me  fi- 
fa k chiacn^tacda  gliifcrittori 

&tòri  iti  datino  Pianeta  per 
r^hi  fé  ne  val«-> 
in  femminile  ptr/ìgno  et  le  ft** 


A.  i M.  ■■  *..'UV 'fi  •'  |w  *\  ? 1 V 
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.■Èrgere,  e Dipingere 


Fingere , dice  Rufcelli  nel 
fuo-  Vocabolari o,  pro- 
priamente neffà  noftra  lingua 
vale  il  medefìmo  , che  Spin- 
ger* ;e  quandi  ia  <qi£akhfc-> 
Autor  fouono  dì  troni  vlfcto 
per  Dipingere , che 
fi  a,  parlare  figuratafflénte. 
Diciatto  poi  Dipintore  , c 
Pattare  ; Dtpintnra^  pitture; 
mi  non  poi  Pi» /ore,  ne  pìn- 
*#ra  chi  .feen  >si  parlate.  Sfa 


<pù  &uiÉntlhu<>i>  >tl.  ao  .K 


neri  a»  Guogk 
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sì  d ì;  «tto  * W»WS  come 

^ftupinqjiur  valerne;  die*  Vin* 
, QÓWV  foogo  j che  Finger  ey 
in  bop#  Autore  -fi 
-,  ttou^per  DipingereyCi*  figu- 
ra » Già  che  fenza  figura  più 
d’vna  fiata  lafcid  fcritto  Dan- 
te. Come  Vinto?  , ehe  con  e ferir* 
pl°pjn&*  Pprti  34.  §h*elj<>- 
/ar^mbiÌÀM(€Uo?m  pìnfe 
Inf.  p.  e Petrarca  Son.  ad8, 
L'  alti  bellezze  pingue?  can- 
SanÀq%a^o che  Pamele  p rezze. 

■ ; raggiunga  Ilufcèlw 

J&q  c^li^Qnidiee  - P*  #jw*%'.ne_» 
Pjtfpprt  t 1»  i a bea  pariate-»  ; 
pifr  qui  ^ ammiro  ; gii  che  al 
ficuro  spettano  incito  ben  par- 
lare^ Dante»  & il  Pilla nije  pur 
quel  diffc'Come  Vinto?,  che  con 
efemplo pi nga.E  quelli»  Pi#- 
ture,  e fiorie  di  Mofaico  1 2. 

45* 

Adunque  bafii  d noi,  che 
fingere,  Pi  nt  or  e,  Pintura,  Pit- 
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ili 


tare 


D 


5©0 

tortii  Pittura  > ò fieno  à!èm 
in  vfo  , ò nò  , gli  larderemo 
Poeti , vfando  noi  Dipingici 
Dipinto**,  Dipintura  fìntoti 
à che  mal  dipinti  Corrono 
componimenti  « 

. il  »\  6 jK-  r ' r 
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PEr  rigar  noffcri  fogli;  voi 
rei  baftafl'e  la  Pioggia, la 
fciata  in  tutto  fa  Ptoì*  y pt 
troppa  antica  4 t U'pio* 


04 ,pcrche  par  volgila  *r 
re»  ancorché  di 


ottimi  ferie- 
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> ! ' Plagi; ‘v  ‘ 

•a  ‘ .‘‘.‘oiii  t t ‘;  j * C I’  | 

vj  ; ■ « Cc  *c  ir  • t ‘ 'a 

Piauftro*  ‘ • 

' “’.  ^ •*>  • *•  r%  r,  . / . • a 4 .♦  ‘ 

s ^ ‘ «5.  < » » l *#»  à ;, 

21  ftr’  afccndere  in  quefto 
oto  PiauJrtp^hc  Carrti  figni- 
icia  * f pupluali  nella  pro- 
prietà delle  voci  a$crmanp 
cqn  afleueranra,  che  non  baili 
Carro  tch  è generica  voce,  per 
ciò,  che  Plaujlr o 
Fpécificametc  lignifica, perche 
latinamente  Plaufirttm.ò  Piar 
firum  è Carro  particolare»*, 
chiamato  V ehi  cuìum  Ma  tra- 
narttm , Carretto  dà  donne  li- 
uto $.  ab  vrbe. 

E perciò  foggiungono  dot- 


jóà 

tamente  * c fottilmente,  che 
Vlauflro  ancora  rapprefenta 
Due  Jielle  S è ttentìon alt ,che 
chiamiamo  Orfe  Ciafcuna 
de^e  quali  confta  dì  quatti 
ftelle  difporte  rocorìdà  f 
gura  di  due  ruote,  e di  altre 
tre, informa  decaparti  traci 
ti  il  carro  ; donde  dì  caua,c! 
Vlauflro  è proprio  Cirro  & 
guidare  femmine , che!;hon 
fufficienzafi  fpiega.con  lave 
ce  generica  di  Carro  ; 

Che  caro  difeorfo  ài  alti 
A Urologia, efie  non  COnfacei 
dofì  punto  co*‘noftrt  ‘ praj 
Grammaticali , ,contèntèran 
corto  ro  di  vn  a pi  ah  a ri  (porta 
che  Pi  aulito  iti  fe‘ntimènt 
piu  comune  qual  fi  inlìCarr 
rapprefenta,e(come  dicèVar 
rone  lib.4?  de,  c,  L\  ) che  i [è 
ogni  parte  fcuopre  quarta 
guida,  A ìche  Cernendo  ia  $(r. 
mune  voce  di  Carro  \ laftcte 

ino 
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mo  i\\  RJwflroà  chi  cercai 

pUu(o*  l , «y».  i;‘ 
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Plenitudine,  Pienezza . 

. i * . \ . 

- <*»  i. 

Condannati  fono  da  co- 
munali fcrittori  chi  riem 
pi^  plcr^ikjdt  f léni&dme , 
kV  Ve<je  sdk  ■ PhnH&a  . ^erì- 
milite  ne  anche  imoi  può  p\a- 
ctré\à\  picnó>  .,v  pc  tifa* 
cffecer  tuttavia  fcuTato  dei* er- 
rore, Chi'tteL'or^ltvfa^Hcon- 
dannando  chi  Io  condanna, fi 
prende  dalli!  hauerlo  vfato 
buoni  fcrittosirjvn  Dantesche 
fc riffe  Bararti  Ndfo  inter- 
por  fi  tra  *Jdt  fopratel  fiore  di 
tanta  Vleniturtint  volante-*  • 
Vn  Paffauanti>ti9i.  Tanto, 
quanto  n'  efer,  feema  della-* 
Plenitudine  del  vajcello . Vw 
Gaualc.  Med . Cuor*  Ac  cioè  be-> 
}9i  ritr  Quando  li  in  plenriu-. 
-o1!  di * 


iint  di  petenti  ,*el  di  del  Qitt- 
dieio  gli  punifea  turnalmt »• 


Pochezza  • 

li 


IN  lignificato  di  S 

Difetto  .Mancamento,  Oh 
ì.vnutione , vfata  dal  Crefcenr 
Ciò  18 ó.Per  Pochezza  di  frmh 
to  Vefanu  à pochezza 
ridotto  641*  Confi** 
giiamo  4 po« 

* chiifi-  ^ ì: 

*-  : r • f.  UlO  • ”•  • 

tfarfatnon  pct  > ir'’ 

« • - , quello  fari  iva*  r, 

‘ erro#;  • * 

*;  t re.  • '* 

, v.~..  ' •.  • • ■ j * > t 

, ' . \ . • 

* -,  » ■» 
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Podere,  e Potere  > Podc* 
. (là , e Poteftà  y Poten- 
~ za, e Poflanza,  e an- 
che Polla . 

* . « . * . .* 


SCriucfi  , £bene  fodere , e 
Poter*'  Nome,  Pojfarrza*  e 
Potenza  ; mi  non  gid  Pode~ 
ftà  , e Potejìà  * mi  ratamente 
P odeftà  , che  canti  rifiutano 
per  l’equiuoco  di  P odcftàOf- 
pei  ale  , non  accortili  «che-» 
Tequiuoco  fi  toglie  dall*  efler 
l'vno  mafchile,  l*aitro  fem- 
minile • 

Si  come  per  teflèlTa.  «agir- 
ne dell*  equiuocationt  fuggo- 
no  i tutto  loro  potere  quel 
Podere  , che  ancora  lignifica 
P ojf  r jjtone  di  Campi  . Mi  fe 
vorremo  priuarci  ai  tutte  l'e- 
*2 :1  - Y qui- 
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quiuoche  voci>piccoIo  fareb- 
be al  ficuro  U poder.  della-# 
lingu*  . Che  infegna  i to* 
eHmenii  de  g ti  eqowioci , co- 
me più  fiate  fù  detto, con  lo 
parole  antecedenti , c fufle- 
gueuti*  • * 

poggia#  & Orza. 

.**='•  f ' " . ; ? . * - • - 

Vedi  qui  feto  Poggiare . 

■ • , r 

4 * ' . - -ì  - 

Foflàtwa^  « Pofla , 

' ■ * * w v*  . . - • ' T«*  ' 


Vedi  -qui  fopra  Ho  dm  . 


* T>  x 


' * J ’ K)  - * 

*> 


/ 


P°g- 
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Poggiare/ 

M Alamari  re  appoggiano 
molti  il  loro  dire  fo- 


pnrdi  queftavocc,per#naaae- 
4ttf£2£a  de*  pià'  fuoi  fignrfi- 
d,  periqualifi  rende  ofeu* 

. 4?aJsa  fcrittura; 

foggiare  in  primo  luogo  Ài 
per  Appoggi  are. Che  in  Ju  la 
verta  poggiato  $*è\e  Ut  poggia 
io  ferme»  Dante  Vurg.  \ j.Ger  • 
io  io  flangia  foggiato  ad  vn 
de  rocchi  I nft  tù*€ome  A fcal- 
darfi  poggia  teggbia  A teg* 
ghia  catU.ip* 

Poggiare  di  più  da  Poggio , 
eh*  è monte  , ò luogo  emi- 
nente , vai  Tali  re  in  alto  »^ll 
vento  potentijjimo  Poggiava 
in  contrario  . ÌV.41.  E quando 
ti  deftri  Poggian  quivi  Par . 6. 
Foggiare  per  vltimo  di  cefi 
in  y '>•  da 


•} 


il' 

y 


• t 

.f 
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da  qualcuno  .per  l’andare  à 

Poggia  della  naue  • Poggi* 

ed  Orza  voci  marinarefche  , 

cheó  lignificano  i lati  della 

naue  , che  non  han  vento  di- 
# < 

•ritto;  Poggia  il  diritto,^ 
Orza  il  Anidro  ; ò più  pro- 
priamente Due  corde.  Poggia , 
che  fi  lega  ad  vii  de*  capi 
dell’antenna  da  man  delira. 
Et  Orza  , che  da  man  fini- 
itra-.. . 1 

Hora  fra  la  varietà  di  Pog 
• giare  , da  douero  molti 
vanno  à Poggia  » ò t\ 
ad  Orza  , non 
mai 

- con  diritto 


tt 


vento. 


■ i.:  > *>] 


a 


i 


: I, 


/ . 
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pog- 
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Poggio . 


pedi  qui  fopra  Poggiare  . 

* 

> 

Poi  per  Poiché 

CHi  non  sa  cflerc  parti- 
colare proprietà  di  que- 
fto  linguaggio  di  leuar  tal* 
bora  il  ,Cbe,  à quefte  parti- 
celle  , ha  fcrupolo  grane  di 
proferire  Poi  in  vece  di  Poi - 
tbe  jliberi  elfendo  da  rimor- 
fo  ra le  , chi  non  attende  à 
ra-nta  leggiadri  a.  A nzi  cotal 
foggia  di  dire  per  ifcrupolo 
neh  tiene  , ma  per  manifefìo 
peccato  . E tuttauia  non  pec* 
tò  al  ficuro  Boccaccio»  quan- 
do di  fle  N . 13.  E pregolfo, 
poi  verfo  Tófcana  andana 
Né  1 6 . ( Poi,  c ioi,  Voi  che  ) Il 
: ì Y 3 mio 


mio  Padre  poffo  io  ornai  fitta * 
ramenee  tnanifeflare , Poi  nel 
perìcolo  mi  veggio . Purg.  i o . 
cioè  Voìcbe»  £ piu  altri  i n_> 
Da o te  4P-  » & io  Per  rar- 


Polue  , e Poftiere . 

J*  I 

CHi  la  noia  noovuoledi 
bene  foùouwar e , « ri» 
d«rre  à fotti)  poluere  le  cofe, 
c Volai  > e Vo/uere  ferine  io» 
difterenteineate  , ancorché- 
Palate  del  iPerfo  (ia,e  p ole* 
per*  della  Profa « 

*iò  * ebe  toporra  piu, 
*&c  hot  a li  leggiamo  nel  ge-  1 
«ere  Mafchìle,  & hor  nel  Ferà- 
fftinile  ,ch’è  mero  folce  ifmo, 
l*vno#c  l’altro  Tempre  douea- 
dofi  fcriuere  nel  Femminino. 

Non  perciò  habbiamo  i 
ridurre  la  polue  re  0 mina- 


i 
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ta,che  /eia  poni  *»  /qìBq dt 
vento  . Come  alcuni  fanno, 
che  da  P oluere  non  ma»  feti* 
uerebbero  che  Polverizzare, 
ne  mai  Spolverizzare . £f- 
fendo  quella  buona  voce,vfa» 
ta  dal  Crefcétio  5 $%%Si /poi - 
ut  rizzino  1 dr  infieme  Mie 
quefie  eofe  fi  liquefa  tetano.  E 
da  Matteo  Villani.  Le  f inno 
ff 0 /ver  izz/tre,e  retare  in  fot* 
t#  polvere  6. 54,  Come  anco- 
ra da  bì  afimarfi  non.  è Polve- 
rio, eh*  è Nuvola  di  folti  ere 
levata  da  vento,  di  cut  Villa» 
ni  6.73.  Si  levò  fi  grande  1/ 
p oluerio , eh  tee.  E altrouè  p. 
5 5*  Il  Polverio  era grande . 

Andrei  ben  riguardar  o.cir» 
cailP olutrim,  eh’ in  /enti-» 
mento  è Tempre  fcritto  di 
chi  fcriue  libri  , cheli  man- 
gia la  póJuere,di  Va/oda 
tener  la  polvere,  per  afeivgat 
le  lettere  latinamente  detto 
Y 4 Fot 
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V*t  pulaerarium.  Non  mài: 
valendotene  % di  P ol eteri  tur  9 
perche  per  ventura  noi  fan- 
no ; per  la Polvere  più  fina  , 
che  fi  mette  nel  focone  dell  ar- 
chibufo  5 com*  all*  incontro 
gli  altri , che  pretendono  di 
far  gran  colpi*,  folo  l’àdopra- 
no , fpregiatolo  per  Vafo  di 
polvere , come  voce  non  to^ 
talmente  Fiorentina  ,mà  Se- 
nefe  Due  peccati,  per  rin- 
- frefcarne  la  memoria.., 
della  P.Otti  ma  voce  è. 

Polverino  per 
. - i l'vno,  e T 

al- 
tro (igni-* 


po- 
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Pomice . 


Volgarmente  Pietra  po- 
mice : che  non  vorrei 
perciò  me  lo  caftraflfero,  la 
Pomice  in  femminino  fermen- 
to , effendo  del  genere  ma- 
fcolino . 

. i 

Che  fe  poi  i*  troppo  An- 
golari lifeiano  troppo,  ò nò, 
co  n quello  pomice  le  lor  car- 
te , chiainandoleta  pomice 
Jmpomicate  4 ò Im pomi  date , 
come  difle  Boccaccio  Fiamm 
105^  J V tmpomi  e ette  carte • O 
comV  altri  Tejli  ìmpomicati , 
non  ardiremo  così  facilmente 
códanare  vn  Boccaccio, b éche 
vn  pò  troppo  afpri , e ruuidi 
fembrin  da  Pomice  quelli  Tuoi 
deriuati  Imporrii  care , d Impo- 
micia re ilmp 0 mica to , ò Impo- 
miciato, \ 

x.  y 5 poi»>. 
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Pondo. 


PArevn  pò  troppo  graue 
quefto  P ondo  in  fìgnifi- 
catodi  P efoy  Carico>  Grane*.* 
za  ; Io  renda  ad  ogni  modo 
leggiero  , fi  che  almeno  tal 
volta  non  ci  rincrefca  porlo 
Copra  de’  noftrt  fogli  , cari- 
cato hanend'  i loro  Boc- 
caccio , e Petrarca.  Il  primo, 
che  feri  (Te,  Pii.  13.  Pen&a  di 
grafia f ‘opra  me  tutto  ti  Pon- 
do San.  74.  L’altro^  JmmobiI 
pondo  Sm.  19  Grafie 
Panda*.  Non  f offe 

fi  fi  Poa £9  * ” 

Trionfi. 


A due  lignificati  vno 

di  Mamma  , ò perdi- 

rainuciuo  volgarmente  Mam - 
■mila  ; 4* -altro  dell'  E tire  ma 


farle  iella  nane  • Chi  non*» 
ama , che  di  aauigarc , e che 
Ja  Nauicclla  de’  lor  di feorfi 
faccia  di  molto  viaggi  o » po- 
ca noia  li  prendono  fcriuen- 
do  Poppa  * ò Pappa , ò P up- 
-p&Afdchiè  piò  penfofo  P #- 
/elVjbram^ndo  il  vento  in  pop  j* 
pa,el  contrario  temendo  del- 
le ►contrarietà,  non  mai  feri- 
ne che  Poppa  , la  traccia  fe* 
gticndo  di  canti  buoni  pe- 
rttidi  queft"  Arte  » che  fem-  . 
pre^r  di  [fero  Pappa . 

>*io  per  me,  (team  e a primi 
dico  , che  inai  li  feri  uè-* 
Pappe  9 così  vorrei  poter  af- 

* • .v  y a ■ . fi*  ' 
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ficurar  i fecondi , che  fe  per 
cafe  lor  fcappaflfe  p téppa  ,non 
perciò  farebbero  dalla  P oppa 
precipitati  in  mare  . 

Puppa  è certi  (inno, che  non 
fi  troua  in  ifcrittore  di  vaglia, 
perquaoone  fappiamo>almen 
Tofcano;mà  fe  lor  batta, per 
ifcacciare  il  timore  , iJ  rifro- 
uarlain  vn  Italiano,  io  I 
dò  vn  Calepino  , che  frasi  a- 
rando  P uppis,  dice  Puppa  * 
Da  valerfene  almeno  in  con- 
giuntura , che  porti  il  di- 
feorfo  mentouare  Poppai 
per  Mamma , ó Mammella, 
e Poppa  inficine  per  quella», 
della  naue  , ne  tommodarie- 
fca  la  dittintione  deli’  am- 
biguità co*  rigiri  , Puppa 
in  cotal  cafo  dicendo;ficome 
proda  , ò prora  ordinaria- 
mente fi  dice;  e tuttauia  tal 

h or  panche  « 

*» 

<5. 

~ ' por- 


% 


•i  • *5  «7 

:,4  àS. >!.'>•  > h tfft 

•^Poita,  e Porteli 


» ’ i;  i \ } . t . ■*  M ‘ ■ « ; II"  ' . ’ if'  i 

COsi  vogliono  fi  polTa^ 
dire  nel  numero  del  me- 
no i Signori  ^Accademici 
deJla'Cruica  còme  in  quel, 
lo  del  più . Porte  , e Porti; 
allaguifa  , che  Fronda  » «Li 
Fronde  y Frónde*  e Prandi . 
Dt  qui  alle  P&tPdiPàfjgi 
icrifie  Boccaccio -iVi  vrjf.M 
Petrarca  Mi  fa  nnoguèrra  inh 
torno , e'n  fu  ' le  porti  ecsSoiti 

, : Ma  certo  che  pare  aliare 
ghiiicr  troppo1  quefta  Porta  , 
ondenon  habbia  entrataà  gli 
vfci  dell'orechie  , le  quali  fik 
come  men  difficilmente  ac- 
con  Tento  no  à quel  Le  Porti% 
nel  numero  del  più , coli  han- 
no per  grieue  La  Porte  in* 
quei  del  meno  » ! > , , *: 
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Ma  chi  pur  il  diceflfe.  hi 
urebbe  sù  le  Porte  ; Giudi* 
pronti  à fuadifefa,  vnBoccac 
ciò  fopranominato  ,&vn  Pc 
trarca-»  . 

, ■ r'-t-ut-’M*  ' « 

Pofa  j Polare,  Pofaco  . 


GRan  confusone  troua 
ne  libri  di nrornoà  qu< 
fte  voci,l’vne  peri’ altre  pren 
dendofijoue  non  fi  conuien* 
a’1  Pofa  nome  mefcolandol 
col  Pofa  terza  perfona  de 
Verbo  Pafareoel  Dimaftmi 
uo;ò  Pefare,c  Pofato  nó  ben 
Spiegandoli,  fe  Neutri, ò pur 
Attiui . Troui  amo  Ter  irto  v 
cfempio,quato  al  primo.  Po 
fa  sù  le  piume  vien  hi  a fi 
mata  : Qual  forma  di  dire  pu< 
hauerdue  fentimécijò  che  L 
Pofa  , cioè  il  r ipof are  f opra  l 

piu- 
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piume, biafimata  fia  : O vera- 
mente perfona>chaPy&,  cioè 
Ripofa  eh  le  piume;  onde  fé 
dal  parlare  antecedete  ^ ò fuf- 
Tegnente  non  lì  toglie  l'dqitf* 
uoco,  genera  difturbo  ,3  €i  - .* 
Nello  fletto  modo  chi  dice 
circa  il  fecondo  . P0/4  i/ea- 
fo  tu  le  piume  può  hauer  due 
Tentimene!;  ò Attiuo«di  alea- 
no,  che  Po/a  il  capo, cioè,  che 
mette  il  capo  à Fpfpre  su  le 
p/umé;òNcutro  dello*  fletto  ca- 
po, che  Pofa  , ó Ripofa  su  le 
fiume  m-  ' ' ' - -* 

Coli  della  voce  Po  fato. 
P sfato  il  capo  su  le  piume  pud 
dire  Ripofato  il  capo,  cu  ero 
. pollo  il  eapo  su  le  piume  . fi 
però  vi  hd  me fti ere  di  mofta^ 
annodatesi,  ac  cicche  bea# 
pofate  fieno  noflre  Tcritture  • 


/'  • 


Po- 
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' . « : i i r ‘ t ♦ * 4 ; . * 4 £ ■--  i v ~*a 

S Icone  Poi  in  luogo  < 
Poiché»  Affermando  eia 
fé  una  di  sfioro  amarla  moi 
to  , P ofita  baueujn  fati 
quello, che  loro  baueua  impo 
fio  N.  8o. 


Porta,  Portanza,  Potenza 


• ! '/ 


ì. 


„>.  . 'o-i  'M,!!- 


B Guarnente  fi  fcriuon< 
coni’  auuertenza  di  fo 


pr  a intorno  a PoJ'a,  di  fuggi 
re  r equivoco  di  Pqffa  nome 
e Poffj  terza  perfonaiiP  o 
ter  e nel  Soggiuntivo  • 
t AV edi  anche  fopra  Podere 

* "il  4*/ *4  »•  ‘ ' * 


Pof- 
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Pofledere  • 


À Poflfeggo,  e pofliedo  . 

Pofleggono , e pofliedo» 

no.Po(Tcdei,e  Poffedctti.  Pofc 
fieda,e  Poflegga  Poflfeggano,e 
Poifiedano.  Pofledente . 


Porta. 


SE  . néceflìtati  foffimò  à 
correre  tante  intere  pofte^ 
quante  non  . pofium  qui  di 
meno  di  non  contare  > lungo 
farebbe  il  camino,  e molta  la 
ftàchezza.  le  immureremo  falò 
con  Còcchio , e ci  troueremo 
-al  tetmine  fenza^pia. 

Pofta  dunque  primiera- 
mente  fi  prende  j>èr  j’accen- 
nato  termine  , cioè  d’  otto 
mi  gli  a - d i cammino,  od  ijL 


5** 

circa,doue  muta  i caualli  c h 
corre  con  eflì  per  viaggio  : d 
donde  Pofhglrone,c ioè  Gui * 
de' caualli  da  Polla  . p Po 
Jltere§tuegli,*be  tiene  i canai 
U della  Pofta  : E eofi  diesa* 
sno  Auuiarfi  per  le  Pofte  de 
malati  graui,  che  vanno  ogni 
hora  peggiorando  notabil- 
mente . 

Tofta  nel  giuoco  fono  i da 
nari , che  fi  giuocano  in  vn. 
fo  i tratto . 

PoJiaCi  dice  delia  Coroni 
quel  numero  determinato  d: 
dieci  Aaemarie  » 

Poiìé  nella  mi Jitia  è il  luo. 
go  ^(legnato  ai  foldato  , cheu 
volgarmente  Po  fio  • 

P ojiéu tempo  prcfiflfo,e  de- 
rerminato.Cofì  Dar  A la  Po- 
lì* . 

Pojla  Pofltira,  Sito,Pcflo 
Vojia  luogo  prefiflò,  e di- 
feg  osto,  per  pofarfi  ,ò  fermarli 

, v PO* 

W 

«w-»  / 
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P otta  Beneplacito 


Mu 


m ero,  VolontiXofi  a foa  Pa- 
Jla> cioè’ognl  volc-a  cne  vuole 

P ojia  x data  opera . A bello 
fludio  • de  indù  fi  ti  a,  Afojla 
iofò  quefto.  ' 

VofiaiAppiatiOylnJidia  ; onde 
Start  alfa  Fotta v 

P o fi  a DifpoJtùane>  Requi - 
fotone  ,Xnjìatia  Di  cefi  di  fruì- 
aitò»!  camita  Tenerla  d Patta* 
ò che  cJll  a Sta  a Fotta  del  tale. 

PO  {la  Qondìtiont  y ò qmlU 
tà  Voz  cofa  di  qucftà  po- 
fta,  cioè  di  quefta  grandezza 

i „ « \ * * - 

CCi 

Con  più  altre  affai  note;mi 
baftaào  le  fpiegate , che  fer- 
uiran  pcr  regolato  fermerei 
accomod  andofì  al  defcrttto,  e 

fchifaodo  gii  eftretìrt^  v 

* .‘i  v$\v: 

. . ^ ■'  - \ ' f\ 

' i >-«. 

, t ' ' * - « 
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Potere  Nome  . 


.Vedi  fopra  Podere  * « * 

» * * 

«*  * . , $ 

1 Potere  Verbo,  J 

DEHa  varia  rione  delle.» 

Tue  voci  pongo  qui  alla 
«iiite/a  le  nec eflarie , per  if- 

& §§,re  gli  crrcri,e  l'eftrefni- 
*?•  P,  off  amo > e Paterno  . 

/e>»o,  e Perno  . Poteuate  Po* 

. Potettano , e PoteanQ , 
Po**/  >e  Poittr  . Poti > 

Potette,  non  P»0fr  , ch‘  £ 
prefcnrc  Po/^y?  . Potrò ,ò  Po- 
rò  qq.  Poteffi.  Po  trei^PotrieL-, . 
Potemmo  > .iP>  Potremmo  . p*- 
UHeye  Potrete.  Potè /fino,  p0. 
temono  , Po  teff e ro  f potrehm 
bero , Potrebbono,  Pofrtaro* 
Paffete  potente 

Ve- 


'tv» 


I 


VEdi  anelli  fopra  aitai 
Vo  ce  Podere  N oca  e. 

e.  • < ♦ j »f 


Prendere  J ' 


Prende  errore  chi  nei 
pattato  ferine  P rendei,  e 
^rendetti  , perche  hi  quefto 
Verbo  Pr^ben  a a«U\  * 

. ; vitina  del  Plurale^- -,  - . 

-ì  ./w,ePi*fv,: 

V f0n9*  : ri  ; 


* ' i * * ■ ‘ \ », ->  1 4 
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. Predare. 

yedi  Accomodare . 

» • • * 

Predo, 

* 

* * • * 

NOn  bisogna  fi  Pretto 
cotture  *4ar  (enterite  9 
fé  ma  prima  -vdire  tutte  le 
parti . Chi  cammina  per  J’an • 
gufta  ftrada  , fenten  fiato  hà 
non  poterti  dir  PreJJo  per 
Auuerbio  Preftamfte,  Subito, 
T olio,  affermando  non  «tro- 
ll a r fi  in  buono  Autore.  Se  co* 
fioro  haueffer  trafeorfi  tutti 
gli  Autori  buoni , farebbero 
leu  fati;  mi  non  fon  gii  degni 
, di  feufa,  trouandofi  più  fiate 
in  cotai  buoni  Autori  • Oltre 
l'effe  re  PreJJo  buona  voce  Se- 
nefe . Mi/e  vno  {irido gran* 

•/* 


N 


5*7  ^ 

di  flirto*  e Prette  M'Àméfi 

alitò  fuori  N- 15*  Andreuccio 
pretto  fenza  niuna  cofa  dire, 
nell'  albergo  gì  fi  , iui  fil- 
mando la  virtù tc b ’tfegir  Pr*m 


fio  Pet,  Cant.tf* 

Che  , fé  qui  inftalTero,trar 
non  poterli  dà  quelli  efempi» 

& Pretto  ftwin  elfi  per  Au- 
uerbio.ò  per  Aggettìuo.non  C 
piccola  in  tal  calo  1'  autorità 
de*  Signori  Accademici  della 

Crufca  , che  per  Auuetbio  il 
iricetroivo,#  conced/  r venedo, 
che  dunque  per  Auuerbio 

,prend,ire  fi  polTa . 

. Ma  fieno,  come  vogliono 
4»li  allegatiTelli  dubbi  oli, che 
diremo  di  tanti  altri, che  cer- 
ti  fono  ? Di  Dante  Par 

Ma  l'alta  prouidenza  , c 

con  Sci  pio  difefe  à Roma  h 
gloria  del  Mordo  /occorrer* 
Pretto* /come  io  concepì  o M* 

! l.s,c,  1 7 De  due  Kiilani 


la  gente  d'armi  >cbe  più  Pre- 
flo  potevano  raccogliere  F.G 
90.  V ennono  Prejto  al  reme* 
dio i oltre  tanti  moderni  , che 
lunga  cofa  farebbe  il  riferirli 
tutti,  • • • : • “ . 

* . * ♦ / *1  » 1 **  * » ? • 


Preteriti.,  e loro  termi- 
nationi. 


EParfo  fi  malageuole  i 
molti  quella  materia  de* 
Preteriti , e delle  l'or  fórma* 
rioni, che  non  hebbero  cuore 
di  prefcriuerne  regola  alcuna. 
Altri,  per  leuarfi  d’impaccio, 
.meglio  ttimaróno  ir  porre  le 
*Còg.iugatio*ni  de*  verbi  ditte* 
<e  >m attìnie  de?fuor  di  regola»e 
cofi  rimettere  i ciò  i letto- 
ri.Ed  altri  finalmente  col  pre- 
metter la  protetta  dell’im- 

pof- 
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poffibifJtà  de!  regolarli  * còrj» 
feftaicfnb  dì  hàuerne  *à  dire 
quél-poco; thè  fi  polena . Al- 
tre  c tatuò  faccia  m api  poi, 
non  putò  pretédécTò'.di  elTete 
migliori  derMàeftri:e  però  ri 
mettendoci  à lordjqitè  1 1 antb 
fol  rie  dirèÒTÒ, che  /pila  férue, 
edi  ihe  è..capàceìa  t>i<còlez- 
iadeMfbj)erà.  :o?  . 

- Nel  caj^ptèféiit^Iàfcian- 
dfc£*r  trattare  qui  fottio  con 
diftintione  ne  gii  altri  delle 
iOf'fomià^Ìoni,vn  folo  auuifo 
d are  rao,  che  toglierà  ad;  atohi* 
due  le  Cìaffi  de*nófìri  Scritto- 
ri affai  improprietà  di  pari#- 
re;e  fia  i*  auuifo. 

Che  ogni  Verbo  di  qualun- 
que Ord  irie»ò  Cohgiugati  on  e 
hà  ne’  preteriti  tre  Vódf  A- 
matt  Hà  > &Hebbi  amato ,c-» 
cosi  gli  altrije  quefte, quando 
i Preteriti  fono  in  fentimen  to 
Attiuo  ; perche  quando  iru 

Z Paf~ 
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Paflìuo  di  ce  fi  F$tit  Sono  ffa* 
tOjcFui  fiato  amato. Siche-* 
nell*  Attiuo  vi  èia  compo- 
(mone  col  Verbo 
p^fpadiuocoll'jB^rrtf.  Onde 
Tempre  la  prima  voce  del  Pre- 
tèrito fi  derma  dal  proprio 
PerbOi  Cena’  altra  compa- 
gnia di  Hauert , ò di  EJftre , 
dicendoli  Amati  la  feconda, e 
la  tersa  è fempre(  come  fpic. 
gai)  com polla  dell’  H attira 
ò dell’  EJfere  . \ . 

Wà  con  tal  dilÙntionC*#  » 
chela  prima  Vece  , e la  terza 
dimoftrano  tempo  di  gra 
lunga  paffato  , e viè  più  la^ 
terza,  che  la  prima  Amai , 8e 
Hebb  i amato  $ la  feconda  di- 
nota tempo  piu  vicino  fio 
Minato*,  r VmtVtp$ 

* * V » 

1 « * , , 1 * » i-J  -* 
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Preteriti  come  termini- 
no nel  numero  del 
,/'  meno. 

» ■ 

^ * 

* »•  * ‘ ; • V j,  ^ , 

^ . I % » < •-  » i*  « 

Cinque  maniere  vi  fono 
di  termi  natio  ne  della-, 
prima  Perfona  , cioè  in  Ai  : 
Ei'.Ettt’.li:  Sì. 

in  Ai  terminano  tutti  quei 
Ji  della  prima  Cógiugati  onc 
■Amai, Baciai,  Cantai  ec. 

Lfcono  fuori  di  quefta  re- 
gola i Verbi  tnonoiìiiabi;  co- 
me Dò,  che  fa  Diedi ,e  Die  ' • 
Fò  Feci,e  Fe'iSto  Jletù ,coil^ 
•altri  fimi g/ianri, 

In  Et  terminano  quelli 
biella  feconda  Cohgiugatione 
Godere  Godei  : Potere  Potei  . 

Con  molti  della  terza  Con- 
giugatione  , che  pur  hanno 
quella  termi natione  in  Ei 
•-.-/l  Zi  Hat  • 


(■ . 
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Paffuto  dicefi  Fui,  Sono  fìa* 
fo,e  Fui  fiato  amato, Siche-* 
nell*  Attiuo  vi  èia  compo- 
fittone  col  Verbo  Huere^, 
p^l  pafiiuo  coll  ’ EJere  •Onde 
Tempre  ìa  prima  voce  del  pre- 
tèrito fi  deri u a dal  proprio 
inerbo,  fen2*  altra  compa- 
gnia di  Hautre  , ò di  BJftfOi 
dicendoli  Amar, la  feconda, c 
la  tersa  è fempre(  come  fpie. 
gai)  comporta  dell*  Hauero 
ò dell’  EJfere  . j ' 

s Mi  con  tal  diftintiono  » 
chela  prima  Vece  , e la  terz  a 
dimoiano  tempo  di  graau 
lunga  paflato  , e viè  più  la-» 
terza,  che  la  prima  Amai , & 
Hebb  ì amato  $ la  feconda  di- 
nota tempo  più  vicino  Hò 
Amato . * 

ti.-*  «• 
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Preteriti  come  terrniai< 
no  nel  numero  del 
meno . 
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Cinque  maniere  vi  fono 
di  rermin adone  deiJa— 
prima  Per  fon  a , cioè  in  Ai  : 
Ei:  E tini  iz  $i.\ 

Io  Ai  terminano  tutti  quel 
li  dd  la  p rima  Cógiiigatt  one 
Amai, Baciai)  Cantai  ec. 

bfcono  fuori  di  quella  te- 
gola i Verbi  mono  {illabi;  co- 
me Dò,  che  fa'  Diedi ,e  Die  ' : 
Pò  Feci,e  Fe'iSto JÌetti,corL+ 
altri  fimi g/ianti,  , 

• In  Et  terminano  quelli 
ideila  feconda  Cohgiugatione 
Godere  Godei  : Vote  re  Vote/  . 

Con  molti  della  tersa  Con- 
giugatione  , che  pur  hanno 
quella  termi natione  in  Et 
Z % B 4/- 


Battere  Battei  * Perdere  Per- 
dei . Rendere  Rendei yendere- 
Vendei V*  “ “ ' ' /V 

Non  perciò  che  non  ven* 
habbiano  d’eccettuatii  come 
Hauere, che  fa  Hebbi.Giacere 
Qi aequi • Vedere  Vidi, Tenere 
Tenni*  r’  -*•  7 

In  JStfi  termina  il  Preterì* 
to  della  terza  Conghigatio* 
ne  Credere  Credette  i Proc  e- 
dere  Procedetti*  Riceuere  Ri- 
cevetti Trattone  Cono/cere 
che  fa  Conobbi  : Crefeerc a 
C rebbi  : AT aj cere  dV acqui  . 

Ma;  Scoine  ha b brani  detto» 
che  molti  J^eibi  di  fyietVa 
terza  Congiugattone  term£-' 
nano,  come, quei  della  fecou- 
da, cioè  in  Eixofì  per  Io  con* 
trario han  la  ftefla  termina* 
ti  one  di  quella  rerza  in  Etti 
alcuni  di  quei  della*  feconda 
Goder e^odei. Godette  : Potere 
; iv  /'  p'rtctii *•  • ai iv  1 • r 

* » a & 
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Noti/?  qui*,  cheTl  Verbo 
1 Rompere , auuengachedi  ìque- 

j fta  Congiugatione,  hàuet  ut-* 
tauèa  vno  ftraordi  iter  io  Pre- 
terito,non  ìnEtti  Rom petti  $ 
ò-come  qudii  ’delia  fcJcohda; 
Rompei  ; ma  Ruppi  - *V  ; 

In  li  terminano  i Prefe- 
riti della  quarta. £*»*/>*  fon*  >. 
tiji  V dire  F di j * 

E Finalmentein Sii}  ó con 
femplice  òcon  dupplica- 
ta  , terminano^  Preteriti  re- 
golarmente della  tèrza  ,**  ò 
quarta  Congiugatione , 
molti  pi  ù della  terza . Con-. 
femplice  Stuelli, che  hanno 
la  D alianti  la  0 ArdoArfii 
Ditti  do  Diàifii  Intendo  In - 
r<7?ec.Ouero  la  G auahti  1*0. 
Accolgo  Accolfi  : Giungo 
Giunfi'O  pur  là  R auanti  PO. 
Corro  Corfi.E  della  quarta^. 
Congiugatione  Apro  Aperfii 
Cuo  prò  Qoper fi iSòff èro  Sof  * 

Z 3 fer - 
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ferfi.QòS  raddoppiata  quei, 
che  hannalaCila7';IaF;ouc- 
rodueGG  auanti  i'  O -4 
co: Dico :Cuocoi  Percuoto: 
f cuoio:  Muouo\  S crtuo  Vi* 
uo  Cauatone  Torco , che  f* 
Torfit  . * ii-C'V 

Nota  per  fine,che  preteriti 
vi  fono , che  d niuna  delitti 
dette  cinque  terminatimi 
durre  fiponno,  come  fona!* 
cu  ni, che  mentouammodi  fo- 
rra Beu ut, Caddi  * Conobbi* 
Crébbi , Die  ài, Empiti  > Piou~ 
ut,  ParufiRuppiiSepfiiTenni , 
Venni  ec.  £ tutto  ciò  quanto 
alla  prima  per  fona  de*  Prete- 
riti. ' 1 

D aranci  la  fecóda,  e là  ter* 
za  poca  noia  per  iftimarci,di 
fouerchio  moleflati  dalla», 
prima. 

daue  la  feconda  termina- 
ti one  triplicata.  In  AJtiy  in-. 
Efti*  in  IJti.  in  Afte  termi- 
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nano  que*  della  prima 
ì^gatiohe  AmìBKygyii 
della  feconda  , e della  ter?  a 
Vedetti  » P re* detti  , jfn  //?/ 
della  quarta  Sentili  i,  V di- 
tti . ' - . 

E la  terza  perfona  pure  hà 
tre  fini*.  nella  prima  Còngi  u- 
ga  rione  in  Ù ' accentuar  o 
Amò:  nella  fe  con  da,  e terza- 
in  ÈP*l/e>  'Àccolfi'l  S nella 
quarta  iq  fempllce  f.  iòl 
grane  accentò 
’1'  Aprì,Sen-  **;*'$* 


JJtf 


t r 


'*  f . 
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* Preteriti-  come  rerpak 

• 1 ■ ‘ 'W'iì 

nati  nel  numero  ..  4 

’ dklbiù  • -r 

, • r ■ '/-  Vi. 

f^-IrcaJa^terffctnatiqnc;'  dt 
Vj>  tutte  tre  le  Perfone  cri* 
plicato  errore  fi  coramette-f 
di'  no  pòchi  Scrittori,/^  p^l- 
mo  errore  intorno  alla  prima 
fi  è,  ,che  terminando  quefta^. 
in  Mo  con,  M*M~  duplicata 
Amammo:  T acemmo-.Leggem- 
mot  Sen  timmo  , noi  fentiamo 
que’Lombardifmi  AmaJJìmo  s 
T aeeJftmoiLegge Jpmo:  Sentì fi- 
JìtnOy con  raanifc/to  errore, 

II  fecondo  de  quali  circa  la 
fecóda  perfona  fi  é,che  haué- 
do  quella  la  terminatione  in 
Ste  AmafteiTaceJlr.Leggefìe 
Senti  fi  e sfondo  quafi  la  me- 
defima,  che  quella  della  fe- 
-v  ? • ■ con- 
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conda  Perfonanel  Angolare, 
che  termina  in  l Amafìi,T a- 
es  flh  Legge  jìhS  enti /lì  ; gran 
confii  fione  fi  vede  nelle  ferie- 
ture,  confufe  quefte  due  ter- 
minationit&  vfate  egualmen- 
te,fenz’alcuna  differenza, con 
terminatione  in  I,  tanto  nel 
numero  del  meno  , quanto 
del  piu  . 

Il  terzo,  &vltimo  errore 
nella  terza,  & vlcima  termi- 
natione della  terza  Perfona^ 
confifie,che  terminando  efia 
nella  prima  Congìugatione 
in  Arano  Amarono  Cantaro- 
no , molti  la  finifeono  in  Ozo- 
no Amovono , Cantorono  • 

E terminando  nella  fecon^* 
da,‘e  terza  Congìugatione 
in  Ro  , T emetterò  , Dolferpy 
Ja  finifeon* in  No  Dolero - 
no , T emerono s Dolfvno . An- 
corché tal  m ut  ac  ione  da  mo  J- 
ti  non  fi  condanni  * -v 
>2  " Z 5 ^ 
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^ / , ♦>  .» 


S: 


I 


E finalmente  hausndo  nel- 
la quarta  Congiug&tione  il 
Tuo  fine  in  Irono  Sentirono* 

V dirono  , lo  fanno  finire  ili-» 
Becero  fendettero  : V dettero* 
che  è più  intollerabile  man-  i 
«amento  ; 


% Precetto , e Prorotto > 


VSato  l’vno,e  l’altro  jNoi 
tuttauia  non  vferem- 
mo  P roteilo fChe  con  la  prò* 
tetta  di  necefiiti 
modifica- 

* . » ■ * „ i* 
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Prigione  gftf j 


IMp  ragionano  frà  due  mu* 
ri  quefta  pouera  Jfoce.Qhi 
pretende  noa  poflfa  allargarli 
per  vn  canto  ad  eflTere  in  al- 
tro modo  fcritta,  che  Frigio - 
®<*non  Prigione  : E che  di 
pi  ù non  fia  in  liberti  di  dirli 
Prigione  > che  per  la  fola  car- 
cere > non  anche  per  Io  Fri. 
g i anitre  > ÒC  a ree  rato  . B àfte- 
racci , per  liberare  quefta  po- 
«erina  prigioniera, lo  fman* 
tellarevna  parte  almeno  del. 
la  muraglia, aunenga  1*  altra-, 
retti  in  piedi  : lafciando,  che 
Prigione  folameate  fi  feri u a , 
non  Pregione  $ ma  gittando  i 
terra  , che  Prigione  ( ole  re-* 
Teflère  carcere  femminina-.  ) 
non  fia  ancora  Prigione  ma- 
< Z 6 


(colino  , lo fteflb  che  Prigio» 
niereC  areerato.Dcì  che  fono 
troppi  gli  efempi  • 


,f  I J 1 V 1 • 

1 l f ' ! 4 ' 


Primogenito., 


"•  ' ' i . , J -j  ) ‘ 

I.  carni  lofi  defendono  mor- 
dacemence che  gli  ani^ 
mali  tutti:  Aèrei,  Aquatili  * ò 
Terreftri  non  poffano  gode- 
re la  primogenitura  , la  quale 
trasferita  fi  a nel  -folo -rag-io* 
uole  animale  , cioè  nell1  huo- 
^0, che  meritamente  fola  deb 
ha  Primogenito  chiamarfi.Ne 
il  fandano/olaméte  in  ragio- 
ne GrainaticaIe,dL»egale,  mi 
in  alttffima  Teologia  , tratta 
{come  dicono)  dalla  definì-  | 
♦iMOfYc  riapro  fa  della  Genera- 

kJ 

«rione#da  cui  vien  Primogeni « 
to>  cioè  Primo  G*  veratri, Pro- 


S'4» 

ce  [fio  viuentis  à viuente  in 
fimilitudinem  natura  d prin  * 
eipioconiun&o*  Défcnitione, 
eh-  non  incendono  , corno 
adattar  fi  polfa  indifferente- 
mente è gli  animali  ifragio- 
neuofi  , fra  quali  non  manca- 
no, che  non  procedono  in  fi* 
migliarla  di  natura , e (fendo 
par  corico  il  Mulo  dalla  Ca- 
ualla:vn’vccello  dal  Bombice 

-V  . / 

veglie  ec. 

Che  vi  par  del  di  feorfo  ? Ai 
noi.  pare  , che  rie  Teologie  fi 
lafcino  à Teologi  , e le  Gra** 
maciche  per  i Gramacici,  tr$ 
quali  i buoni  „ Maeftri  in  re- 
gnano , che  la  parola  Primo* 
genito  al  ragtoneuoJe,&irra» 
gioneuole  .animale  fi  affac- 
cia^ perciò  Crescendo  diffe  1 
dt[c,9  97  Sterco  di  Primo * 
genitoVttello  fiponga  d bu- 
chi de'vafi . 
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SI  gì uch crebbero  alai. 

ni>ie  l'haueflero,  il  Prifi» 
cipato,  che  Prenci pe  Tempre, 
non  mai  Principc>àexic  dirli  ; 
Ben  li  Prenze,Prince9  e Pren- 
ce . Altri  poi,feguendo  1'  or- 
dinario parlare,  Principe-» 
fériu  on  tempre . 

5 Ne  Prence , ne  Prince , nt-> 
Pretine  piace  più  ha  ggi,comc 
piacque  a gli  Anrichi.£  quan 
co  à Principe , ò Prenci  pt-jf 
amenduefono  in  vfo.più  tut- 
wuia  , Se  in  migliore  il  pri^ 

mo,ehe  ’1  fecondo  • 

»< 


pro- 


Prencipe  • 
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Pronofticare,e  Prenci 
fticare . ¥ 


V.' 
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INdifferentemente  fi  fcriue 
: J vnOjò  l’altro, con  prono- 
mi co  «erto  di  non  hauer  dà 
errare.:  > f *.« 


Proncaec . 


C-N He  dir  vuole  f remerti , 
^ Injlat*  ; ma  , quanto  £ 
me,fò  indanza  , che  non  pre- 
ma ad  alcuno  l’vfarlo,  cornea 
troppo  aftrufò. 
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Plorili Atia  Aperta  y ò 
. C hiufaj  Largalo 
Stretta , 

tT" 

H d noftra  lingua,  frà  leu: 
cinqueVocali, \'E>e  l’O, 
che  poffono  pronunciarli  i« 
due  maniere,Aperte,ò  Chiù-  „ 
fe;Larghe,ò  Strette.Intorno  à 
che  varie  pegole  hanno  pro- 
curato di  aflegnare  i Mae- 
fìrisev’hàjchi  ne  hi  lafciatc^ 
feri  tte  foprafainquantafmay 
.tutte  , ò quali  tutte  fcoft  r^nfe 
eccettuatióni  ,che  più  fono 
alle  volreJ'eccettuatejChe  Ie__j 
comprefe  Onde, per  hauerne 
legge  ftabile,e  ferma,  mefti- 
eri  farebbe  il  porre  diftinta- 
mente,e  fcriuere  ogni  parola, 
fegnandodi  ciafcheduna  la^ 
proijuntia  propria , che  viu 
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dir  farebbe  , farne  grotto  vo- 
lume, fuori  d’ ogni  i ntenro 
di  quefta  piccola  Operetta. 
Ne  con  ciò  etiandio  fi  fup- 
plirebbe  al  bifogno^e^^endo- 
ui  tante  voci , che  richiede- 
rebbero più fegna ture  , e fa-' 
rebbe  vn  gire  in  infinito  . 

Pertanto  Regola  infalIibi-! 
le  farà, che  Regola  non  vi  fia, 

• che  fappiamo  « r , . :•*»:  1 

• Del  che  perche  fi  venga  in; 
ehiaro,  e non  fi  penfi,  la  ditti-' 
co.kà  fi  frigga  , ficcifì  Tefpe- 
rienza  in  chi  (come  fopra^,  ) 
con  (ingoiar  efattezza  le  ben 
cinquanta-, e più  regole  por- 
tò: dieci  general^fingolari  le 
altre.  Prendali  la  prima  in-.’ 
ordine  dèi  prim’  Ordine-» 
foloi  c fi  ponga’  in  bilancia  . 
Dice  la  prima  règola  ge-> 
nerale,che  l'Antepenultima , 
e tutte  Kaltre  , che  la  prece- 
! dono  .doueranfi  infallibil- 

3 men  - 
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mente  chiudere come  por - 
tentOiVotente,c  tutte  1*  altre  : 
nid  viene  ap  predo  Peccettua- 
tionejSe  però  la  definenza^ 
non  farà  fdrucciola , comdj 
. Vtjjtmo  i e trattine  alcuni 
Autierbij,  cioè  i deriuati  i/u» 
Ente  , che  ritengono  la— 
li-rgh  zza  della  voce , dond’ 
immediatamente  deriuano, 
come  Fortemente  imme- 
diatamente prefo  da  Por - 
fe~» . 

Hor  noti  fi  di  gratia , che-» 
regole  fon  quefte,  per  acquie- 
tare 1'  animo  di  chi  favella^ , 
che  certamente  ben  prò* 
nuntii  la  voce  , come  fi 
dee  • ; 

Se  poi  traggono  fuor  di  re- 
gola i fdruccioli  tutti, come-» 
qu  ì non  fdruccioleremo,ràti  > 
e tanti  eden  do  cotali  fdruc. 
ci  oli  ? E fedi  più  fi  eccettua- 
no quegli  Auuerbij  accenna- 
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ti, fono  forfè  quelli  in  si  pie-  - 
col  numero  , maflimamente_* 
con  quell’ altra  aggiunta  di 
deriuati  immediatamente  , ò 
mediatamente, che  4 chi  pra- 
tico  non  foffe  di  lingua  , non 
fufife  necell'ar  io  far  lungo  Au- 
dio prima  , che  proferire  vna 
fol  voce  ? Hauendo  prima  à 
o(Teruare,fe  la  fillaba  fi*  an- 
tepenultima, ò nd.Apprcfloà 
compararla  con  le  preceden- 
ti. Poi  fe  fdrucciola  fìa  , ò pur 
diftefa  . Indi  fe  AuuerbiojE 
più  fe  procedente  immedia- 
tamente, ò mediatamente. 

Ma  fe, oltre  tutto  quefto,ag 
giungeremo  di  vantaggio, 
che  Polizza  non  è Chiufa^, 
tnà  Aperta  nell’ Antepenulti- 
ma.Che  quelt’altra  Popolo, in 
quanto  dinota  moltitudine.^ 
di  perfone  congregate  tnfie- 
me  . E 1*  altra  Popolo , che  li- 
gnifica quantità  di  gente  fot- 


toj  ofta  ad  vna  Parrocchia^, 
Pvno  e l’altro  han  l’Antepen- 
ultima  Ia,rga  ? parliamo  qui, 
come  fempre>della  regolata-, 
fauplla  Italiana 


non  entran- 
do ne  rigori  della  Tofcana—* 
.Aperto  ancora  noi  proferimo 
Porfido  ? che  'I  pronuntiarlo 
Stretto, farebbe  vn  duro  Por- 
fido al  noftro  orecchi  o j fé 
pure  non  voleflero  porcelo 
fra  gli  fdruccioii.  Diremo  lo 
fleflo  di  PoucrOtdi  Portico  , e 
di  tanti  altri, e quefto  fenza», 
vfeire  dalla  Ietterà  O prece- 
dura  dal  P,  pofciache  quante 
ne  troueremo  delle  comin- 
ciate da  tutte  l’ altre  confo- 
nanti ? » 

, ^ 

Si  come  altrettante,  e più 
ne  ritreuerà chiunque  ha  vna 
tinta  di  lingua,  nelle  Antepe- 
nultimedella  lettera  E;  cho, 
perricm  perdere  inutilmente 
il  tempo  , tralafciamo  ■ 

Hot 
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Hor  fe  tvna  regola  fola-, 
delle  generali  racchiude  tan^ 
re  difficoltà,  che  farà  di  dieci 
regole  infieme  ? e che  fari 
molto  più  di  quaranta  fo ora 
loro  particolari? 

Sarà  Scuramente , perdirla 
in  brieue.no  altro7, che  v nfrfife 
pi'méto  di  capo,f  iù  pcrprcfla 
reftàdo  la  perfona,.fe  ben’ , ò 
ni  a ! a mète  pron  u fi  a,  atta  c cara 
alla  regola  , che  fenza  confi- 
derarla.  Contént'iahci  dun* 
que  del  confederar  nei  , chi 
bèn  fa u;el là  ; & oue  diibit(a|h 
delle  voci, del  prèderrte  quél 
lo  ( l può  da  FocBbòfttfpché 
alcune  ne  van  fegnando  A per 
te,ò  Chi u fe.  £,  per  dire  ogni 
cofa,nonfì  accinga  alcuno  ad 
iirvprefa,à  cui  atto  non  e ; ne 
fi  ponga  sùle  carriere  di  I>e- 
mortene , chi  haue  ancor  la.» 
lingua  balbutente  y per- 
che cìq  farebbe  vn’  andare.» 
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alla  guerra  fenz»  armi.  L’v 
Tofleruatione  , la  lettura  l 
ga  preceda  • 


Proteftarc . 

PRoteftano  alcuni  dem 
li  tate, che  vaglia  ral  \ 
ce  Protefiare , pofta  co»  pj 
nomi  obliqutyò  fciolci , ò a 
fidi , che  fieno , dicendo  . 
Protefìoflroteftomt,  Si  P\ 
te ft ano ,F  rote flanfi : E per< 
malamente  vnirfi  col  Ver 
Eflfere  , dicendo  Mi  fon  p 
te  flato  j ma  vaglia  folamt 
te  quando  Ràda  fé  fola 

Pro» 


1‘  vno , ó 1*  altro  , cn 
fcriua,  non  fi  fcriu 
alio  fpropofito  • . 


Ssff 

P totejlo , quegli  Protetta  ec. 

Mi  noi  * non  ammettiamo 
tal  Protetta*  come  friuola^.  s 
i4  Pr&tl flore  i 


Mentre;  Jn3>P™tftare  iiu 
amendue  le  maniere  fpiegate 
vfato  è da  molti  b ioni  Serie* 
tori ; benfcJi e t>id  nei 
éfce  nella  feeacd'^^di  .jfcVljc 
altffi  J'Jl  Dairanzati 
W ditte  Ne  lìà\\ fiifmmfi  Pro- 
tetto.* j i^v)  A'J-v  J\  ' ’• 


Protetto  , 


^fcdi  *fo  pr  a Pr  ètàl  o 

' Io  { S V " 


Proda , Pruoua , Pro  - 
rJ  >•  ; cagione*  |y| 


Trtti  ftan  bene,  ne  haiu 
«li  tofana, di.  r™** . 
-co  Pro. 
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k: 

Prouerbme 


, t]  'tir-.iì*'i 


'\e  u.- ' * ’ hj  *.  yyv  ,<?■&;/ 

Erita  bene  di  dTefcni 
P rouerbiato  , ? ! chi  ridi 
proverbiare  (i  ferue  ,i  per  D#f 
Proverbi  • lignificando 
uerbia  retR  impro  aerar  iy  Dir 
villania . 

Prouidenz?  > e Prpu&- 

. * •?  t ( « u v/  vi,  7 

denza  . 


; A 4 ^ ' . v J’  v £»  ' 

fentré  fiam  fnfficiente- 


M 


mfcnifé^proueduti  con 
proutdenza  , non  è à prò- 
polito  il  prouederfi  di  Pro- 
Uedtnza  , benché'  prdmflPnfe 
fieno  Ancori  di  vagli à;  ninna 
' co- 


* ;»  i - 
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cofa  eflendo  più*  vaTeuoIe_» 
dell*  vfo  ; con  tra  cui  perciò 
non  ferue,  Tinforgerecol  w!  >. 
re , che  fcriuendofi  Prone d *- 
rr  ,non  Prouidere  ; perché-* 
ancora  non  Prouedenza , rad  . 
Vronidenzaì 


Pròuincialc . 

. j — .►  , ■ 1 

i . j .*  , », 

• - : «<  a; -■£%■*>  ♦...  - 

Chi  più  rìuòlge  l'Eccle* 
fiaftico  Vocabolario  » 
che’]  Tofcano#  non  mai  feri-  \ > 
neri  Protèttiti  alt , che  foftan-  * 
tìuo,  quale  chiamali  da  Reli* 
gioii  quello,  che  tra  loro  è il 
Primo  capo  nella  Prouincia. 

E chi  peroppofto  và  in  trac- 
ci a nella  Crufca  del  più  pel- 
legrino * varrafli  di  P roui  n~ 
fiale  per  Principale • Quel- 
lo è vn  vip  io  Prouincial ^ 

: A à (cioè 
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(cioè  Principale)  , Che  fi 
aitila  Ira  : IntrocL  trift  viri 
fi  che  da  difcreti  vien  con. 
dannato  per  vitio  capitale, 
ò difetto  ( dir  vogliono  ) di 
capo , e di  ceruelio  , lafcian- 
do  Principale  affai  ben  no* 
to,  per  Provinciale  f in  fuo 
luogo  poco  incefo  • 

Il  vero  fentimeoto  per  tan«i 
todi  Prouineiale  è Di  Pro - 
uincia  ; onde  Conflitti - 
fiorii  Prouinciali 
fc  riffe  Paffa-  ' 
uanti 
iaa. 


Digitized  by  Google 


Prugno  > e Pruno. 


IL  far  di  Pruno  Prugno  è 
vn  fare  dei  Pruno  va* 
Melarancio , come  il  Proner- 
bio  dice  , e fe  ne  vai  Boccac-' 
ciò  N.  38.  Che  vale  ingenti» 
lire  il  Villano , & il  Zotico } 
E differente  il . Prugno  da_. 
Pruno  t Pillano  quefto>  Cit- 
tadino quello  , onde  lo  fcri- 
u ér  Pruno  per  Prugno  è vii 
voler  fare  divn  Villano  va* 
Cittadino» 

Prugno  dunque  è il  Su  fi- 
no Albero  noto,  i cui  frucct 
P rugne,  e anche  Prugna,  co- 
me Sufine  fi  dicono  . 

Ma  Pruno  è Albero  diffe- 
rente , piccolo  affai  ,di  cui 
fi  fan  le  fiepif  detto  Virgul « 
tq,ò  Spino  > e Prugnole  i iuoi 
• A a a fruc- 


frutti,  c bacche^ 

Auuertenza  dunque  et  vuo- 
le in  non  prendere  l’vn  per 
l'altro  , il  Prugno  per  la 
Pruno,  ò per  lo  Prugno  il 
Pruno  ; perche  altrimenti 
conuerrà  mangiar  di  buone 
Prugne , nell’  vdire  biafima* 
re  le  fue  fatiche  ♦ 


Pruina  > Brina 

HOggi  darebbe  nel  fred- 
do,chi  fcriuefle  PruU 
pa  $ benché  gii  i’vfafle 
; Petrarca  Canz.  ip«  - 

con  più 
altri.  - t 


i , . 

- . N ' ••  ' • - 

* * „ / *.  ■ ^ r 4 ,*'***• 

-A  tH 
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Publicano  i 


s - . • ' - • 

Pare  di  porre  à luce,  e.* 
publicare  al  mondo 
beJIiflìma  voce  , ch’^  in  bufca 
va  delle  più  afcofe  ,e  fegre» 
te  , col  dire  Publicano  per 
G abel Itero , e Daf  fiero , sfor- 
mato da  Dattieri  à pagar  grof 
fa  gabella  > prendendoli  fol- 
lazzo  per  tal  voce  * E peg- 
gio «fanno  /bufandoli , e di- 
fendendoli con  r efempio 
d'altri , che  4pure  taf  voce*» 
portarono  , e fenza  altro  di» 
Énrbo  p affarono  auanti;  cioè 
del  Paflauanti,  chedilfe  5 6, 
a 59»  Come  trajfe  San  Paolo  % 
tome  giu  fi/ fico  il  Publicano ; 
non  punto  giuftificati  per 
qnefto  > anzi  più  condanna-» 
ti  f non  auuedendofi  che’l 
: Aa  g Paf- 


Paflfauanti  porta  fluì  quella-* 
voce  di  Publicano  , non  per 
lignificare  in  genere  , mi  in 
indiuiduo  il  Datino , e G<*« 
bellino  E et  angelico, 


Pulce. 

• i 

. ( 

NOn  conueniua  il  gene* 
re  mafchile  i vn  ver- 
mi ce]  sì  fpregiato  , onde-» 
appena  conceduto  gli  fù  il 
femminile  » chiamandolo 
La  P ulte  • £ tuttauia  alcuni 
ne  honorano  lino  i più  pic- 
coli > e piu  vili,  con  poco  ho* 
nor  de'  loro  fcritti  ; altri 
chiamandoli  Pulcini  ; altri 
Pulcelle , fena'  auuertir , che 
Pulcino  al  figliuoli  no ‘fi  di- 
ce della  gallina  infino,  che-» 
va  dietro  alla  Chioccia.  £ 

P »/* 


Pulce//*,  ò pulzella  dir  vuo- 
le Fanciulla , Vergine , Don- 
zella. 

Puledfo , e Poledro 


AMendue  molto  bere  fi 
dicono  ;ma  non  con-# 
due  II , come  male  fcriuono 
alenai  » v . - 

■ -*  • ’ 

Pulire , e Polire. 


NOn  i fcriueri  Pulito; 

chi  fcriuerà  Polire , & 
Polito  * fcriuer  douendofi 
ferri  pre,e  Pulire , e Pulito . 

J7ie  poi  meno  fcriueri  net- 
to , e purgato  , chi  fcriueri 
Pulire , oue  pud  hauere  dop* 
^ Aa  4 pio 
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pio  fignificato , cagionando 
Y equiuoco  j come  farebbe^ 
Yulire  tauola  , ò legno  , in- 
tenderti potendo  >ò  nettar- 
la , e abbellirla  » oueramen- 
te  Piallarla  Perche  Pulirà 
ila  , come  di  fopra,  per  NtU 
tari,  e far  bello , ed  anche 
per  Piallare  ajfe , è le» 
gno  » in  latino  Do-  - 
late  - Dolo  v* 
è qui,  ed 
ingan- 
no* 
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?\  « •<*, -'J-i  ^ , 

. ' » .* 

,*  * 4 J* : YVV’V.^  ‘f 

Edi  fopra  Pulce  ; e qu  I 
’ ▼ no1*  ifpregiar  Puliti* 
"ffff  9 c^e  no  Ita  fpregid , chi 
dine  à moka  pregia  Spirito 
f&nta  amor  fomma , e pater- 
no , Riempi  è lei  del  fio  finta 
governa  t lncint^  Jltrouà  lek 
Pulzelle  tu  P><3ìac.T+ 


r * *v» 

* & 


Punga 

o 


: 1 ' ’ ‘ : >;  • ' v V-  - ' • 

MOuer^  centra  (noi  fcrit 
ti  vn  generale  contra- 
tto r e combattimento,  ehi 
. fcriacrà  troppa  amica  dell» 
antica,come  glantichi  ferii* 
fyt&  Punga  per  Pug##, ante* 
Àa  $ po^ 
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ponendola  N alla  Gì  V alli- 
garono per  Punga  il  detto 
fojfo  Vii  7.5i,8,7«.E  altroue 
Pedono  vna  gran  Punga  al 
pajfo  del  ponte . Pur’à  noi 
conuerrà  di  vincer  la  Punga . 
Inf.g.  Si  offe n don  però  trop- 
po r orecchie  per  quefte 
ungbt. 


Punta  « 


CHi  vuol  pigliar  ogni  co- 
fa  per  Punta,  ed  edere.» 
troppo  puntuale, puntano  for 
temente , e ribattono  chi  di 
P ut  a fi  vale  per  l’ Effetto  della 
Punta^  per  la  Puntura,  che 
è cagionata  dalla  Punta  , per 
i fioccatalo  ferita  di  pun- 
ta ; onde  fogliamo  diro?. 
è morto  à punte  di  lancia r 

di [f\ bade  ec.  Md  contendono' 

— * * • . ••  • 

dir 


dir  fi  deggia  per  Puntura; 
e pur  ditte  Boccaccio  N.  2 7« 
Morto  di  più  Punti  di  col - 
te  Ilo  ( cioè  di  ferire  ) Fiamm 
78; 2*  Mortali  punte  d'ignu,. 
de  fpade. (cioè  mortali  ferite,) 
Didoue  metaforicamente 
NoiarTrauaglio , Dolora-» . 
Onde  vfeir  già  tante  amoro/e 
punte  Pet.  2.  29*  Ne  i'armi 
mie  punta  di  /degno  /pezza  , 
Son,  1 64.  E mal  di  punta* 
diciamo  la  Punta,  ei  dolore 
di  cotte  v • 


Puntare,  ò Pontare. 

f-  “ ** 

' » ‘ .V  t’  ' ' fc  • , K.’  ' ^ 

^ ^ ‘ / 

QVi  fi, che  puntano  i pie* 
di  ,e  le  fpalle  a)  mu- 
ro , oftinati  nel  fuo  propoli* 
to , lafciandofi  perfuadere-j 
i fofiftici , che  Puntare  > e-» 
? Aa  6 . Pon- 

. . i 

/ -•  -, 
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Vantar*  ftia  propriamente  i 
e folo  per  ifpingere  , e far 
forza  con  la perfona%  portan- 
done cento  efempi  s 

I quali  noi  non  neghiamo», 
concedendo  edere  quello  l’or 
dinario  fignificato  di  cotal 
voce  . 

Neghiamo  tuttauia  edere 
mancamento  l’adattarla  ad 
altri  » come  Puntare  per  Re- 
golare i P unti  nell*  ortogra- 
fia de  ilo ferì  aere  . Vantare » 
cioè  catti  Ilare,  e notare  ogni 
Vanto.  Vantare  cioè  far 
manifatture  lauorate  d 
Vanto , ed’  altri  fi- 
fV  migHanti» 


<*AXJ0*Ì  ; . * .a  pun^ 
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Pnncalmente , c Pun- 
tualmente. 


I Buoni  Scrittori  fcriflera 
Tempre  Puntamente.  Tut- 
tauia  hoggi  è conceduta 
dallr  vfo  anche  il  Puntua  l- 
mente , coli  Puntuale , Pun- 
tualità y e limiglianti  ; oU 
* tre  Tefler  buona  voceScnc- 


Punto,  ò Ponto  » \ 


NOtinfiqui  bene  alcuni 
piùfìngolari  lignifica- 
ti di  tal  voce  t che  potfbno' 
por  confusone,  e renderei 

1 \ -S  - * *>■» -f»  |f0i* 


poco  bene  puntate  le noftre 

Scrittore  . 

Vunto  in  proprietà  è Cofa 
i ndiity fibi le  ; come  li  P unti 
della  linea  , ò quantità,  e ge- 
neralmente1 di  tutto  . Onde 
fi  dice  : Ridotto  in  un  punto; 
cioè  all*  indiuifibilc»  intorno 
à che  non  habbiano  che  diui- 
dere.  Màs’vfapure. 

P unto  per  Fine , Efiremo  , 
VltimOy  T ermins  • Al  punto 
della  morte  . 

P unto  per  Horct , Jnflante,- 
Momento  di  tempo . Nell’ho- 
ra  > e nel  punto  ec. 

F tinto  per  P ropofitione  , ò 
Te  fio  i che  fida  à coloro , che 
hanno  à dottor  affi  * 

P unto  per  Quel  fegno  di 
po falche  fi  mettenti  fine  del 
Periodo  . 

Vanto  per  T er minerò  Sta- 
to m Stiamo  à buon  punto; 
cioè  à buono  fiatone  termine 
degli  affari . Pun- 


Vanto  pet  Quel  hre ue  /pa- 
tio , che  occupa  il  cucito  fcbc 
fà  il  Parto  in  vna , tirata^ 
d'zgo  > à le  donne  ne\fuoi  /*- 

uori . 

P unto  per  Nulla , Niente, 
Non  hò  Àudiato  punto*  Non 
hò  punto  di  fame  • 

Punto  per  Qualche  cofa^Vn 
poto . Chi  hà>  punto  di  tèn- 
timento . . 

Punti-  per  i Capi,  dell* Am  - 
ha/ci  afa  , della  Commi JJìo- 
ne,  del  Negotiato 
* Punto  per  Punto  di  Luna* 
Pun  to  Afìr  alogico.  Per  pun- 
ti di  Luna,  e per  ifguardi  di 
Geometria.  * 

Punto  per  Importanza, iJj 
Difficoltà  .. Hor  qui  ftd  il 
Punto , 1 

Punto  per  Chi  fu  Punto  dal 
Verbo  Pungere,  \ . j 

P unto  per  P arte  numera  leK 
*be  dicefi de'giucatori>che  van 

‘ ,<ftr  \ 


% 


' I 

* fi 

j * 5 

f : i, 

il  : 


11 
• f | 

• • • i 1 

•i  • I 
« » 

1 al 


5 


1 : ■ 1 1 
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16$  ! 
per  numeri.  Tre  punti iquat* 
tra  punti.  Per  vn  Punta 
. Martino  perde  la  cappa. 

punto  per  canili azzion e % w 
fofifitcheria . 

Punto  per  Gra uità fu fftegoi 
onde  Jlar  fui  punto,  fiat  sic 
la  fu*  . 

Punto  per  Accuratezza , e 
fintili  > onde  buomo , che  Jfik 
fui  Punto.  . f. 

Punto  per  Punto  teli*  lite r : 
de  Ila  confa  di  età,  tbe  fi  agita  -, 
onde  Ha  vinta,  hà  perfail 
Punta  della  lite  > e delta  cau~ 
/a.  • .o 

* Punto  per  Proposta,  Mate» 

ri  a}S  oggetto  , di  che fé  ragia - 
*4  sonde  Stiamo  al  punto  ; 
Hon  wf&iama  dal  Punto  . \ 

Con  più  altri  lignificaci  me» 
no  importanti}  onde  qui  aa«* 
cor  faremo  Punto* 


» j . t 


P«*t 
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Putitone»  Puntello. 


«*'  Vuertafi  dì  ben  Punte!» 
J\  lare  il  difcorfo.  Perche 
P«»ro»f(oltre  P unUlìo)è  an» 
cor  a A uuerbio  Di  (un  ♦ 

puri&im  • \- 

i ' • ./  ■ * • * 

, r j » 

• - *.  „ . 5 

Puntualmenec»  ePun*; 
talmente . , 

. - >.  ; i * 

“ ' . * 

* • 4-  * 

Tedi  Puntalmentc  e Pub-  - 
» tualmente*  "v  • 

.*  ? - 4 •.  ~ . - 

*»  ♦* 


pur 
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Pur , Pure 


H Àn  quefte  Particelle-* 
fentimenti  varij,  e mol- 
to vfatt , cofi  foffcro  bene-»  » 
Ecco  i primieri 
Pur  per  Particella  riempii tua, 
che  aggiunge  vna  certa  for- 
za per  maggior  euidenzSL*. 
Come  ii  ( guiderà  ) de’Latini 
h cofa  andò  pur  cofiN.  15 
. Pure,cioèFina  Intente.  Or 
fttr  auuenrte * che  coftui  ba~ 
Vendo  lauorato  molto  N-  ai. 

Pure  per  Poli  cebe.E  t'eglì> 
pur  li  eonftjfai  peccati  furi 
ee.  N*  1. 

Pure  per  Nondimeno, E tome 
ebe  quejìo  à fuoi  ni  un  a con* 
folatione  fi  a , pure  à mete, 
fard  i m pi  a are  N . 2 . 

fu- 
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Pure  per  Solami  e tTenedofi 
beato  chi  Pur  vn  poco  di 
quelle poteffe  battere  i.  in 

fine . E in  caìfentimento  fuo»’ 
ie  per  lo  più  accompagnarli 
il  Pure  col  Non  P » 2 » 4. 1. 
Non  Pur  mi  Riffe  , ma  anche 
oc. 

Vurt  per  Ne  anche. he  biade 
abbandonate  erano  fenza  effe-  ' 
ternàri  che  raccoltela  pur  fe - 
gate  N.  23, 

pure  per  In  ogni  modo  fiono 
alcuni  fipeeodifcrett  nelvo* 
Ur e ?ure  mofirare  di 
cono/cere  quello, 
che  i ce. 


Ridoni?  qui  gli  vnidegri 
, altri  ( fatti  elfi  degni  di 
ufo  ) i noftri  due  Generi  di 
Scrittori.  I comunali  nelri^ 
trouare  fcritto  (col  feguire  i 
migliori.  Boccaccio  Dante,  e 
ttnti)P#**aper  Madrid  Put- 
ta per  Figliuolo,  quali  da  vna 
putta  ncn  pofla  nafcere  vii-» 
Putta  j Putta  in  ottimo  fen* 
timento  lignificando  Donna 
di  Mondo, che  in  vna  fola  pa- 
rola dicono  Putta  con  1*  ag- 
giunta di,  vn  Na%  e putto  il 
figliuolo  della  Putta > cioè  col 
Na  da  canto  » 

I cauillofipoi  in  leggero 
Putto  ,6  Putta , che  volgar- 
mente fi  dice, e ordinaria* 

men- 


mente  fi  Tenue,  per  Pawciul . 
lo\  t Fanciulla  , ftringon  lej 
labbra, e fi  chiudono  gli  oc- 
chi,come  per  voce  indecente 
nel  fentimento  fpiegato  di 
meretrice, e figlio  di  meretri- 
ce3defiado  voci  piò  modelle. 
Lodaci  però  gli  vni,  e gli 
altri  faranno, fe  cotai  voci  di 
Vuttoyed\  Putta  lafcieran  da 
canto,  non  mancandone  al- 
tre equiualenti. 


Pazza,  e P uzzo. 

. **  m. 


SI  vfano  Tenia  catti uo  a. 

dorè;  mà  di  ordinario 
più  la  prima  , che  il  fecon- 
do ».  > - v - • 


/ • s* . 


RI  tremammo  fcritto.  $14# 
mi  quaderno  imprejji 
quattro  Vunti . Il  che  ci  ar- 
redò nella  lettura,  per  inten- 
derne il  fenrimento,  che  non 
fi  traccia  da  gli  antecedenti 
del  difeorfo;  onde  inoltrati 
dopò  lungo  viaggio  , con- 
chiufimo  finalmente,  che  dire 
non  voleua  quel  parlare,  f L* 
non  che  quattro  punti  fteflero 
impreflì  invn  Quaderno, cioè 
in  vn  libro  che  Quaderno  fi 
chiama, ò Quadtrnaccio,  oue 
fi  notan  le  cofe  alla  rinfufa-,, 
li  come  fi  coftuma , quando 
lafciatain  bianco  la  parola, 
in  fua  vece  v*  imprimiamo 
alcuni  punti,  l'vno  dopo  1* al- 
tro 


i 
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tro  nella  fegocte  maniera ... 

Mi  veramcte  valeua  quel  dire. 

Che  quattro  P nti  fono  impref 
fi  ntl  quaderno  ; Quaderno 
prendendo  per  lo  Punto  de 1 
dadi , quando  fcuoprono  due 
quattri  > ouer  due  quattro  , e 
diciamo  Quaderno  . Quan- 
to danneggia  unEquiuoco  % 
vn  non  quadrato  difcorfo  ' 
f«or  di  fquadra,non  linei- 
lato  con  ifcjuadradicommef- 
(ì  regoli  di  regole  aggiuflste* 
in  angolo  retto  di  retto  ra- 
gionamento ?cn 

Per  togliere  dunque  gli 
equhioci,  donde  nafcono  tali 
fconcerti,  è da  notare  , che^> 
Quaderno  quattro  appunto 
haue  lignificati,  due  tocchi 
di  (opra  di  Quaderno  del  li- 
bro» e Quaderno  di  Dado  ; il  v 
: tèrzo  di  Quaderno  degli  im - - 
| preJforiiOmnes  funt  Quater- 
niones , che  è la  compolì? 

I ‘ -,  - tio« 

w # 

f ' 

ì . ' - 5 
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tione  di  quattro  fogli  di  car- 
ta à quattro  à quatt  ro;quat* 
tro A, quattro  B,  quattro C* 
Il  che  fi  eftende  alla  compo- 
fitione  di  qualunque  altra-, 
co  fa  Quatuor  Quaternio- 
ne s wilitumec. 

E il  quarto  15  a alme  te  ligni- 
ficato di  Quaderno  è di  quc« 
gli  Quattro  /pati/, che  fi  fan- 
no ne  gli  orti,  latin  amente,# 
Are  ola, d i cui  fcrifle  Crefcen- 
tio  6*100.  Si  /emina  fpejfa, 
come  il  grano  , ò come  Itu» 
fpelda  , e fanno  fi  falchi , /co- 
me negli  orti  ; ò Qua - 
derni  , fi come  nel 
femenzato 
delgra- 
no+ 


Qua- 
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' Quadragefìma. 

• Z ' \ 

Vedi  Quarefima 

Quadragefimo. 

» ♦ 1 

Ve^i  quarantefimo  * f 

' # , t , * 

Quadrello. 

* V* 

PErche  tal  voce  lignifica-. 

Freccia*  ò Saettaci  nu- 
mero del  piu  Fregete ,e  Saetti 
fanno  l’errore  di  chi.  tira 
à cafo , onde  non  di  nei  re- 
gno , chi  anche  Quadrelle 
fcriuono  nel  numero  fteflTo» 
Quadrelli  dir  douendofi , ò 
Quadrelli  : cosi  dette  dalle 
Bb  pun- 
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pance  quadrangolari  , cho 
han  le  faette . 

Clreflendo  ottime  voci, 
mal  fanno  per  contrario, chi 
troppo  tira  l’arco,  e tien  fiiTa 
la  mira,  per  diritto  tirare 
le  Quadretta  , non  Quadret- 
ta , ó Quadrelli  fcriuendo 
mai,  mi  Tempre  frcccie  ,ò 
faette  .‘temendo  di  confon- 
dere quelli  Quadrelli  co’ 
Quadrelli^  ch'elfi  chiamano, 
di  terra,  òdi  pietraie  per- 
ciò non  s’intenda  , fe  tirar 
(Quadrelli) degli  vni,  ò degli 
altri  s’intenda  . 

Mà  tal  timore  non  l’hebbe 
già  il  Nouelliero  Antico 
quando  dille  19.$.  Jj  venni 
vn  Quadrello  per  la  fronti 
dif  auuentur  al  ametite , ebeh 
contraria  fortuna  yebe  l fe - 
guitaua  , l'vccife  . Ne  temer 
te  Dante  dicendo  Pur. 2.  For 
fe  in  tanto  , in  quanto  vt 

gua- 


H9 

Quairel 

^Ve  ditfe  d’amore  le  aurity 

fot  quadre  Ila  ec.Canz.ijg 

■ Non  temettero  punto  e<& 
loro  dell'  equiuoco,  prodotto 

da  Quadrelli  > ò Quadretta 
frecciò  faette , e Quadrelli, 
ò Quadretta  pietre  ; perche 
Mi  voci  non  fi,  ritrovano 
mai  preffo  buoni  Autori  in- 
corai ferimento  ; malamen- 
te recandoli  il  Villani  decen- 
te i».  »o.  Si  mife  dentro  al 

ftYT&%lÌO  d?H& ptaZZUal  POW  •*_ 
te  i arati  pericolo  , ricevendo 
di  molti /affi,  e Quadrili*, 
oue  per  Quadretta  par  »enp 
intenda  pietre  > il  che  non  e v 
cosi,  coinè  benedl  notano  L, 
Signori  Accademici  della* 
Crufca,  che  in  efempio  por*, 
tano  cotal  Teftodi  Frecci** o 

fa,  ette % ••****'  * 1 

Quadrello  ben  & fà  detto 
oltre  vna  Spetie  d'erba  >o gn1 
; Bb  % for. 


5 So 

force  di  Ago  di  figura  qua 
drango/are : Che  hoggi  irru 
gioito  dal  tempo  con  fue_ 
troppo  afpre  punte.punge  gl 
orecchi. 

**  •*  ' '•  • 


Quale  quando  fi  feria; 
coli  l’Articolo , e ^ 
quando  len- 
za . 

. • . • * • v 

iV  * V /\  < ' j *'  *-  <*| 

NEH’vnò  , e nell’  altre 
modo  lo  ritrouiam 
al  rinfufo,  non  folamente  d 
chi  pure , che  ferina,  fcrhi 
in  qualunque  modo  ; ma  d 
Scrittori  anche  qualificati 
eh z quale  diranno,oue  è me 
Mere  dell'  articolo  , quali  ,< 
pur  de'quaiJe c. 

Regola  è dunque  ferma. 

rV  fen- 


i 
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fenza  ninna  eccectione,che»» 
con  T Articolo  fi  hi  di  feri- 
acre  quale.  Il  quale ,la  quale, 
li  quali,  le  quali  qualunque*» 
volta  hi  fignificatione  di  Re- 
latiuo,non  di  qualiti,  eccet- 
to quando  è pofto  per  via  di 
domanda  , ò di  dubbio  , ò io 
vece  di  chi  \ Nel  rimanente 
Tempre  richiede  là  compagnia 
dell’  articolo  i 

Efèmpio  fia  del  primo  qua- 
le  rclatiiió  Ciafcunacof a , la 
quale  1'  h uomo  fa  N . i*  inp. 
E fegue.  Il  quale  di  tutto  fi ì 
fattore . 

E/èmpio  del  fecondo  Qua- 
le per  domanda  ò dubbio 
fen?*ar  t i co  Io  ^ al  fù  quel- 

la parola,  che  tiba  mojfo  ai 
baite  re  qne  ftd  compa (pone  ÌN: 
d.al  line  Metìccio  diffe  iquai 
u’tuìN.  70; 

Efempio  del  terzo  Quale 
in  vece  di  chi,  Quale  con  dir 

'*••.**  ' Bb  3 pa - 


paroJe,eJ)i  con  andar  grattan- 
do i piedi  alle  dipinture  Lètt . 
4 2,  ( qualejcioc  chi  ) 


Quale  legnato  con  i’A 
poftrofo , c foco, 
paco  ; • - - . 


QV  a Apoftrofaco  vai 
per  Quali . Quali  fia- 
ti , qua ' meriti  ? i\T.  38.  alfi 
( cioè  quali  meriti)  Cofi  an- 
cora fincopato  : In  Tit . Con 
le  quai  del  mortai  carcere 
nofìro  intelletto  al  del  fi  le - 
uayqua\ figli  mai , quai  donne 


, - ti*  v 

# • • « 


1 . 


•— Digiti^ed  bvXjQQgl^ 


Qualunque  , e Chiun- 
que. 


Vogliono  il  tnedefimo, 
cioè  Ciaf* uno.  Han- 
no però  alcuna  differenza-», 
fra' loro  poco  auuerma,non 
{blamente  da  chi  ferine  in- 
diffcrétemente,  ò bene,ò  ma- 
le,ma  da  chi  bene  ancora  . E 
la  differenza  fi  è,  che  Chiun- 
que fi  * applicai  à perion&>  » 
Qalunque  à perfona,&  à cofa. 
Chiunque  ordinariamente-» 
£ pone  Ceni*  appoggio  di  no-_, 
me  foftantiuo,*  auuegna  che.* 
Crefcentio  in  vn  luogo  l'vfaf- 
fe  con  l'  appoggio  125  ; mi 
ì Qualunque  nonè  fen za  ap- 
poggio , ò efpreflo  , òfotto- 
meffo  z Auuegna  che ’l  Boc- 
■ «ff; Bb  4 cacw.  * 


».•  > 
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caccio  1’  vfafTe  vna  volta  fen- 

za.  A qualunque  delia  pro- 
porla materia  novellerà  N. 
i 4 in  p„ 

{Qualunque , e Chiunque 
Temono  amendue  al  gene- 
re inafchile  , e femminile-*  , 
mà  non  mai  al  neutro  , che 
a quello  fi  dà  C he  vnque.Qo- 
me  pur  feruono  ad  ambidue 
i numeri  Qualunque  Dio  , e 
Qualunque  Dij,  ò Dee, dille-» 
Boccaccio  N, 40.  Qualunque 
donna,  Qualunque  donnea 
Fiam*i6.  il  medefimo  E Io 
llefifo  di  Chiunque . Qualun «■ 
che  per  Qualunque  fcriflero 
Crefcentio,  Villani,  ed  altri. 
Hoggi  non  è in  coftume*  che 
de  gli  affettati , 

, 

«•'  . . ' . .‘S  jn  ) -u'jt 

"*  - '!<•  , « 

„\f  i •UitUf.'  f r}  fu&j  ■{ 

. : , >*$•  • > 

~ ^ Quan- 
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» » V » ^ ** 

' b » * v •» 

\ /•»  ’ * . • ■ ' . 

■ Quando  in  figriifica- . * 

. to  di  Se . 

4 ■»  ' *■  ^ 

* * y* 

v 

- • +*, 

r*.  * 

LO  negano  oftinatamen* 
te  i tenaci  *dellé  Regole» 
che  non  ammetton  Chiofe  • 
Perche  quanto  à fregolatl* 
ne  anche  intendono  tal  for* 
ma  di  parlare  Quando  dun« 
que  (dicono  quegli)  è Nota 
di  tempo  , onde  à lignificar 
tempo  de’ ‘Tempre  adattarli t 
npn  adunque  al  Se  , eh» è 
particella  di  condicione. 

Mi  fe  coftoro  haueflero 
letto  vn  pò  più  , haurebbero 
anche  ritrouato,che’l  Qaan* 
do  non  è Auuerbio  denotane 
te  folameute  Tempo, mi  an* 
che  conditone  Si , dummo* 
do  » come  lo  propano  i buo** 
Bb  5.  •"  w “ 


ni  efenspij  Haueua  gran* 
dì jjìm a vergogna  ,quando  vno 
de  fuo'fir urne nti  f offe  altro , 
òfaìfo  trouato  N.  1.  P roem. 
i.E  perciò  quando  vi  piac - 
iia,credo  ec%  Quando  que  fio, 
che  vi  dico , vi  piaccia  > fas- 
ciatilo . 

. JL 

i / ^ '»•  *1  .*ÀV^  9 

^ ^ I w Jfc 

Quando  raddoppiato  in 

vecediHora. 

• • 

% - 

BVona  forma  di  dire  per 
variarlo  . Così  in  vece 
di  flora  vna  , Hora  due  dif- 
fe  Boccaccio  N.ó.inf.  Quati* 
dovna,quindo  due . £ iru 
luogo  di  Hora  d piè,  bora  d 
cauallo*  Incominciò  d con* 
uare  qti  indo  d piè  , quan- 
do d cauallo  N.  io.  Lo  'vco- 
teinciò  d fouUcnire  , quando 

di 
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di  vm  quantità  di  denari  , 
quando  di  vn*  altra.  Per  H$*  -, 
ra  di  vm>  Hora  di  vn'  aUV#' 
Af  46. 


Sì 


Quando  che  fi  a . 


EJ  .Afaleintefa  da  molti  co- 
l§  tal  frafe  * I quali  fi  diui-  . 
(ano  tarilo  vaglia  , quanta 
Quando  lofi ^/fcrjouero  Quan- 
do co  fi  farà  : dir  volendo  vA 
qualche  tempo  : Alt  quando  , - 
andoqueXandem . ^ »- 

do , r&f  Quando,  che  fia  fi 
potrebbe  mutare  la  fortuna 
N.  là  Sperando , che  quando 
che  fia , di  età  merito  ci  deb-, 
ha  figuire  N99*  eap . H*» 
ueranno  fine  Quandoché  fia 
i nofiri  * tormenti  Pafi  46.  e 
fri  2.  Ne*  quai  luoghi  vedtfi 
Bb  <5  che  ! 
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che’l  Quandoché  Jìa  Sti  Tem- 
pre per  Vna  volta : Final» 


mente  ec. 


Quandunque,  e Quan- 
dunche . 


AMbidue  lignificano  0- 
gni  volta  che,  dà  non 
valercene  mai,  Perg,  dice-*, 
nella  profa  per  eflere  pecu- 
liari del  verfo  , E turtauia 
le  leggiamo  anche  in  Profa 
Qualunque  egli  voleJfeN.%% 
Quandunque  voi  am  te  pace, 
e rtpofo  (Lì  u.M .)«//’  ora  fiete 
fieri  , e in  battaglia  coda rdi . 
Si  roncano , Qjsanduncbe  ri - 
nafconoy  l erbe  in  ella  Cr.6. 

IC2, 


Quan- 
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Quanto  c à me  : Quanto 
à me  ; Quanto  io . 

* , / 

I A 

* * ” 

T Re  forme  dicono  (igni** 
fi  canti  lo  fteffo , cioè  , 
Quoà  ad  me  affine t • 

<o  è à me  y non  è ancor  parato  > 
vedere  vna  io  fi  bella  Frani, 
Quanto  à me  in  cento  più' 
alai . Quanto  io  HcgùQtitu  ? 
Che  quanto  io  non  fono  per 
aiutarlo  Frane . Che  quanto  . 
io  non  fono  ae concio  di  w* 
derlo  mai  piu  S ace b- 

M à quanto  è a noi  noiL» 
vorremmo  mai  più  legger# 
Quant  io  in  no  Are ; carte. 


Qua- 


590 


Quare . 


VOce  in  tutto  latina  , e 
vai  Perche>Quare,Cu?. 
Non  sò  già  io  il  Quare  fia». 
tanto  fprcgiata  dà  volgari  » 
che  in  leggendola-,  dicono, 
dentro  à fe  tutti  ammirati, 
Quare  ? ò più  tofto  in  Toller- 
ili mento  : che  fà  qui  quefto 
Quare  ? E perche,  s’è  latino  , 
fcriuefi  nel  volgare  ? 

Perche, risponderemo,  an- 
che volgarmente  fc riffe  Dan- 
iele pur  tuttauia  di  fife  Quare . 
E come,  e Quare  voglio, che 
m i ntendaì  inf.iy. 

Nel  quale  fentimento  non 
portiamo  biasimarlo  noi,  co- 
me in  certi  cafi  fi  fatti,  non 
de’efler  biafimato  chi  lo  feri- 


ue  « 


•V*' 


..  M 

ue  . Gii  faro  ben*  io  Caperò 
il  Quare.  Canterò  ben  loro  il 
Quare^ì Quia  : frali  che  han-> 
no  certa  energìa  fopra  1* .or- 
dinario modo  di  fauellaro. 
Ne  oda  i’eflfer  voce  latina^  » 
anzi  chegioua,  come  tanto 
altre  latine  vface  fono . 


^gcfimo 

*•  v . - : zr* 

v/'T’'-'1  ;i‘f 
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Edi  nelle  voci  che  Zìe- 

‘ ..  v *t  fi 


^ *?  ^ ^ 
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Qua- 
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Quarefima , Quadragé 
ma , Qua  refi  male, 
Quadragefì-, 
male. 


IN  sentimento  di  Digiti 
dt  quaranta  giorni , < 
fi  dice  nella  Scrittura  g)<j 
dragefima  - non  Quadragi 
ma, ma  ^uarefima  deue  d 
fi  Oltre  à digiuni  deli 
§luare fi  mecche  fi  f anno;  N 
Ne Pigilia\Ne  quattro  Te 
pori  ; Ne  Qu  are  firn  a-,  N.i 
EJfi ’ndo  vna  mattina  di 
tefima  , andò  là^oue  il  pejc^ 
vende  N.  88. 

Lo  ftefiò  habbiamo  à d 
di  C \uadrage fintale. e Qua 

fi ' 


irr  ‘ ' ~~~  “ 

' 5 

fimale* che  disvuole  di  <g»4- 
tefimafi  da  Qu  are  firn  a, Cioè 
che  Quare fimale,  n°°  Qua- 
drage fimale  habbiamo  ad 
vfare,  Auuegna  che  anch<L^ 

Q uadrage  Jìmale  fcritto  fof- 
fe  da  MattcoVillant  4.  47 ; 
Saniti  digiuni  Quadr agem- 
inali • ; * 

Applica  Io  fteflo  i Q uà* 
tante  fimo  , ò Quadragefimo 
v numerale;Q uar antefimo  \ 
vfandoicomc  Ven- 
ie fimo  , T tin- 
te fimo 

£d  . . * •:  > 
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Quarcodeciìno,  Decimo' 
quarto  3 Quatto r* 
diccfimo . 

a . 

4 k 

u \ . r - 

VT‘ 

\ 

* 

C*  He  in  ninna  maniera. 

i dir  fi  polla  Decim 
Quarto,  ma  tempre rto 
decimobè  legge  de  più  tiretti 
che  le  b ene  lodeuole,ccfì  pr£ 
ticata  da  buoni  Autori, non 
però  che  debba  il  contrari' 
códanarlì  per  fallo,efsédo  d 
molti  buoni  per  ordinari' 
vfata.Cofi  degli  altri  numeri 
che  lì  muouono  per  decine 
meglio  fcriuendofi  Vndeci 
ino  , Duodecimo^  coli  degl 
altri, che  Decimo  primo, Deci 
mo  feocndo  ec. 

Non  è tuctania  da  ammet. 

ter- 


terfì  in  conto  alcuno  l’ ab  ufo, 
fi  de  poco  periti»  come  di  chi 

itieno  à fufiìcienza  fanno , 
'che regolati  dall’  ordine  di- 
anzi preferito  Settimo  deci- 
mo, Ottauo  decimo, Nono  de- 
cimo licenza  fi  prendono  di 
formare  , perche  non  è liceo- 
za  » ma  fallo  il  conto  fàtto,da 
fopra;  mantenendoli  per  fino 
al  Setto  decimo  $ mà  varian- 
doli appretto  al  Decimo  fìtti- 
mo  al  Decimo  ottano  , & a fe- 
guenti  • 

Circa  poi  al  Q uattordice- 
Jtmo  con  gli  altri  fimiglian. 
ri  numerari , io  leggiamo  fo- 
uente;  fé  d a lodarli  > d fio  i ® 
rimettiamo  >,  itoti;  pei-  > 

, ■ ciò  negando  don  si  ’ "■■■ 

' . fai*«eBiP^fe4  •”'i 
co  afifet- 
. tato* 


Qaa- 

* 
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HOggi  il  primo  non  de* 
vfarfì  , e fe  ne  aficngo- 
no  i buoni  Autori . 


Quafsù,e  Quaflùfo . 


AVuerbio  di  luogo:  In 
quejìo  luogo  alto.  Seri- 
uefi  da  buoni  Autori  con  SS 
dupplicata.  Chi  però  lo  fcri- 
ue  con  S»  femplice  , non  per- 
ciò c ade  giù  da  alto  al  baffo. 


Quat. 


Quatto,  Quatto. 


•t 


T * 


to  ; leggiamo  con  im* 
j propri^  fenfi.  Il  proprio 
è più  Quietamente , cbe  fi 
può.  Quatto  dir  vuole  chi- 
nato , e baffo  , per  celarli , e 
nafconderfi  all*  altrui  yiftaj 
e da Quatto  Acquatta rfi^cht, 
vuol  dire  Ghinarsi>per  nafco* 
</w/.Adunque  Quatto  Q uat 
to  farà;  vn  chinarli,  & ab- 
baffarfi  quanto*  più  fi  puè, 
per  non  efler  veduto;  e perciò 
nell*  Inferno  di  Dante  2 1.  ri- 


chiama Virgilio  Dante  ac- 
quattato > fecondo  il  coman- 
damento • Accìocbe  e non  fi 
paia  , chi  tu  /ij,  mi  difie>gi& 
ti  acquatta . E l duce  m o à 
rat  : 0 tu  che  ficài  tra  gli 
•wt*>  ‘Ùb'g- 


relation'  del  Ponte  Quatto 
J Quitto,  Scuramente  ornai  à 
mt  tì  ficài  • ' ^ |* 

Acquattili  dunque  , eh» 
per  Quatto  Quatto  vfurpa^ 
Quieti  Quieto,  non  faeen- 
aV  ri  Beffo  a rcquifit»  del 
Quatto. 

' X -7  • \ * » ' * »' 

c . . 

• -r  - y t • • : 

guattordicefimo. 


Tedi  Qnartodecimo 


A » 


Quattordici 


Ir  ^ JrH'.-  « 


Kedi  Vndici 


Quat- 


J9  9 


guaterà  gio . 


O (Umano  molti  va  pel. 
Iegrin  Tofcanefmo  , e fe 
lié  vogliono.  Mà’l  pellegrino 
è fi  ignoto,  che  per  hauerne 
noticia  , meftier  farebbe  far 
qui  ricorfo.  alle  pifi  pellegri- 
ne erudttióni  dicendo,  che 
Duagio  lo  ftelfo  è , che  Doa- 
rio Città  di  Fiandra  , dalla 
quale  anticamente  civeniua 
vna  fpetie  di  panno,  dal  no- 
me della  Città  detto  Doa - 
gto,  Boccaccio  dunque  fcher  * 
zandofopra  la  parola  Ducl* 
già  , quafi  ' rapprefentan do 
per  elfa  il  numero  due,  come 
cofa  fina;  come  di  maggior 
finezza  feguitò  Treagio , e' 
Quattragio  * di  che  qui  di- 
. ' fcor- 


{ 
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{corriamo  Egli  è di  Du agii 
infine  in  T re  agi  o>edh  auui  d 
quegli  nel  popol  nofiro , che\ 
tengono  di  Quattragio  N.Ji 
dir  volendo  finitimo  . Ho 
mirifi  , che  robba  fina  , ch< 
fini  panni  da  riceuere  in  no< 
ftra  fiera  , che  appena  v’hj 
chi  fappia  che  fiano  . 


guaterò  Tempora. 


CHe  non  fi  pofia  dire  , ma 
in  Tua  vece  à dir  scab- 
bia Quattro  T empieo  dico- 
no alcuni  , di  quelli  credo 
à cui  può  dirfi:  Eoi  haucte 
buon  tempo  . S’ingegnano 
di  pron ardo, per  eflere  tal  pa- 
rola Tempora  efp  redimente 
latina  * che  non  può  accori- 
darli  col  Quattro  volgare, 

on- 
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onde  manco 

dire  Q&tètor  Te^Òferp con» 
me  altre  Ipó'n;1  haottfi fimi- 
glianti . Curii gladifs , &fu ~ 
Jfiìbm  * ptopejko.  M amr 
ti  quo  • £>*  tod» firia  , e fini» 
glianti v ■!*.  '" 

Quattro  Tempora  tuttauia 
diciamo  eflcr  ben  detto  Di- 
giuni di  Quattro  Temperate 
Vigilie  degli  Apollo  UN  20, 
A fi  l i,  di  Dieembre  * per  lì 
digiuni  delle  Quattro  Tem  - 
pora . V 

Che  non  punto  à propo- 
sto lignificate  fa  riano  c$ 
Quattro  T empi,  più  accón- 
cio 4 (piegare  le  Q metro  fiat 
gionidclV  anno  ; Che  farebbe 
in  dice  poco  Cagionato . 


’ * - 

.-.v. 


Cc  que-  , 
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^cgli , e fuetti 


Jfc  JrT  gr*;  I ■ ♦ pKMpgKJIr  ‘ » c «V'  • 

SOno  fi  varie  le  opinio- 
ni »e  differenti  gli  vfi  di 
corali  rclaciui  , che  meglio 
è riferirgli  Ad  prudentiam 
boni  viri  , che  ftabilirne_* 
regole  , ò precetti  ; dicen- 
do folamente  , eh’  in  quefta 
varietà  dì  pareri  vienci  ad 
edere  conceduta  maggior  fi- 
curezza  di  non  errare,  fe- 
guendo  noi,ò  l‘vna,ò  l’al- 
tra probabile  opinione.  On- 
de qui  Colo  tocchiamo  ciò, 
che  intorno  à ciò  è manife- 

ru»  , , > . \ — 

fio  mancamento  » cioèilfer- 
uirfi  di  Quegli  , e di  Queflì 
- per  Neutro  , e di  Quello 
Quello  per  mafeoiino  , e 
femminino  in  fenfo  di  Colui , 
e di  Co  fluì  ; etiandio  vi  fie- 
no alcuni  Tefti  graui  in  con- 
. «sua  & tra- 
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trario,  che  e di  Quegli , e di 
Que /li  per  neutro  fi  vaifero 
; e di  Quello,  e d'iQueJlo  per 
mafcolino , Mi  hoggi  fi  dà 
concordemente  per  fallo . 

Non  perciò  dobbiamo 
condannare,  per  tale  , come 
fan  molti  , il  valerfi  di  Que- 
gitied i QéeftiiTìon  folo  ne* 
cafi  retti  d’amédue  i numeri, 
con  Coluta  e Coloro  ne  gli 
obbliqui , ma  anche  ne  gli 
obbliqui  medefimi  ; tanto 
dicendo  Quegli , e Que  fi  i , 
Di  quegli , e Di  que fiì  ec.  nei 
meno  , quanto  ancora  nel 
più  ; però  con  qualche  ri- 
guardo,miglior ’eflendo  1/vfo 
di  Coloro , e Cojloro  • 

Si  come  non  totalmente 
può  dannarli  , che  le  voci 
dette  fi  adattino  alle  volte  , 
non  folamete  ad  animati,  mà 
anche  ad  inanimati, benché  à 
pruni  per  lo  più  fi  accócmo. 
Cc  ì que^ 


SI  come  è manifeflo  er- 
rore lo  fcriuece  , come 
fcriuono  alcuni,  Cotejlo  per 
Queftot  ragionando  di  co  fa 
prollìma  al  parlante , e rimo- 
caà  colui, al  qual  fi  parla;  co- 
sì errore  non  è il  dir 
Quejìo  di  co  fa  an- 
che rimota 


vvr 


_«r 


vf-;  • -r-  .Ai 

. tj.v  f » . > >•■?■•*.  fiK'p-  4 m 

o ^ 


sf*f*  «J 


Quietare , Ruttare»  ^ue- 


tare,Che  tare.  Qui- 

- \?v. 


-i'j  * 


*.<»  • 


?*• 


:Jt 


’ 4 s*' 


t.  .*«■<•  * . * 


f ' • * ' 
■ <*■ 


V- 


rtri  ^ton^er  r ~ 

r«jL^  -a>iicjòi^tT5^^^% 
direQtt/fa,  e C^V*d|COttìc  , 

tomenti  Quetàtìi  é 
rf  ec.  . • '//'•'  ^ • * ! 

Non  così  Quieti  ftannou 
circa  Chetò che  è Io  ftef- 
fo  , che  Quieto  , Ò Queti* 
e ancora  " ChéUrè€&  ; pèiv 
che  moki  i^m^errooo  *òd- 
‘tìre  vfito  diT-mòlti , c fttèÉo 

buoni, sìantichi 

derni , Altri  lo  negano  j*ér 

non  molto  vfato  a’noftridi. 

. Cc  ^ Chi 
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Chilo  fcriuette , bifognereb- 
be  fi  quie  attero  t contrari  , 
perche  affolutamente  non  é 
errore  . 


Vogliono  i rigorofi vifia 
fra  quefte  due  voci  vna 
til  differenza  , che  Qui  , co- 
*pe  anche  Coji't  s’adopri  à 
lignificare  Stato.  Io  fon  qui  x 
Tu fci  cofìf.MaQuà  , ed  an- 
cora Cojìà , à di  notare  Motti* 
T u verrai  auòx  Io  verrò  C ®- 
Jtà  . 

Regola , che  per  tutto  fal- 
lace , eflendo  tanti  i con- 
trarìj  efempi  di  coloro, che 
failìero  bene  , che  non  ci 
bafèarebbe  a riferirli  vn  fo- 
glio . 

iii-J-  :■  i . "Con- 
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Contendono  di  piu  , che 
Qui  feruire  non  pofla  al  tem- 
po , dfendo  Auuerbìo  loca. 
?e  , e però  malamente  Jì  di* 
ca  - Da  qui  vn  Mcfc.Da  Qui 
vn'anno  . Ma  Te  qualche  di, 
non  diciam’  anni  , hauefler.o 
coitoro  ftudiato  , ritrovato 
haurebbero  , che  Qui  Auuer- 
bio  è, sì  di  luogo  , c sì  anco- 
ra di  tempo  Di  Qui  à quin- 
dici dìN>%,  Fra  Quii  t Otto 
dìN. 80.  1 H-ciM  >' 


; è 


' -Ti 


guiditi, e 6)uiditatc 


iY' 


CH’é  l'eflenza  ] ò defini- 
tiòne  di  ciafcuna  cofa, 
vfata  da  Dante  Purg . *o. 
Hoggipiù  piace  Quidità • 


Cc  4 Quin- 


V • 


>SIe 
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|)uinci>e  Quindi 


Q Viridi,  e Q vinci  ( di(fi 
Matteo  Villani  11.97 
la  battaglia  era  attizzata 
ficoroe  è in  noftro  cafo  fri 
quefto  Quinci ,e  Quindi . Ch 
quelle  Particelle  pur  fieni 
di  luogo,  e nondi  tempo 
contendono  , come  del  Qui 
per  vna  parte.  Gli  ribattono 
gli  altri  , che  fian’anche  d 
tempo.  Ed  hanqnefti  ragio 
ne  . Da  Quinci  innanzi  a 
mi  co , e feruìdor  di  Dìo  N 
%%'Inf  Guarda  , che  peti 
vita  tua  da  Quinci  innanz 
Umili  noue Ile  non  f enfiami 
4.  tnf  Vna  fua  fonili 
diè  per  moglie  , e quinà 
oè  dapoi}^//  dijfe  N.9 8 

qnin^ 


: r . jWÌv.'^.<y  ,, 


* 


% X * ' • 


$.  Vedi  indici...  ,;  ' .^,r 

*!»•.••.  S»/'  e.'.'  v vff  '. 
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ERroremanifefto  di  mol- 
ti , che  parlando  ad  al- 
tri , ò fcriuendo  loro,  fapen- 
do  non  edere  lecito  vfare  il 
Qui  ; ma  douerfi  il  Coftì , fti- 
mano  fupplire  al  manca- 
mento del  colR  aggiunta 
di  vn  Vi , formando  ilj£»/- 
5 e dicendo  : Quitti  fi  fa  , 
Quitti  fi  dice.  Altri  del 
ut  vaglionfiper  loQui.Qui- 
ui  fiamo,  Errore(dico)fenza 
fcufa  , perche  Qui  ut  vale-» 
Colà,  In  quel  luogo  , in  terzo 
luogo, direm  cofi.diftinto  da 
quello,  oue  noi  fi  amo , & oue 
fonofi.ritrouati  coloro, có  cui 
parliamola  quali  fcriuiamò 
H.'avdò  in  Bologna^  t quitti 


v*r?Tyj.f 


di  I 


r 


cominciò  a voler  rìf enotere  ec% 
N.  i.  Si  vuole  andare  alias 
Chtefa  , <?  Quitti  vdir  los  ' 
Mejfa.  N.14. 

Applichili  quella  Regola 
al  Di  Quitti.  Dì  Quitti  n an- 
dò ad  vn  C afte  Ilo  dt  Curra- 
do t non  molto  di  Quitti  lon- 
tano » N.itf. 


cà-V* 


’ I ■ « n * ^ 

k $ k 

-q  Ari  quegli  fono  , che 
Jtv  v fino  fi  bene  dì  queRe 
voci,  che  tal  ora  non  inciam* 
pino . Maffime  nella  Regó* 
là  sì  accettata,  cht  Rs  Parti- 
cella  polla  in  comp  olici  one* 
U feropre  dupplicare  la  c pi* 
fonante , che  le  fegue  ,co»ic 
^abbracciare  , Raccomanda- 
re,  Ra&endtre^W* 

■ Cc  6 'Et 


: ?r** 


■fr 


r*\ 


V ~ ^ 


L 

Et  in  contrario  la  Parti- 
cella  Ri  lafcia  Tempre  la  con-  . 
fonante  Templi  ce, ne  compor- 
ta raddoppiamento  ; onde 
Tidice  Ricevete , Ridere , Ri. 
cordare  , e fimiglianti. 

£ tuttàuia  trouiamo  Ra- 
honacciarcy  Rabru/care , Ra- 
chetare  , Richiudere  , Rafi- 
lare , Ralumìnare , Rannbta~ 
re.  Ratizzare  , Raf ornigli  art, 
IXafotigliare  , Ritemperare  , 

R stiepidir  e * Rau  edere  , /?<*- 
uiare,  Rauicinare , Rauilu 
re , Rauijare,  Rauolgere , con 
tutti  i loro  deriuati,  con«* 
femplice  con  fonante  , che 
fecondo  tutti  fono  errori  ; 
Altrettanti  non  mancandoui 
per  lo  22/  in  oppofto,oue  rad- 
doppiate fiveggono,efier  do- 
uédo  femplici  le  conTonanti. 

£i  peggiore  fi  è , che  non 
fapendo  di feernere, quali  vo- 
ci cctmnciantì  da  Ra  fieno 
\±  com- 


$ 

cori  porte  da  detta  Particel- 
la^ quali  nò, ma  fieno  di  Tua 
natura  sépJici  parole, in  mol 
( ti  fame, a riguardo  della  por- 
j tacaKegola.che  la  Ra  Parti- 
cella  le cófonati  moltiplica, 
qui  pur  le  raddoppiano , oue 
J Particefia  non  fi  ritrouaj 
j e cosi  diranno  Rabbe/co.Rac^ 
l ctmo,Rac  limolar  e i Raccimo- 
Jo>  Raddere , Raddiare , Rad - 
^0/0»  Raddicare  , Raddice  , 
Zaffano*  Radazzo,  Raggaz- 
Z>*ria,  Raggio n are ^Raggtona- 
mento  , Raggiane  , Raggio - 
fienale  , Raggunare  , Raggu- 
nanza,  Raggunarrento,Ran- 
nocchio  , Rappa  , Rappire^t , 

\ Kappintento  , Rappina  , Par- 
t ***  > R4rr//4  , Rauuio/t,  con 
è moltiflìme  altre  ( che  lungo  * 
ì farebbe  il  riferirle  tutte)rad- 
doppiate  , ou*  efler  dourcb 
; bero  fé m plic i . 

Nel  che,  fi  come  i (empii- 
ci 


>■*  * 


**4 

ci  , eh’  e (Ter  vogliono  tali  in 
q.tefl'  Arte  , col  dire  , che 
poco  importa  vna  confonan- 
te più  fò  vna  meno, eh  e non 
porci©  rendelì  iJ  difeorfodif- 
fonante  , poco  fon  degni  di 
feufa,  cosi  al  certo  manco 
feufati  faranno  ,#chi  fan  de* 
troppo atmeduti  , e puntuali, 
fe  alle  volte  quella  regola  à 
polla  rompono,  per  ofleruare 
altra  à quella  funerior^, 
che  è come  Afiioma  , 
che  ogni  regola», 
patifee  fu  a». 
eccettio-  fate*' 
'&**'■  ne* 


'«MS* 


'*'<A 

■ • 
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Rabbuffare  . 


. X . 

S;  I meriterebbe  vn  buon 
Rabbuffo , chi  per  di'* 
fpregio.  dell’  arte  talmente 
i fuoi  formi  Rabbuffa  , che 
ne  auutiuppa  anche  i fuoi 
lettori. 

' Non  è il  lignificato  di 
buffare  quello,  che  più  voi: e 
leggiamo.  Ma  propriamen- 
te dir  vuole  in  fentimento 
attiuo  Scompigliare  rAuui- 
fuppare  , Dijordinare  ; e di- 
cefi più,  che  d’altra  co/a  di 
capelli,  di  peli  » e di  penne. 
Beo  fi  detto  ( Boccaccio  dif- 
fe  N • 18.  ) ad  vn 9 ora  meffejt 
le  mani  ne'  capelli  , e R ‘b~ 
bufatigli  , e /tracciatigli 
tutU  et. 

- Jn 


P°*  neuti 
Rabbuffar t p, 
Jzzuffar fi  infame,  Accap 
gUarfì . Perche  rvtnanager 
te  Jt  R bbuffa  Inf  7. 

Ed  in  tal  modo  RabbuJ} 
diciamo  i quella  Brattati 
che  fi  fà  altrui  con  Da- 


by  Google 


NOn  bene  Raccapezza-  - , 
no, e mettono  infieme  i 
Jor  difcor/ì  (che  tanto  vuol 
dire  in  fentimento  piu  volga* 
re  Raccapezzare  .Mettere  in - 
Jleme)M  vfa  hoggi  di  quefta 
Voce  nel  Tuo  più  proprio  fi. 
gnificato(che  e'  poco  tntefo  , 
cd  è (limato  improprio)R^f* 
capezzare  dicendo,  perR/»-  ^ 
uenire  , e trovare  vna  cofo^» 
cornicila  Jlà*  Oin  quell’altro, 
che  al  primo  più  fi  affidi  R/- 
tornare  al  proprio  ejfere . Di-  • 
ceua  Orlando  Morg.  Saremo 
noi  merfi  di  vin  , cbe  l'vfcia 
non  Raccapezzi  ? 


4 


Raccolta  , Riccolta  , 
Raccolto  * 


NOn  fanno  buona  Ra< 
colta  di  parole,  chi 
dopra  Raccolta >come  volga 
mente  fi  dice,  per  Riccolta 
Rie  coltole,  fon  le  proprie 
voci,per  ifpiegare  cioè  Ia72 
colta ,e  Riccòlto,c  he  fi  fa  d 
la  Biada,  Grano  fc  Vino,  l 
tinamence  Mejpi.  Ti  dirai 
(ditte  Boccaccio  Lab, 237*, 
i Ciciliani  hauranno  buoni 
Riccolta , ò nò,  E cofi  Dant< 
P ar,  12.  Amendue  i Killan 
J*àflauanti,  e tutti  . 

Raccolta  poi  propriamen 
dir  vuole  Raccoglimento  . 
però,S#0»4>v  à raccolta  , p 
raccogliere,  e ritirare  ia  fo 
datefea  • 


’ t . * 


Rad- 


Digitijed  by  Googfe„ 


v Raddoppiamento  di 

lettere . 


Oltre  iJ  toccato  Copra  ne* 
propri j luoghi,  aggiun- 
geremo qui.C  he  l 'acceco  po-; 
fio  neJl’vjtima  fili aba,  accio» 
che  la  V ocale  accecata  fi  prò 
nunzi  con  maggior  forza.., 
forza  ha  ( s’ella  fi  congiunge 
con  vn' altra  fi/Iaba  di  paro- 
la diftinta, fiche  Tene  formi 
vna  fola  Vocc)d\  raddoppia- 
re la  prima  confonante  di 
quella  filJaba  . Perefempio. 
Della  parola  Purché  haue  YV 
accentato  , e di  vn '.altra  Mi , 
componendole  infieme,  feri- 
uerò  Fummi , Di  Amò  , e La 
Amolla  . 

Eperquefto,  comefopra^ 


6io 

notammo  , alla  Voce  A> 
fendo  q li  c fi  a Prepofitior 
accentata, tutte  le  voci, ci 
fono  da  efla  cópofte,e  con 
cianfi  da. confonante, la  r 
doppiano  . Come  fi  fcon 
nella  parola  Appena  > coiti 
fta  di  A , e pena  * Di  A 
comporta  di  A,  e C*ó  ; c 
deI]’aItre.Eflfetco,chen^n 
gionanole  Particelle  non 
centate  nel  fine, come  Di, 
che  fi  vnifcono  ad*  al 
voce  fenza  raddoppiami 
JUtuedere  , Riportare  e 
tutte  l 'altre. 

Il  medefimo  , che  fa 
nel  volgare,lo  fa  VAd  ne 
tino»  qual  volta  la  Pai 
Italiana  difcende  dalla 
tina  comporta  di  tal  Pi 
lìtione  . Onde , perche 
uertere  nel  Latino  è coi 
fto  di  Ad  , e Vertere  » f 
Folgare  Auuertire  con 

J 
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; pia  VV  ; e così  l'altre.  Sì 
come  all'incontro,  quando 
nel  Latino  la  Prepofitione-* 
r componente  altra  voce  er-  -* 
mina  in  lettera  , che  non  fia - 
confonante,  trafporcafi  iru 
noftra  lingua  fenza raddop- 
pia mento,  come  da -Tradii*  . 
cere  compofio  di  Tra,  e Du * 
cere , fi  f i Tradurre  fenza-. 

D duppiicata  • V 

R a doppi  a fi  la  letrera  l -> 
nel  Plurale  , come  Demoni]  > 
qual'  ora  nel  loro  (ingoiare, 
che  finifce  in  Io , fi  pronun- 
cia inmodo, che  fe  ne  for- 
man  due  fillabe  , accioche-» 
tal  numero  non  fi  fcemi  nel . 
plurale  .E  però  di  Demonio 
ìi  fa, come  ditti, Demoni] : Di  ™ 

Odio  Odi]  ;e  coli  tutte  . tei 
v qnando  queir  lo  nel  fingo-  „ 
lare  pronuntiafi  in  vna  filla- 
ba , fenza  poterlo  pronuncia- 
re in  due,  come  in  Jgio 

--  ri  i 


I 


* 


« 


e tali  , 
Plurale  vna  fola 
Agi,  Fregi  ficchi,  e c.  Tratti 
ne  Tempio, che  fà  T empìj>pt 
diftinguerlo  da  Tempi  • 
Raddoppia fi  finalmente  1 
S trafportata  dal  X larinc 
fuori  che  quando  la  paro! 
latina  comincia  dalla  Ex  Pi 
pofttioue.  In  cui  cafo  Exem 
plum  ci  darà  Efempio,  Exe i 
c tus  Efercito  con  S foIa.Nt 
\'x  altre  tutte  la  raddoppi* 
r pmn  Così  Alejfandro  da 

Alejflo  da 
e difcoiv 


Rado,  e Raro. 


?.  ■ - J ‘ • > ' *'  *' 


N On  connengono  que- 
lle due  Foci  nei  ligni- 
ficato particolare  di  Raro  $ 
ette  dir  vuole  Eccellente , 
Singolare  y Senza  efempiofiì 
che  non  fignifica  il  ifodo  . 

5 Si  accordano  adunque,  e 
fòlio  fl’iriedefimo  , nell'eflcfe 
il  contrario  di  Spejfo , e di 
Frequento  • Mi  con-  ^uefta 
diuerfìtd** che  Rado'  è comu- 
nemente della  Profa  , Raro 
del  Verfo . 

Ne  di  Rado  , ne  mai  direi 
pòi  io  Diradare  contrario 
dVfpefjire , come  Crefcentio 
fc riffe  102  .Stirpatigli  arbo u 
rfj  onero  Diradatigli  . E aU 
trono  *0  7.  / ^00/i  > e 

r /’*/•  . 


V altre  erbe ,cbe  quiui  riman- 
gono , fi  Diradino  , fe  fojfert 
troppo  Jpejfii . E Dante  in« 
nanzi  a lui  Purg » 17.  Come- 
quando  i V apor ’ bumidi , < 
à Diradar  tornine  tanfi 


Ragghiare,e  Ragliare! 


A prima  è la  vera  voc< 


Li  delfafino,  òdi  chi  fai 
fua  voce;  onde  chi  fcriue. 
Ragliare  per  Ragghiare^ 
afino  non  è,  mà  fo- 
lamente  hivn 
non sò che 
deil'afi. 
no» 
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Scritto  fi  troua , non  in. 

^.'proprio  fen ciménto  per 
Brontolate  ; cflendo  il  fuo 
germano  Dir  villania  , Ru 
prendere, Biafimase*  Qual  se' 
tàyche  co  fi  Rampogni  altrui  ? 
' : Infili-  Vn  canali er  di 
*'  Corte  venne  à Ram* 


' rf 


polare  COn 
vn~» 


■YfiX, 

S donvlh 

' » 4 ^ *■ x - 

li  «R  ì ■;  ■ 


>V  r^fKJ'U  , 

ì-ihUS 


i 


l 


, 


: 


-.11* 


y 


rr* 

4j?  - * * 


* f Ì 
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R ana , Ranocchia, 

• rt  ■ ■ * - 1 • 

Ranocchio  i 

• » . 

, ; i • ■ j * " ' a ' : ' 

SOno  Io  fieno, gracidino  -, 
quanto  vogliano, chi  fta  n 
^àgu  orli  de’  forti , per  farne 
diltincione^ridahdo  differì- 
re,perche Rana,  ò Ranocchia 
la  femmina  (ìa,  ^Ranocchio  il 
mafchio.  Io  lafcio  alle  Ra - 
ne  il  gracidare  ,difle  in  vil 
luogo  il  Paflauanti  4;.  E ah 
troues  Raftfitnp/cbe,  zanza- 
re . E Dance  219.  Stan  h 
Ranocchi  pur  col  mufo fuori 
Jnf.i  2- Ne  cerro  Dante  dal 
lor  mufo  conofcer  poteua , fe 
mafchi  fodero , ò femmine  ; 
come  ne  dal  canto  il  P affa- 
uanti  i Onde  Rane , e Ra* 
nocchi  prefero  per  lo  ftefiò* 

'-A  r Ra- 
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Vf 


^ ; . Raro  | c Rado  * 

*1-  t s‘u^ 

Tedi  Radfòjeftaro . 


*■  /-  ♦ »* 


- ' ‘Rànttòi’.80  !^ 

/ ::  ; .j.  i:  jr’rw.'i  o-  ly  ^ 


r.z^i: i >\  f-. 


,;  . 

4 • 


* ' (« 

• J»  • 


WèZ$hU,&W*ta  » 

è,  troppo  ignoto*  come 

troppo  comuttale  quel  Ì*~ 
fcia  • Migliore  per  tanto  Fa- 
rà Life  ima , come  difté  Cre- 
Fcentio  308.  I?  /e  ^ f07*7’* 
aminfo  la  tenere  con 
Life  iuta . Blatero  116.AU' 
era  fi  deorie^Jfg*  tre  giorni 
macerare  con  Life  iuta* 


*% 


- Dd  i Rap< 
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Rappacificare  , Rapp  a 
ciare , Rappattu» 
mare. 


NOn  poflfono  mai  rappa- 
cificarli infieme  i lar- 
ghi, e Gretti  troppo  in  que- 
lle voci  r Se  potremo  paci- 
ficarli noi  , diremo,  che  Iaj, 
fpartano  per  lo  mezzo  » v- 
nendofi.pacificaméte  inPa- 
. ci  ficare  , e Rappacifica* 
re  ; Iafciati  gli  ai. 
tri  due,  cagio- 
ni delle-»’ 
difeor- 

-'vi  ” •- 

«x»i  * ...  , i „ ..  vv-i'i  * WjA  t 


u.  f k. 
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Ratificare  , e Reifi- 
care • 

- w «? 

*.  VJ-'ì./l 

- g 

TRouanfi  fcritti  regual- 
• mente  ; Tuttauia  , per- 

«he:  tifar*  r$mi*  iè^sf 

Tuoni  Far  rette.  -.J$/ atttooi 
Tue  , 0911 V aUia*S  iCOfne  dU 
99W  il  Ratificare  mi  fttuU 
^ef  fetnpre  deb  Ratificare} 
auuegna  che  dell’ vno, c del- 
l'altro  fi  valere  > chi  rett^- 
fnente  fcrifle  , qnal  fu  villa- 
ni. Def,  primo  8. So,.  Rate- 
nati infietne , come  fu  bifogno, 
A Ratificare  r e confermare 
lordine  di  quefii  f atti . E 
del  fecondo  i óPromet* 
fendo  di  Reificare  àKquan- 
Ab  fajfe  fuori  del  Contado 
di  Firenze . £t  ecco  da  a- 
sà  Od  3 men-. 


men- 
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mendue  quefti  detti  Ratifica- 
te amendue  le  Voci  . 


Ratto . 


HAuui  Ratto  Nóme,  ch< 
dir  vuol  Rapina;  e« 
Ratto  Auuerbio,  e Noma-/ 
che  ftà  per  Frettoìofo  , < 
Frettoh fame nt e . Onde  eh 
fcriue  all*  infretta  , rapifee 
allevate  il  fentimento  dell 
vno  , trasferendolo  nell’ al. 
rro  > ò per  conuerfo  ; O'ac 
i:  furando  vna T , < 

imbidue  . 

Che  quanto  poi  à qu elRa 
toy  ò Ratto , che  volgarmente 
fcriuono  per  Sorcio , à T opo 
voce  é da  lafciarla  rapire , 
portar  via  da  Topi. 


Raz. 


>v- 


>rì:  v 


• 

t • * 


Razza . 


1 J 

C ! “• 

VNa  Razza  vi  é di  Scrit- 
tori , che  offendono 
con  tal  voce  coloro  , di  chi 
fcriuono.  Pofciache  fe  bene 
Razza  prefa  è per  Progenie , 
Stirpe  , Schiatta,  Le gn aggio, 
e fimiglianti  ; propriamente 
tuttavia  per  Razza  di  ani- 
ma li  : anzi  tal  volta  fi  piglia 
in  malaparte,#  in  fenfo  di 
Stirpe  cattila  , e di  mala-* 
gen  te * Onde  volendo  chi 
fcriue,honorare  con  si  bella 
parola  , molte  volte  vitupe* 
rano  , ó pongono  il  difcorfo 
in  ambiguità . Onde  non  sò, 
perche  fi  vagliano  di  Razza , 
mentre  tante  voci  non  man- 
Dd  4 ca- 


<3* 

cano  equiualenti , e che  par- 
lano chiaro* 

i«  i*  {‘p?-  fv*''  * ■'  >■  * 

* 2»  - 1 ì , ' v . 

Rè,  Rege,  Regge, 
Reggi . 

w * f * y f 9 % i ^ ’•-  JÉfatf  • 

*‘A  -.(/1k  i J *■  / **-»•♦/  A ^ ì 

i ^ . 

* • - f „ r , ■ f ► t \j«r  • 

M Artiglia  non  è,  fe^ 
contefe  tante  vi  fieno 
d’intornoà  quelle  voci  , po- 
tei ache  fi  tratta  eli  vnReame. 

ContendonOj  fé  fcriner 
fi  deggia  con  la  * accentata  , 
ò pure  fenza  accento . Dal 
che  tofto  mi  sbrigo  con  ri  f- 
pofta  , che  fcriua fi,  come  piu 
aggrada  , che  dall’  hauer’  , ó 
nò, l’accento  fopra  il  capo, 
non  pendelafua  Corona . 

. ! Litigano  appretto,  feque- 
fio  Rè  habbia  vn  fol  Regno, 
ò più  jfia  (blamente  del  nu- 
mero del  meno  , ò ancora.* 

dei 


Ita 


. n 


del  più  ; nel  più  parendo 
dir  fi  deggia,non  Rè , mà 
Regi  . Al  che  fi  rifponde-* , 
•che  fi  dice  in  (ingoiare  , e 
plurale:  In  cui  pure  fi  fcriue 
Regi , ò Reggi  da  Poeti , mi 
non  da  Profatorij  fcriuendo 
quelli , e Regi  , e Reggi  , co- 
me deriuati  da  Rege  , ò Reg - 
\ge  in  (ingoiare  , amen-. 

9 due  vfati  dà  ; gli  fteflì 
Poeti  . Efempio  v* 

; ; ? hà  di  tutto  in 
Boccaccio, 

;•  ; - ; N.  * 

‘ . , 70.  e in 

19* 

* . ' ' ' • 20. 
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Reale , e Regale. 
Realmente  > e Regal- 
mente . 


• • • y < i/  * r . 

VNa  G più  , ò vnamen< 
importa  poco,  bcn’in 
tendendoli  l’vno  , e 1*  altri 
per  la  materialità  di  queft 
voci  . Quello  , che  moie 
importa  e ,che  fecondo  l’v 
fo  de’  Moderni  Realmente 
e Reale  han  due  lignificati 
Realmente  , e Reale , cioè  d 
Rè  , [pi endid  amente  • all 
grande  . E Realmente^  Rea 
le,c he  vale  Schietto , e Schiei 
t amente  : Sincero , c Sintera 
mente  : Fedele , e Feidmentt 
Ha  omo  di  parola}  ec. 

Tai|  vfo  e impugnato  d< 

Per- 


•e-. 


V 


pergami  ni  nel  Memorial  e_> , 
dicendo  : Ne  fi  dice  Reale  » 
cflwf  i Hioderni  feriuono  , 

[enti mento  di  Fedele  ; Afr  - 
Realmente  per  Fedelmente  , 
da  buomo  dtfua  parola.  Che 
in  tal  fignifieato  fi  ba  da  di- 
re Le  ale , Lealmente  • 

Mi  noi  ancora , che  pre- 
tendiamo edere  leali , ehuo- 
mini  di  noftra  parola  ; pro- 
metto hauendo  di  fuggire  i 
rigori  > e camminare  con  Ia~» 
difcretezza  , anche  qui  otter- 
uerem  Lealtà  , concedendo  , 
che,  e Leale  ,e  Retile  : Leal- 
mente , e Realmente  fcriuere 
fi  poffa  per  Fedele,  e per  Fe» 
de  Ime n te  * 

Portando  in  ciò  per  mal- 
leuadori  di  noftrafede  tefti- 
monij  Omnieneeptione  maio • 
res  , quali  fono  i famofi  Si- 
gnori Accademici  della  Cru» 
fca,  che  difcorrendo  fopra 
Di  6 U 


6 g 6 

la  voce  Reale , chiudono  cc 
clire:R  e ale  diciamo  anche  pe 
1 f :hietto  , V erace , e Sincere 
.e  lealtà  fuo  ajlratto . 

Notili  per  fine,  che  Reai 
mente  ancora  ftà  per  In  e fot 
to  >e  di  fatto  ; in  Latino  R 
ipfa  ; Onde  Patfauanti  341 
Le  quali  perfone  , fe  noru 
Realmente  , e di  fatto  ; alme 
no  fecondo  intenzione  fon 
malefici , J 


• i v»  1... 
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Recente  i 
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^ edi  Ricente  * * ••■*■** 
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Reda,  Rede , Hereda, 
Herede . 


**  X 

T E tre  prime  feti fiero  tó 

JLi  più  Antichi  ptf facce/* 

fore\  per  cui  ftà  anche  ffw- 
de  . M à voglio  , che  ci  èon- 
tentiamo  di  perdere  quelle-» 
Htredità , priuatinedal  buon 
vfo  moderno ,(  ancorché  fia 
antica  la  Prefcrittione  ) il 
quale  ferine  Herede,  e non  al- 
trimenti ,fe  non  qualche  affet- 
tato . Affettata  però  non-* 
farebbe  R edità  per  Htredità  s 
ben  fi  Kedd  aggio , ma  non-*- 
tanto  Re  tt  aggio  pèr  la  ftefla . 


Redina  > Redine . ; 

V t 

U T>  , J l ->  t* 

R£J/'»4  fi  dice  nel  nume 
rodel  meno,nonR^/. 
in  quello  del  più  Rftfó 
ne,  non  R edini , come  ferino 
no  molti,  che  allargano  le. 
fedine  allo  fcriuere  con  liber 
tà.  EJfendo  la  Redfna  dejìr , 
più  corta  vn  dito  grojfo  pei 
trauerfo  > ebe  l'altra. -j 
Crefcentio  547, 
Prendendo 
A ' il ca* 

Hallo  per  le  Re- 
dine  Pafla- 
v/^  nanti 

- 2 6, 


Re- 
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Rcfugio , Rifùgio, 
e Riefugio. 

^ ^ . • ( ' " f H ' SU 

■ ; 

, I 

L'vJcimo  è fecondo  la  prò*. 

nunti a antica  , gli  altri 
due  conformi  alla  buona.» 
moderna*  * ! 


V Edi  fopra  à R*  in  quel 
lignificato, che  in  quan- 
to fti  per  Logge , Mprtici  » 
Claufiri  vten  difcaccìata* 
tal  Voce  da  eccome  fcomu- 
nicata  ! ‘ 

^ - \ " ’ * * * * * P Ji  ****** 
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Regina* e Reina 


E’  più  accetta  R teìna*  che_> 
Regina  > fenza  quell’  af- 
pra  G,  che  à Grande,e  mafli- 
mamente  à Gran  donna  non  - 
fi  conuiene  . É'tuttauia  tol- 
lerata anche  Regina)  benché 
in  Profa . 


. « 

_ . Rena . 

, * 1 + - 
' [ ' i • \ f 

* V 

► '*  *•  s T 

VOlg  armente  Arena  ; la 
quale  fenza  VA , come 
più  fecca,  è migliore  • \ 

r Md  non  è gid  , ne  miglio* 
re,  ne  buona  Rena  per  Parte 
della fcbienaiondc  prefe-  sba- 

Bu® 

4*  V 


( 
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glio  chi  , per  Spiegarne  tal 
parte  , che  fi  Tentili  a addolo- 
rata, fcriue,  che  gli  doleua-, 
vna  Rf»^,douendofi  dire,^ 
Ter iu ere  le  Reni;  le  quali  chi 
credutoli  fodero  due,vna  ne-» 
fpiegò  col  titolo  di  R enay 
feoprì  ik  Tuo  male , non  cal* 
dura, ma  freddura  di  Retti* 


- i l ' j ori  S:Ì 
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'Renduto,  e’j 

, : i<\  ..  « . T 
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LE  buone  penne  non_» 
rendono  mai  Refo  , ma 
Renduto  , ficome  Rendetti , 
Rendettero  , Renderono  ; non 
Refi  ,zRe fero 


i 
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; Repetere , Ripetere* 
Ripetile  « - . 


QKefte  varie  Reperiti  otti 
di  tante  Voci  non  l’ bar- 
biamo tntte  preffo  de’  rego- 
. lati , etiandio  ne  gli  vrgenti 
cafi  drrepli  carie , .&  iterarle 
mà  fcriuono  femp'ré  Repetere, 
e R ipettre,  non  Ripe  tire. 


Reputare  > e Riputare. 


SOno  amenda  e reputati 
buoni  . 


'Re* 
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Refidcnza  j C Rifi. 
dénza . 


Hi,  oltre  il  fernirfeno 


nell*  ordinario  fenti- 


mento  di  Habitatione ,e  di 
Luogo  , oue  fi  Kifiede  ( nel 
che  più  è appr«uato  il  pri- 
mo,che  ’1  fecondo  ) hoggi  fe 
ne  valeQTe  ancora  metafori- 
camente per  Quella  materia 
graue>ch'è  nelle  co/e  liquide  , 
detta  Feccia  , ò altro  fimilo^ 
fi ondacelo  , che  rtjisde , e po/a 
nel  fondo  del  va/o  , non  fa* 
rebbe  filmato  purgato  Scrit- 
tore;auuegnache  fene  vaglia 
Crefcencio  29.,  con  altri  Au- 
tori graui.onde  non  fi  de’dar 
per  errore . 
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StI  pnd.rcAar  di  muouere 
la  .quedione  , fe  differii 
/cono,  perche  il  primo  fr- 
gnifichi’l  medefimo  , che  ap, 
po  i Latini  Re  fìat,  Reliquum 
eiì:  Supere  fi  se  1)  altro  De\w 
atre,  , Qejf %re  r Finire* , Fer* 
e» a ni  •'  a 1 c he  d ir  fi  porr  eb  ■* 
he  ritròaarfi  alle  volte  vfatò 
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meglio,  che  ce  fiera  ogni  li  te* 

Jafcianào  fi#  bifaÀ 
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Sf  leggbhó  i Mà'ié  d fijrW- 
time  fon  ritofnràté5i  mo- 
rire, rancide  troppo.  Non 
è morta  però  , perche  noiL* 
nacque  mar,  ne  fi  ritrou^  al 
Mondo  Rifurreitiohe , che-# 
fcriuon  , chi  Scrittori  non 
fon  o , fondati*  perche  anche 
R ifuriere  * e R ty&rAfi 
• ferina  ;d£  'qàèfte:  4 vófcinfor- 
mando  la  ìoroK^wwà- 
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Refufcitare , Riiufcitarei 
Sufcicare . “* 


i • » f 

Q Velia  di  mezzo  è più 
vfata.;  manco  la  viti- 
mai  e (dir  fi  può)  nulla  la  pri- 
ma, fé  non  dal  volgo. 

£ lenza  fufcitar  altra  lite , 
libero  è ad  ognuno  , il  valer- 
li delle  due  in  attiuo , e neiir 
tro  fentimentp , -,  ; 
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Reuerire,  e Riuerire. 
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P amenduq  fi  può  far 
_ riuerenza>  come  degne, 
c qualificate  voci  * * 'l  r. 
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Ne  l’vno/ittLr  altro  pud 
dirfi,  dicono  molti; 
benché  non'Vi  riianchtno,cbi  *\ 
li  dicano.  Non  il  primo, 
perche  farebbe  compofto  da, 
Ri%g  Fiwrc  i mi  tal  parti- 
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cella  R*  in  noftra  lingua^ 
non  v’è.  Non  il  fecondo  f 
perche  fe  bene  v’hà  il  Ri  da 
vnirfi  col  Vigere , non  per- 
ciò Ri  ut  uef  e fi  ritroua  . 

E pure  è.  Riuùiuto , e R è 
trouato  il  Riuiuere  , fi  in  chi 
dà  modo  di  fcrinere-» 
politamente , qua- 
l'èil  Politi,  e : 'r  ?-  ' 
si  in  altri 
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moderni  Franz, on- 
de non  farà 
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Ribello",  e Ribello; 
Ribellione  Rubellione, 
e Rebeìlione . 
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P Rendali  ognuno  qwal 
vuole  , che  non  farà  tu 
bello  del  bel  dire  . 

Con  vna  bella  auuerten- 
za , che  Ranno  i detti  Verbi 
per  R ibdlarji ancora  ,óRw- 
be U arjì. Santo  Gregorio  dice , 
cbe'l  diauolo  lafeia  di  tentare 
coloro , che  gli  Ribellano,  più 
a fpr  amente  I*af: 
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II  prima  trouafi  fcritto 
ordinariamente  ; Il  fe- 
condo è più  comunale  , però 
all’  orecchio  fembra  piu 
gra  to . Non  ifipauen  tato  dal 
Ricente  peccato,  da  lui  com - 
mefifo  N>  17.  Piaghe  Ricenti , 

* frefche  jF/Y.45.  Z?  JìRicen* 
tela  cofa  Le t,\%,Pan  catione 
Ricente  Cr,  15  6S^uado  per  la 
perturbatane  Ricete  lo' xf er- 
mo animo  ec  Amm . . K#*- 

224^  Conci  ojfiacofia 
che  i nolìri  Ricenti  fatti  al* 
l' Antichità  fieno  andati  in- 
nanzi Veg,  Il  Rictte  mangia - • 
re  nonlafcia  auere  il  fiottile , 

e lieue ferimento  Qol.S .Pad.-  • 
l Romani  caldi  ancora  deila 
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IL  primo  è peculiare  dèlia 
Profa.  ; & han  due  fenfi  , 
per  cui  molti  errori  fi  ricro- 
uano.  Stanno  per  Ricuperare, 
Ritroaare  , e Racquietare  il 
perduto  . E per  Riparar fi , 
Ridurfi  in  f aiuole  coperto. 

Nel  qual  fignifi-^to  detto 
s*  è bellamente  Ri  co  aerare 
ptrRUouer affi.  Alberto  dil- 
la Cafa  gittatofi  in  cafa  di 
vìì  pouer * buoyno  Rico  nera 
N ? i . Tit. . P * renale,  che 
quefìa  co  fa  prendejfe  Ga- 
briotto, e con  effa  rìcouerajfe 
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€^eR igàttrZr  Ri  por  B agna- 
ti  t tn  affiart  j c jìer  Limati  • 
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PEr  Rintuzzare,  Ribatte*  ' 
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Notabile  è U differenza; 

i ,qùefte  due 
voc i vr?Z*fél a l)tì^odèafion£ 
di  gran  folli  nello  fòrtóèró^i; 
Incero*  he  R inuenire  dir 
vuole  Ritrovare  t Rivenire 
dir  vuole  Ritornare » 


Ripa  > Rii». 
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Si  legge  l’vna  ,e  Pai  tra  » 


DPe  veri,  r tre  fignifica. 

ti.  Rif enotere >cioè  R /- 
fc  aitare  yRedtmere,E  Rif eno- 
tere , cioè  Liberare  Pegno* 
Carcerata  ec.  E R ifcaotere, 
cioè  Dejarjt,  R/auuederJi, 
'RiJenUrJf*  ■ . ? b 
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IL  fecondo  haue  vn  ligni- 
ficato di  piùich’el  primo 
, perche  ( olcre  il  Rifare  , per 
cui  ftd  Ri  fi  Aurate  ) haue  an- 
cora R icompenfar*  i Ricrea- 
re , Soddisfare . 

21  primo  fcriuefi  Riji  aura- 
te , e volgarmente  Rejtau-  , 
tare  . . •* 
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On  polliamo  con  1.&* 
^ penna  to  con  la  8n- 
vua  fo!ò,(  pronunciando  lai- 
prima  con  0 largo, c la  fecon  -i 
da  cdri.O  frettò)  contrada 
ftinguér*  duefte  due  voci, di*^ 
ifeutimento  stfrif  lóro  dfrier- 
fo  , J’vna  fignifieando  Torre; 
Tortezza;  f altra Conocchia; 
qu ad  fa  Rocca  , la  Portela 
delle  donne  fiala  Rocca,  fa 

Conocchia* 
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póflTòn’o  “«(Unenti: 

R<#r*,*fU*rò? 

idoli  con  1^  fcmplice  , 
plicata  C* 

/2o*f0  con  doppia 

-«.*'(•  8$l*WA  uf- 

giuoco  & gli  fì acini  , cosi 
fletto  ; Ali  Roco  con  vna  fola 
C è Io  ftelfo  , che  Rauco) 
t^rqoaié  dr?fe|5  rteW  v| 
o>  ; i o JaprofM  fttóP 
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VOci  plebee  per  Rodere  , 
benché  Rodegare  d icefle 
il  Nouelliero  Antico  52.  il 
C amilo  giunfe  con  la  bocca 
à quell  a vitalba  > per  Rodevi 
garla. 
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/^v  Vì  non  ifti  B^gp  per 
\J  quel,  che  in  al$ro  fenfo 
diciamo  ( benché  non  lo  ri- 
troui  in  noftrjk  Antichi  ) Ri* 
£*  ,ò  Pira , eh'è  ma  fifa  di  le. 
gne  adunata,  per  abbruciar- 
la fopra  i cadaucri*  Ma  R»« 
- a cii  I* 
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fcriu ere  rroppo  pellegrino, 
neghi  collantemente  , che-» 
vaglia  per  Qualunque  Pel- 
legrino , mi,  per  Quel  fola  , 
ebe  pellegrina  à Roma  , già- 
che  da  Roma  Romèo  detto 
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viene.  Sottigliezza  » come.» 
hò  detto»  troppo  peliegtm*? 
auuegnaehe  da  feufarfi  a /fai, 
perche  «ai* 

camentopei^ioljhlo  Romano 
PelJegrino^  mtm  pte& Tronfi 
hogg  i in  d ifferen  tem  en  te  va» 
le  per  ifJìa*Pe Ikgfi *«. 
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Tinto  di  colio  in  qfiefloiSi-  \ 
gtiori  Accademici  della-# ! 
Crufca  ; R<W<?  ■ Pellegrino  * 
che  và  à R orna  . Oggi  ogni 
forte  di  Pellegrino  . In  lati- 
no Peregrinili  . paflaiianti 
i ji.  V altro  càfò  è di  Ra- 
tnèt , di  pellegrini,,  e di  JAct- 
calanti  : Sin  qui  la  Crufca  ; 
Che  non  mai  di,  che  fior  di 
farina  di  mondo,  e candidò 
fauellare  . 
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ieri*  f*,  dùcendo  ydit 
douendofi  \ Ruota' \ aìx nerfè 
«ella  : Profa  ; Volubile  R**t 
^ della  Fortuna  Pile*,  ^ 
*«!-  i - pe<* 
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PEr  R u fomento,  Furio , c 
Rapina  era  molto  vfa- 
to  da  gli  Antichi , ma  pare.» 
l’habbia  rubato  il  Tempo , 
onde  hoggi  non  fi  troui« 
EJfendo  vna  volt  a ( difle  il 
Nouelliero  Antico  91.  ) all 4 
Ruba  di  vna  tafa  con  ajf  ai 
gente.  E N 43.  Quando  quc- 
Jla  Città  da  Federigo 
imperatore  fupre-  * 
fatando  d Ru- 
ba ogni  10+ 
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doni  di  auuertenii-* 
per  non  vfeir  di  ftrada,che 
quefta  è la  prima  >di  Strada 
per  vna  via  chiamata  la  R«- 
ga  Catalana  N.  15.  Le  Ru- 
ghe* della  Città  Pii . 70.  La 
gran  R uga  , che  và  à San 
Qìouanni  Pii  }*  2.  Significa  ^ 
poi  in  altro  fentimento  V 1 \ 

mine  , che  rode  i Germogli 
delle  viti.  Alcune  volte  nel- 
le Vigne  entrano  le  Rughe  > 
che  ogni  verdezza-  rodono 
Cr*i%a*  \ . ' .*  > 

£ fignifica  per  terzo  la^ 
Crefpa>  ò Grinza  del  vifo  • ' 

gotto  quell'  ampia  » piana  , # 
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te  vale  Mettere  à /accodi- 
tendofi  Far  faccomanno  y 
Afitter , e porre  à facco , De- 
predare * 

Hauedi  più  incognito, mi 
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di  S accardo  xòB  agagUoric ,cb.’ 
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NTche  ài  c ò!òrò V 
_ j 'firtrfòs  d e / tei* gì , qu  in 
to  più  di  chi  non  curi  fa  per4 
tanto , col  bel  detto  nella.# 
bocca  : Noli  fapere  pluf- 
quam  oportet  >fap*ft%  errore 
grande  fìtroua  circa  dì  que- 
lla tocc,  che  fpiegano  per 
Orafo,  delufi  dall  . altra  Si* 
pinato  , eh tfti  per  lngraf- 
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Saggina  non  è quello , mi 
l Biadala  lo  piu  di  color 
lofio  ; onderai  *fis  Giouanni 
Villani  S.  $ [%-Hquendoman. 
giato  icnuaìlh  rpane  di  Sag- 
gina , e di  fintola , nero  tome 
mora  * E jlfatteo  fuo  fratel- 
lo $.  itf.  M la  Saggina  fol 
. • 

» S*2  . - 
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rehif  4 , intftàtacìnquc. 
Saggina  dunque  nqn  2- 
*^o  , Biadai  bafteuo- 
à far  ben^tofto  diuehtaf 
grò  ógni  gtfan  graffo , co** 
'rendono  ì loro  ferir* 

, chi  vi  fpirgono  fopra_.» 
a à propoli to, di  cotal  vec- 
ii  a gli  a.  J '* 

Enui  ancora  Sagèna  cotL* 
mplice  G , fignificàhife-»  v 
jjffflo  , che  noi ’rfriontie- 
mo  al  licuro  , come  voce^ 
ata  da  chi  pretende  edere 
i fouerchicr  in  Dodèffo  di 
en  parlare  .*  L’ifteffo  dir  fi 
,ene  del  S agire  per  Dare  il 
Poffefo  , d Mettere  in  Fof- 
fejfoi  poco  importando  hao* 
li  a detto  Villani  del  Sagire 
5. 18,  E quando  egli  fu  del 
tutto  S agito  del  Reame  ,fe~ 
guì  l1  orme  de l padre  d'ejfere  , 
ingrato  à /anta  Ckieja  1 E 
l’altrp  il»  Ila.  ter /agirei 
. Ba- 
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Baroni  > ' Paefe  di  Buffila  à 
fu  augnar  la,E  di  Savina  6 . 
ig  Pmàfui  volontàlomtfo 
ter  ebbe  in  /ignori  a , ? Sagena 
di  Geruf  ilc.wrne.  fanza  eoi • 
p o di  fpad  i Non  fan  colpo 
(dico  ) tali  Tedi  rigatati 
comunemente, con  quefte  vo- 
ci Sagina  , e S agi  re  ; fìcome 
dicendolo  fteflfoVillani  San - 
za  colpo  , uè  quefto  col- 
po  fi,  e rigitta- 
V vfo  qual 
San- 
Za> 

7.  ,,  come  ranci* 

>1,0  ,.j do trop- 
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' duplicata  terminar  io  nei 
h à^qy  e (ho  V erbo  i n noti 
h?  fpe  voci  { in  riguardo 
che  mofcb  {concerti  il 
£g°ho , 41  c h i nqn  preteq? 
di,  fai  i re  tjropp o altp^  e 
dii  ancorai  , che  fajgono 
le  cime  de  gli  alberi  . 

Per  euitargli  ’i  porremo 
lì.  le;  dfctte  voci,  per  ordi- 
s ; onde  quelle  , che  rimata 
an  fuori,cammineranno  per 
ordinaria  /brada  • 

11  Dimoftrattuo  Prefente 
ii  S Aglio  ??  Salgo  : S agli , e 
ìali  : Sfiglie,  e baie  : bagli  a- 
mo,  e S algbiamo  : Salite:  Sa- 
eliono  » e Salgono . 
li  'Preterito  S alij  ,c  Saljìm 

ia  - Fu*> 


i'jo 

B ir  orti , t Pai  fi  di  Puglia  à 
fua  fynQtia.  E di  Sagtn,a  6, 
j 7.  Voi  à fa*  volontà  lo  met- 

t/  ebbe  in  Signoria  , e Stigmi 
di  Geruffanme,  fanza  coi- 
vo di  fpad.t  Non  fan  colpo 
(dico  ) tali  Tedi  rigatati 
comunementejCon  quefte  vo- 
ci Sa  gin  a , e S agire  ; fìcome 
dicendolo  ftelfoVillani  San - 
Zi  colpo  y uè  quello  col-  . 
po  fi,  e rigitta-. 

1*  vfo  qual 
San» 

.»  j • * . 

come  ranci-, 

O.  do  trop-  ■ i ;; 

: . -VW 


-A 


*v 


fi 


r . r* 
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♦€*  V 

% V;  ' > 

v , x- 

\V 
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Salire» 


Riplicata  terminarione 
hi  quello  Verbo  in  non 
poche  fne  voci , in  riguardo 
di  che  moli  fconcerti  fi 
veggono  , di  chi  non  preten- 
de' di  fai  ire  troppo  alto,  e di 
twfcjli  ancora  , che  falgono 
su  le  cime  de  gli  alberi . 

Per  dittargli  , porremo 
45111  le  dette  voci  per  ordi- 
ne \ onde  quelle  , che  rimar  * 
ran  fuori, cammineranno'prr 
l’ordinaria  firada. 

11  Di  mo  firati  uo  Prefente 
hi  fagliò  Salgo  : S agli , e 
S ali  : S agite , e S ale  : Sag/ia- 
rnoì  e S alghiamo  : Sa/ite:  Sj- 
g Ito  no , e Salgono , 

lll’reeerito  S alij  >c  Sa/Jtm 
» ‘ Fui , 


I ' 


i » 


• i 


5 


•1 


. I 

I 


! * 


$7X 

Fui,  fon  , (y  ho  f aliti  : Sali- 
Jii  , Fofti  , bai  fatiti  • 
Salinai ft  ifuj  e , & Uà  Sa* 
lito  : Salimmo  , Fummo  , (J* 
Gabbiamo  f alito  : Salije  $ 
Fotte,  & Haueti  Salito:  Sa** 
lirono  , Saifero  , H ebbero  , 
Furono hanno  Salito . 

Impcratiuo  S*//,  * 

tu  \ Salga  S agli  a quello  • 

Salghiamo , e Sogliamo  noi  • 
Salgano  , e Sagli  ano  quelli • 
Defideratiuo  Futuro . C6r 
/»  S4/J4,  Soglia  tc  S;  aliano. 
Sagrano . 4 

' Soggiuntiti, come  ilOf, 

fideremo, 


**  » 

1 

' ? 

“ / 

• ^ 
••A 

• I 

. Il 
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Sai. 
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Saluó,SaIuo  che, ' 
Saluo  fé. 

'Vp‘  ‘ { 

*•»*,*•  • ' - » 
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SÀhieremo  qui  con  noftra 
debolezza  la  riputatìo- 
ne  di  non  pochi  Scrittori, 
che  cenfurati  fono  intorno  à 
^uefto  Saluo  ; fé  diremo , che 
vfare  fi  può,  e come  Auuer- . 
A/o  , e come  Aggettino  ; on- 
de non  douran  condannarli 
per  folecifmi  quei  : Saluo  le 
perfine  : Saluo  le  vite  ec , 
ftandoquì  Saluo  per  Auuer- 
bio  , non  per  Aggettino . 

Cosi  non  fi  douran  dan- 
nare : S alne  le  perfine  : Sal- 
ve le  vite  ee. , col  dire»  che-» 
Saluo  è Avverbio  , che  nella 
fua  terminatone  non  hi 
Salve , ne  Salni  ; Pofcia  che 
”wr*  pf  €on 
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con  la  data  diftintione  di- 
ciamo , che  ( oltre  ]’eflere_> 
Auuerbio ) è anche  Agget- 
tino , vfato  etiandio  Agget- 
ti uament  e . 

Vfafì  Saluo  folo  , fenza*» 
Che  yò  Sa  Saluo  da  quella 
parte:  Saluo  in  Itali*.  Oue- 
ro  con  la  Che , Salm  che  da 
quella  patte  z Saluo  che  in 
Italia  . O ancora  con  la  Sc9 
dou e fi  adopera  conditiona-i 
tamente  Saluo  fe  volejfcro  ec% 
Di  che  tutto  non  ap- 
portiamo  efempi, 
parendoci  per 
' fe  ftefftf  : /i' 

chia—  - :p 
XO.  - •'  v: 


, ) 
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Santa . 


Sincopato  da  Sanità  per 
la.S anitk  fteffa  vfarono 
gli  Antichi  ,ei  loro  imita- 
rione  vfano  de*  Moderni  di 
giuditio  poco5fSno;  che  [ in- 
ferme voci  difeemcre  noik. 
fanno  dalie  fané.' 


Santo  quando  gita  via_> 
l’vlcimaixjlaba. 

' * <f  N 
• * ^ 

DAI  leggere  alcuni  , che 
ciò  auuiene  alle  volte  , 
quando  Santo  è innanzi  à pa- 
rola , che  cominci  da  confo- 
rtante, come  San  Domenico , 
F f a San 


San  Pranesfco  , l’han  giudi- 
cata per  regola  generale,  e 
però  fcriuono  ( in  vece  di-  j 
Santo  Religtofo)  San  R*Hm 
&ofo , e fimigliantl. 

Non  rapendo,  che  la  rego^ 
la  corre  fol  amente,  qual*  ora 
Santo  è titolo  poli’ innanzi 
à nome  proprio,  che  comin- 
ci da  condonante  , come-» 
fon’  i citati  Domenico  , e-» 
Francefco  • Mi  che  al  con- 
trario de*  dirli  , quando 
è femplice  Agget. 
tiuo,come  nel- 
1’  altro 
calo 
di 

Santo  R<- 

ii*io» 

fi. 


Sa- 


i 
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Sapore»  e Sattore* 


VEdi  qui  fotto  Sànore , e 

Sapori  • 

. - * « 
i t 

t 

Saputo.  * 


SAper  bifogna  , che  ha 
due  lignificati  . Saputo 
; Participio  di  Sapere  , ò cono  « 
J cere  ì cioè  Conofciuto  pPu» 
bit  tato , Diuulgatoec. 

E Saputo  Nome  5 cioè  Srf- 
0/0  » Accorto , Di  faperi. 


Ff  3 Sat> 

* . 


Digitized 
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Sammento  per  Giu- 
. ramenco . 

Giurerebbero  -gii  affet- 
tati , eh' è buona  voce  , 
v fata  allo  fpeffo  dal  Roccae» 
ciò  f dal  yilfani^e  da  altri  ; 
tua  noi  Ti  difpenfarcmo  » e 
gli  affolueremo  dacotal  giu* 
ramento  , dandocene  autori- 
ti i medvfimi  Scrittori  di 
S arramento  ^venerato. 
ijue*  tempijqual  Sacramento; 

ogginoopiù  ftimato, che 
vn  Sermento  feccodà  gitta r. 
fopra  ii  fuòco* 

• •*  i * * . » 

■- 

g§39  / ■ 

Sa* 

• ♦ 
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: Satiro , Satirico  . 


'*D  ^ec*so  9°*  'fìignifi^ito 
vtf  di  Satiro  Animale  noto, 
-fìntoda  Poeti»  ili  tnandafi/e_> 
v pòffiamo  valerci  di  vn  'altro, 
'^hei  dir  -vuole:  Satiro  i cioè 
ìC'OtnfoJitor  di  Satire*  È pò- 
•fciache'  fe  no  vaìfe  D.*ntej 
ìnf  4,  Quegli  è Omero  Poeta 
r four ano i V altro  è Gratto  Sa» 

* 'tiro;  noi  ( pei*  non  èflere  fa- 
ti rici  ) non  daremo  ciò  per 
■ -errore,  ' :.*v  ^ 

tifigli  ore  cut  cauta  affer- 
mando effere  Satirico  Sa» 

tiro , si  per  Arguire  I»  vfo  .»  e si 
per  i sfuggire  meglio  l’equi- 
u oco  di  Satiro  Animale* 
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Saturno,  Saturnino. 


SOno  troppo  Saturni  ( per 
* volgarmente  parlare)  chi 
tenacem^nte(  proprio  di  ma- 
lenconlci,come  pur  fon  volu- 

bili  ) affermando  contende-* 

non  douer  dirli  Saturnino 

per  Melanconicofi&nte  che~e 

propriamente  Saturnino  vuoi 
dir  Di  Saturno ; onde  Matteo 
Villani  14+yna Cometa  > la 

quale  per  lo  piti  fù giudicata 

negra  > la  quale  è dt  natura La 
Saturnina , ec. cioè  di  Satur- 
no . 

< Mi  fé  hóggi  lo  prendia- 
mo ancora  per  Mantnconico, 
e Pantajlìco  , à che  ferueii 
pigliarli  tante  maninconie-»? 
Hoggi(  la  Crufca  dice)  Pren- 
di a- 


/ 
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diamo  Saturnino  in  /tonifi- 
cato di  Maninconico  , e di 
Fantaftico  i 

Saturnino  dunque  dire  sì 
può  in  cotal  fentimcnco  ; c fe 
ancora  Saturno  vfar  voglia- 
mo , etiandioche  s' incontri 
equiuocamence  con  Saturno 
Pianeta,  c fiadi  più  voce  co- 
munale; il  comune  de*  lette- 
rati non  ci  darà  per  fo fìtti  ci, e 
ftrauaganti.  ■ 


Saupre  3 e Sapore  > 

Sauorofo  i e Saporito . 


DJrem  bene#  ci  due  pri- 
mi,e  i due  fecondi  ; tnà 
non  già  Sauorito  » come  feri 
uono  molti  , per  Sauorofo , ó 
Saporito* 

fi  5 Sban- 


Digitized  by  Google 


Sbandire , Sbandito . 


Kedi  Bandire . 


. . • - 1 f * 

Scandalo , c Scandolo. 

• e 


Sr  poflòno  dire  tutti  due 
Grandi (fimo  beandolo 

ne  nafcerpbbt  N pS, 


f ''  ' " 

Se  a- 

X V 
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I Pretendenti  di  non  la* 
feiarfi  Tea  polare  dalla  pen 
v na  paròla  , che  non  ftia  i * 
martella  , fortemente  con- 
tendono , che  Scapolare-  ef* 
fer  non  pofla  vfatosche  in-* 
fentimento*dli  Nome  Sojlan - 
>'*fc  r Gaietto, 

ch^iFWtf  xn  ;Ca- 

po , di  W;Boccwcio  jy-  oi. 
Qual  catterai  cappa>e  qua- 
le Scapolare  ne  iraeuano ? 
Perche  in  fentitnentodi  Ver- 
bo Scapolare  è voce  del  yol- 
go  , cd  in  Tua  vece  dicefi 
Scappare  * 

Mi  certamente  coftoro  fi 
hanno  lafciato  {capolare  di 
mano  (che  non  glihauranno 
....  Ff  6 let- 
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letti)  de’ migliori  Scrittori, 
che  non  volgari  non  fcriuo» 
no  volgarmente , i quali  S ca~ 
polare  vfarono  per  Verbo , 
anzi  e per  Vtrb  o Attiuo  , e 
per  Neutro  , e per  Io  fteflò, 
che  Scappare , Ci  bafterà  vn 
Giouanni  Villani  ( cotanto 
nello  fcriuere  auuertito)  che 
in  fentimento  Attiuo  difl'e  di 
Scapolare  7. 10. 1 Baroni  P »- 
glie  fi)  li  quali  il  Rè  hauea 
pre fi  alla  battaglia , fece  Se  a* 
polare  ,E  in  fentimento  Neu- 
tro; 11*1 6.  Rotta  la  car- 
cere di  Vologna* 
na>  e Scapo- 
lati i pri - 
giovi . 


’ «8  j 


Scarpione  > e Scorpione. 


D ir  fi  pud  l’vno  « e l'al- 
tro per  V Animali  ve- 
ìenofo  fi  nòto  , contra  chi 
tiene , che  di  quefto  dir  non 
fi  porta,  che  Scorpione ;e  Scar- 
pone del  Pefce  Se  arpione . 
Sono  in  contrario  tanti 
efempi  di  buoni 
. Autori,  che  li  * 
tralafcio 
per 
breui- 


Scc- 
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Scemo. ... 
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E Foce  ignota , febcnau# 
i vfata  da  Dante  Par.  *o, 
■^.dal  Villani  1 1^13  3,, prefa 
fcemp  ìn  Saftantùia  per  Di - 
minui  mento  , e Scemamente,  ( 
Perche  /cerno  è Aggettino  di 
€0fa%  che  manca  in  qualche 
parte  della pienezza%  *gr  an  * 
dezza  di  prima;  ed  è più  pro- 
prio de’  vali.:  jf n ‘Cui  (igni fi- 
tato  ne  fono  piene  le  carte- 
Scemo  ancora,  non  in  vfo 
volgare  folamente,  md  de* 
Scrittori  di  più  fenno,  pren- 
dali per  S ciocco  , e Di  poca 
oenno  ; come  lo  prefe  Boc- 
caccio i\r,*2.  Conobbe  incon- 
tri ente  , che  coftei  /ernia  deU 
10  J cerno  ; E altroue  N*  3 7..  * 

la 


-a 
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Io,  il  quale  finto  anzi  dello 
f cerno  > che  nò. 


Scempio. 


1 Semplici  vfano  quefla*. 

voce  malamente^  pofcia- 
che(  trattone  Scempio  ,ch’jè 
Stratte , Crude  linde,  che  ap- 
pettalo intendono)  Scempio 
fcriuono  col  Volgo  per  Ifii* 
ceco , e Balordo ,e  Scimunito 
Benché  ( per  tutto  dire  ) 
anche  da  non  Scempiati  è 
accettato  Scempio  in  cotal 
fenti mento  * 

Scempio  dunque  propria- 
mente dir  vuole  Contrario 
di  doppio:  Non  duplicato  i e 
così  fpeflìflìtno  lo  leggiamo 
ne’  buoni  libri  « Non  però 
configliamo  à valerfene  in_> 

Ter- 
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perbo  Scempiare,  eh 'è  Sdop- 
piare, e Far  fmpliee  . 


Scellerate . 


PEr  feparare  fù  vfatiffimò 
da  gli  Antichi;  fpiace- 
mi  tuttauia  il  legga  anche.» 
preflodi  alcuni  Moderni, che 
feparare  non  fanno  il  buono 
dal  cattiuo  ; onde  allo  fpeflfo 
leggiamo  quello  Seeuerato , 
S cenerò,  e S cento  fincopato 
da  Sceuero, che  ( pervfaredi 
parola  , che  vferebbero  co- 
floro)  fanno  (ìncopizzare  , 
fuenirfi  , e fmarriregli  fpiri* 
ti  a lor  difeorfi  • 


Sche- 

* 
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; Scherantia  , Schi/ancia , 


Squinanzia  > Schie- 
nanzia,  Schi- 
: (lancia. 


TVtte  quelle  voci , anzi 
di  più  S preman  zia  ,che 
( come  troppo  (premuta  ) Ja- 
ìciamo  , vfate  furono  per 
§tuel  male*  che  viene  allago* 
la>e  allo  fauci  , te  ferra , e ic 
fojfoca . 

Ne  occorre  fi  ridano  al- 
cuni di  quello  S cbicnanzia  > 
che  male  di  Schiena  più  to- 
ftojche  di  Gola  pafjchefi- 
gnifìchi  ; perche  predò  Scrit- 
tori , non  di  fchiena , mi  di 
* ceruello  pur  fi  ritroua  S cbicm 
nwzia%  A me  vegna  mai  di 

den - 
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dente  , mal  di  capo  , e mal  di 
venir  ex  I n ijlomaco  mal  putì  - 
gente,  ed  in  canna  Scbtetiap- 
tiaFY.tac.  T.  ii&Canrfjpèr 
vetturale on  qualcbevariatione 
dicédofi  Sf  bitte ontjartd  ogni 
modo  hoggi  noi  la  lardere- 
mo , e nello  ^carina  » e nella.* 
penna» 


>•«# 

■i 


Schiarare#  e Schiari ré. 


\ ■ V '•  * • * < ' ■ -jt*  \ 

' \r  \ . **  \ ì\\  ■ i ■ » 

REndono  quelle  voci  pf- 
c ute  molte  carte  , ado- 
prate  in  /enti mentì  molto 
impropri}-  Pofciache Schia- 
rare è Far  che  aro  in  Tenti-» 
mento  Attìuo  lMuJtnare.  , 
C la  rum  reddere'yàì  donde  il 
Di<pbiar«re  9 è Manifejlare  ♦ 
E in  Tignili  caro  , di  Neutro 

. paf- 
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paflìuo  Ditte  n i r chiarore  hi  a - 
rar  tl  giorno . 

Schiarire  poi  haue  ancor  r 
egli  il  Neutro  paffiuo,  el’at- 
tiuo  i nel  primo  accordando 
con  Ifchiarare  Far  fi  chiaro  , 
JlLueefcere  ; nell»  altro  di* 
{cordando  , perche  ftà  S chi  a-  ■ 
ri  re  per  Diradare . Onde  tef- 
fer  chiaro  vale  fare  i!  panno 
rado  . E de  gli  alberi  potar- 
gli bene,  cioè  fafeiat  lor  po- 
chi ramufcelli  : In  cui  fenfo 
hebbe  à dire  il  Villani  7.  aS. 

Il  Rè  Carlo  veggendo  Schia- 
rite » e aprir  lafehiera  degli 
Spagfiuoli  . 

OlTeruationi  da  porli  be- 
ne in  chiaro, per  to-  , 
-giterei  ’ofeuri- 
t i , e la_> 

• ' .•  . * 

con- 

fufione  ne’com- 

ponimen-  7 > 
ti  • 

Schi- 


V 
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Schifo,  e Schiuo: 


NOtofo , Odio/o , Sporco, 

Impaciente  . E dicefi 

[olamente  de/i-  hi, omo, 
che  ab bornfce , mi  a„ehej 

della  coti  abborrita  ; eoa* 
quella  varietà  , che  SchiuoTè 
particolare  del  Verfo  - 


Scialacquare  , e Scìadac- 
qua  re  . ; 


II»  fecondo  fi  dice  voJgar* 
mente,  il  primo  da  chi 


Scia* 
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Scialiua»  e Saliua 


PEr  I fpuio%ò  Sotti l flem - 
ma,  che  difcende  dal 
capo,  s'vfano  indifferente* 
mente  ; però  più  frequente 
la  prima  ne  gli  fcritci  , che  in 
voce  ; che  più  (i  accomoda  £ 
. dir  Saliua  , che  Sciali - 
a a ; onde  cosi  an- 
cora fcriuerU 
fard  me- 
glio. - 


mm 
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ScilocCo , e Sciroc-- 

* * . > 

co . 


QVefto  vento  Sr/Veeeo  fi 
hà  portato  via  io  Sci- 
rocco, che  non  trouiamo  in 
Autore, fé  non  quelli,  che 

nonnauigano,  chead  Agher- 
bino,ò  a Garbino  di  ma!  gar- 
bo,ò allargali  le  vele  ad  ogni 
vento.  Lenin  do Jì  la  fifa  vno 
S cilocco  N.,  14.  Fk  in  mare 
vna  grandijfima  tempera 
per  lo  vento  Sci  lacco  in  tigni 
parte  Vii . 1 2,  26,  Dall * */*/* j | 
parf*  di  verfo  mezzo  di  , f* 
n'è  vn*  altro  , che  ingenera 
nuuoli  ,c  bd  nome  Euro,  md 
li  marinari  lo  chiamano  Sei • 
locsO'TefBr.  a 7. 

Diciamo  noi  > che  S ci  he* 

• ■+  .m*  | 
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co  t e Scirocco  c ben  detto , 
anzi  più  fecondo  fvfo  noftro 
Scirocco  • Cbé  ancora  fi  tro- 
ua  in  Autóri  qualificati  , fra* 
quali  Dante.  Quando  Euro 
Scirocco  fuor  ài Jc  toglie  Purg* 
« • 


, • , .*  / % * , ■ *-  r 

. Sciloppo , e Siroppo. 

'*  v w ‘ v \ 

Dii*  lo  fteflb,  die  detto 
habbiamo  di  Scilo  Wo  * 
e Scirocco  • 


: Scifina  « ' • 

\ 

*•  * ' * *«.»•> 

Scritto  trouiamo  alio  fpefc 
folo  S cifmn  in  genero 
marchile . Il  che  è vna  Scif» 
ma  , e vn  fepararfi  da  tutti  i 
buoni  Scrittori , e he,  fcridè- 
ro  Tempre  la  S ctfma  in  gene» 
re  femminile.  Della  fuper* 
bia  nafcono  le  Rerejie , e le 
Sci/me  « Paf.  300 


Scolare , e Scoiaio. 


AMendue  fi  fon  detti,  non 
Scolaro ; mi  molto  me- 
no io  direi  S colato  : auuc- 
gna  che'l  dica  il  Noueliiero 

A?r 
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Antico  5 6*  Lo  Scolato  ftudiò% 
e tornò  à f uà,  Terra  . £ Paf- 
fauanti  41.  Qgefio  Scolai 0. 
mortogli  parue< 


Se  om  merrcre  ; 


DA’dué  propri)  lignifi- 
cati, che  hi  quefta  vo- 
ce, molti  impropri)  ne  ori- 
ginano nella  penna.  Scom- 
mettere contrario  è di  Com- 
mettere , evale  propriamente 
Fare  opere  di  legname  , à 
d'altro  , che  f off ero  commejfe 
infieme . 

L’vfiamo  poi  ancora  per 
^Giucare  ; onde  Scommejfa 
per  Mantenimento  di  fua 
opinione  , patuito  ciò  : che  fi 
debba  vincere , ò perdere. 

-Il  che  tuttatiia  { benché-* 
J @g  co- 
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comunemente  >e  dalla  -Cru- 
fca  Angolarmente  notato) 
tutta  volra  limpugnano  al- 
tri col  dire, che  Scommettere , 
cioè  Fare  ScommeJ/e  gius  an- 
dò non  fi  froua,mà  in  Tuo 
luogo  fi  dice:  Metterei  e met- 
ter su  : Mi/e  cinquanta  Fio- 
rine d oro  cantra  mille  N.19 
£ quiui  Metti  cinquanta  Fio* 
rin  d'  oro  de ’ tuoi  contro  à 
mille  de'  miei. 

Non  sò  però,  fe  coftoro  ne 
porrebbero  ne  men’vno  con- 
tra  cento , che  Scotnmejfa , e 
Scommettere  itoti  fi  trpuinel 
fentimentp  (piegato  ; menr 
tre  pur  , fi  troua  per  fino  fri 
Tofcani  sì  nobili  parlatori» 
affermando  Politi  effere  tali 
voci  Fiorentine  . Scommejfaz 
il  giucare  ,per  mantenere  la 
fua  opinione  con  patto  > dì 
perdere,  ò vincere  qualche  co? 
fa.  L.Spon fio.  £’J  Vocaft-  della 

Cru* 
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Crufca. Scommettere  per  fare 
%commeJfa  , giucare  L.Spon» 
Jionem  facete . 


Scoprire , e Scoli  rire  I 

SOno  lo  fteflo  » e fi  fcriuo* 
no  bene  tutti  due  • 


Scordare . 


NOn  (blamente  (là  per 
Tortela  confonanza-* 
della  mafie  a \ mi  ancora  (il 
che  negano  tanti)per  Dimena 
tieare  • Che  noti  ti  fcorda~» 
Morg.  Tedi  anche  Dimenù - 
sarji . 

* r 

Q g a Scor- 


Digilized  by  Google 


7oa 


Scorpione,  e Scarpione. 


V 


Edi  fopra  Scarpione,  e 
Scorpione  ; 


: m\.  , 


Scura , e Scure. 


* <.*  • 

Volgarmente  Accetta  . 
Amendne  in  Angolare. 
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Se’  Apoftrofato  per  Sei 
Verbo . 

CI  He  in  quello  Verbo  dir 
t non  fi  poffa  Sei  fecon- 
da  Perfona  del  Dimoftjratiuo, 
ma  Se  continuamente  , Mor~ 
dicus  lo  difendono  molti. 

JMà  ben han  bifogno  di difefa 

coftorojhauendo  infintti,che 
lor  contrariano  , nel  che  ba- 
ita befferei  libri  ripieni  di 
Sei  non  Apoftrofaci  • , < 

Più  leggiadro  ( fi  concè- 
de) è’1  Se * con  l’Apoftrofo 
che’l  Sei  diftefo , mà  ciò  non 
contrae  obbligatione  . 

Chi  dunque  poco  è amico 
di  tanta  leggiadria  „ non  fi 
dimentichi  del  Se’7c  chi  di  v 
fouerchio  a quella  attende  , 
non  difptegi  il  Sei . 

Gg  3 Se- 


Digitized  by  Google 


Seco  > Con  lui  > Con  eflo 
lui  ec- 


PErche  nella  Latina  lin- 
gua fi  diftiogue,  almeno 
Regolatamente  il  S ecum  dal 
Cum  eOjò  Cum  ea , ec*  Far  lo 
fteflo  par,  che  fi  deggia  anco 
nella  Volgare  ; e che  s’hab- 
bia  àdiftinguere  il  Seco  dal 
Con  lui , ò Con  ejfo  lui  ; S eco 
dicendoli  > quando  Seenne  in 
LatinojCo#  lui,  quando  Cum 
eo  in  Latino . 

s’egli  è vero  ( come 
concedono  tutti)  che  la  no- 
lira  fauella  non  fi  hà  da  ri- 
ftringere  tanto , come  la  L a- 
^ina  ; altrettanto  al  ficuro  fi 
dirà  in  noftro  cafo,  one  fen- 
za  fine  fono  gliefempi,(e  pe- 


7°  3 

rò  fi  tralafciano  / oue  preffo 
noi  fi  confondono  ih  S eeo,  e’1 
Con  lui . 


Sedere  • 


v t 


QVì  ancora  fi  mcftieri  di 
federe,  e pofarfi  , per 
coufiderar  quietamente  la  na- 
tura di  quefio  Kerbo  affai 
vario,  donde  varij  errori  na- 
scono nelle  fcritture  .. 

Hà  dunque  Sedere  nel  Di- 
moftr  attuo  prefente  Stedo , 
Seggo,  Seggio  iSted^n  Stede , e 
Sede  : Sediamo  , e Seghiamo  : 
Sedete  : Siedono  j Seggono. 

Nell*  Imperfetto  Seideua,  e 
S edeaiSedeui  :S edeua  ^e  Se* 
dea:SedeUawoe  c» 

NelPreterito  . Sedei,  e Se» 

Gg  4 
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detti  : SedeJliiSe  dette  : Sedet- 
tero* ;ì' 

Nel  Futuro  Sedrò  ec.  - »'.• 
Nell*  Imperar iuo.  Sedi  tu  : 
Segga,  e Sieda  quello:  Seggi  a- 
mo , e Sediamo  noifeCi 

Nel  Futuro  Sedraii  S edrà 
ec. 

Nel  Defideratiuo  Preferite, 
& Imperfetto  . S edejjì , e Se- 
drei , e’  così  gli  altri  • 

Nel  Futuro  Ch'io  Jìeda, 
Segga , e Seggia  et. 

Nel  Soggiuntiuo , come-» 
nel  Defideratiuo . 

Notili  l’errore  di  molti, che 
per  Sedente  fcriuonB  Sedu- 
to . 
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ledici . 


Vedi  Vndici . 


* Segni  de’ Cafi. 

C He  non  fi  poflfa  ne!  Plu- 
rale por  quefti  per  gli 
articoli,  feguendo  voce  , che 
comincia  da  S con  altra-» 
confonante, l’vfo  non  Io  vuo- 
le 3 Agli [pecchi  dicendofi, 
non  A f vecchi  ; Agl*  JpiMti, 
non  A [piriti  « Mà  Ce  alIe-§ 
volte  ne  feguilfe  afprezza  , 
potrebbe  feufarfi. 

Gg  5 Se- 

« 
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Segreto* Secreto,  Segre- 
tario >Segretiere. 


SE  creto  , e S ac  reto  ditterò 
gli  Antichi;  La  profa 
noftra  fcriue  Segreto  con ^ 
la<7..# 

Euui  Segreto  So Jl antìuo  : 
latinamente  S ecretum,  Euui 
Aggettiuo ; Secretai  • Et  euui 
Auuerbio  ; Secretò  * 

Segreto  comunemente  è in 
vfo  per  Huomo  , che  mantie - 
le  cofe  fegrete , che  altra- 
mente Segretario , Segreta- 
ri e S egrctiere  fti  fcritto . 

Ma  Segretario  h oggi  dì 
s’intende  Co/»*  ^ 41J0* 

affari  Segreti , 

. - Sei- 
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Selce , c Sei  ice. 


Si  fcriuono  egualmente. 


Senza  {è  s accordi  col 
Participio . 


1TÓ  ftimó , che  porta,  e che 
, non  porta  accordarli.  Che 
porta, qualunque  volta  l’orec- 
chio lo  può  foffrire  • E che 
non  porta , quando  haue  del  - 
1’  imponibile  il  tollerarlo 
fenza  noia , Se  diremo ì Sen - 
za  dettole  Addio  fe  ne  andè9 
qui  nò  vi  apparifce  difcócio. 
Mi  fe  aggiungeremo:  E fet- 
ta guardatala  fe  n'vfct*  chi 
Gg  4 pon 


7 

non  lente  la  durezza  ? 

Hora  in  fimiglianti  cafi 
regola  fia  ( come  Tempre  di- 
cemmo, e fiam  per  dire)  i! 
giudicio  buono  , e la  buona 
orecchia • 


Serena,  Sirena,  e . 
Sarena . 

*■  te . - ^ \ 

. * ..  . e 


CHi  à Serena  , e Sirena 
(amendue  buone  voci) 
aggiunge  la  terza  di  Sarena 
di  vn  certo  rancido  tetto 
manuferitto , per  ventura-, 
rhà  fatto,  perche  fieno  tre 
nomi)  gii  che  anco  tre  fu- 
rò no  1 e Sirene , 


t » - 

Ser- 
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Serpe,  e Serpente.' 


SI  è fcritto.  II  primo  in 
voce  Femminile  ,*il  fe- 
condo in  mafehile  . E pur 
trouiamo  Serpe  (direm)  Her- 
mafrodito,  cioè  dell’vno,  e 
l’altro  Ceffo  , fcriuendo  tanti 
anco  Serpe  in  mafcolino, 
ch*è  vn  mafehio  errore . 


Serpere • 

i 


GVardiamoci  da  lui,  co* 
me  dal  fer pente  , per- 
che auuelenerà  facilmente  I 
noftri  fcritri,  effendo  vu  V er- 
bo  , che  non  hà,ne  Paffato,ne 
Futuro . 

•*,  1 1 Ser- 
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Setteggio,  Seruigio  ; 
Seruicù. 


IL  primo, e Pvltimo  vfati 
fono  frequentemente  da»* 
migliori,  che  fpregiano  S*#*- 
uigia  ; come  la  Crufca  * Ma 
certo  quel  Servaggio  oggidì 
hd  non  sò  che  di  feluaggio 
e molti  fiferuono  di  Senti* 
gio  . 

Sfera,  e Spera* 

* 

A 1 ' \ V 

S*it  detto  . Hoggi  dicejS 
più  comunemente  Sfera* 

JL  M . • 

Sfer- 


w« 
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Sferza,  e Ferza. 


GOdonfi  non  pochi  di 
ftar/ène  Tempre  con.* 
la  sferza  nella  mano  , <yuai 
Pedanti , ftaffilando  le  fatU 
che  altrui . Percuotono  con 
la  Sferza  la  Ferza  % conten* 
dendo  olii  natamente,  che-* 
Ferza  non  dir  voglia  ìoStru 
mento  da  Sferzare  : Per ula^ 
m à la  Fercojf  % di  ejf  iiPcreuf- 
fio * Oue  all’incontro  S fer- 
za è Io  ftromento  fteflfo , che 
Ferula  è addimandato . . 

Diftintione  inuero  Pcdan- 
tefca;ne  noi  prender  ce  la-* 
vogliamo  con  oftinati,  maf- 
lime  che  (tanno  con  la  Fer~ 
za  nella  mano  ; ma  per  noi 
fe  la  prendono  canti > che.»  . 
f con 
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con  tanti  efetnpi  ne*  buoni 
libri  fiate  fenza  fine  indif- 
ferentemente maneggiano , e 
la  Ferza  , e la  Sferza , per  lo 
fteflo,  cioè  per  Ferula.  Ben- 
ché vero  fia,  che  anche  l’vna, 
e l’altra  feruono  per  la  me- 
defijna  Battitura , o Percojfa  m 
della  Ferza}  ò Sferza  • 


Si  Apoftrofato  • 


IMonofillabi  > che  non^ 
hanno  accenti,  come  Si  , 
Mi  , 77,  Ne , quando  non  fi- 
gnifi  ea  NeCpcDi  prepofitio- 
ne  vogliono  , che  per  lo  più 
fieno  ApoftrofatlMà  è fcru- 
polo  puro  , perche  ognuno 
gli  fcriue  tutti,  anche  diftefi 
ad  arbitrio  , nè  è condanna- 
to di  fallo . 

~ • Si 
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Si  in  véce 


MÀI  pofto da moltijfpe- 
cialmente  da  Lombar- 
di , che  errando  frequente- 
mente dicono  Si  corrifpon- 
dente  al  Latino  Se  , ouero  Si* 
bi  per  Ci  , che  corrifponde 
à Nos , ouero  Nobis . E così 
di  con 9 Si  partimmo , fi  fer- 
mammo, in  luogo  di  Ci  par- 
timmo, ci  fermammo , 
che  dir  vogliono  : 

. , • ■ Noi  partirne 

♦ 

Noi  fer- 
mam- 
mo. 


Sia 

» 


^Ir.A'S 
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Sia  , ò Sij  in  feconda 
persona. 


DEtto  habbiamo  : in  fe- 
conda perfona , perche 
etiandio  pare  pofla  quellio- 
narfi  della  prima  , e della-, 
terza  ancora  , cercando, 
egualmente  in  tutte  dir  (i 
pofla  Sia  , ò Sij , Tuttauolta 
della  feconda  fola  fidifputa, 
perche  delia  prima  , e terza 
hanno  per  chiaro,  fi  pofla  di- 
re folamence  Sia  ì Noi  dun- 
que falciate  la  prima  , e la-» 
terza  , oue  maluolentieri 
condefcendiamo  à quel  ri* 
gore, che  dir  fi  debba  fempre 
Sia  , e non  mai  S tj  ; che  di- 
remo della  feconda;  Tu  Sia, 
Tu  Sij  ? 

Di- 


71 5 

Diciamo , che  ciò  , che-* 
della  prima, e della  terza-, 
par,  che  lafciamo  indecifo, 
della  feconda  diamo  per  con- 
chiufo , che  e Sia  , e Sij  ne* 
tempi  , che  cotal  termina- 
tione  riceuono , fìa  ben  det- 
to • E benché  Boccaccio  più 
frequente  fofle  nel  Sij,che  nel 
SÌ£  ; tuttauia  fono  gli  efempì 
t a ntf  delia  contraria  parte-*, 
eh*  empierebbero  la  carta  $ e 
perciò  i quelli  ci  rimetti*- 

moj, 


Sicilia  > e Cicilia  T 


PErla  fteflfa  I fola  fon  pre- 
fe  con  tra  chi  contefe  ef- 
fere  Citili*  error  d’impref- 
fori , che  da  Cilici  a trafpor- 
tat*  haueuan Cicilia»  InCì* 

firn 
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cilia  lungamente  dimorati* 
N»i 5.  £ più  innanzi.  Fuco, - 
gione  fujjì  fuggito  di  Cici- 
lia N.»  16.  Fu  Rè  di  Cicilia, 
coronato  Manfredi  Jtf,  irf* 
Fu  1*1  fola  prima  chiamata 
Si  cani  a , e h oggi  di  da  loro 
chiamata  Sicilia  , e da  noi 
Italiani  Cicilia  Vii.  1.8. 


Silueftra , e Silucftre  . 


. . B,  X*  " * 

PEr  cofafaluattca . Non  è 
voce  filueftre,e  da  villano 
Siluefra,  che  alcuni,  sba- 
dita  da,'  loro  ferirti , caccia- 
no nelle  felue . Surge  itt^$ 
vermena , *»  pianta  Siine - 

* /»/•!  3.  Si  che  nel  mag- 
gior numero  hauremo,  c S/7- 
vefre,e  Siine fìri  ; il  primo 
da  Siluejlra  a l’altro  da  Sii* 


* 7J7 

ueflre  ; fi  come  Alpefìra  , e 
Alpefire  ci  dà  Alpe  fi  re , e ^4/- 
pefiri  Frondai  Fronde  cidi 
Fronda  e F rondi  ;e  più  al- 
tre fi  migliatiti  . 

4 „ , 

' ' • v ' , ‘ w 

t 

Simia^Scimia*  Scimmia, 
Scimmio,  Scim- 
mione • 

POtrebbefi  qui  trafporta-» 
re  Boccaccio  , quando 
difie  N.  83.  Mà'l  maefiro 
Scimmione  ridetta  fi  fquac - 
qu er diamente  , che  tutti  i 
denti  gli  fi  haur  ebbero  potuti 
trarre  . Così  ridono  molti 
Scimmioni  , in  fentire  , od 
in  leggere  Scimmio , e Scim- 
mione per  Scimmia , come  la 
Scimmia  femmina  fofle  fatta 

mafehio 

. * ; — . 
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Mà  chi  da  vero  non  è'I 
ÌAae&to  Scimmione  del  Boc- 
caccio  , Maeftro  fciocco  , à 
ragione  fi  burla  di  coftoro, 
che  non  han  letto  per  Scim- 
mio  N A$.  Per  fentenza  dà 
Dio  appare  vn grande  S ctin- 
mio . E per  Scimmione  il  Boc- 
caccio fteflo  y oue  di  (opra  ; 

S imia  , che  habbiamo  po- 
fio  in  primo  luogo  > fi  ponga 
pure  all’  viti mo  , cosi  fcrit- 
ta  volgarmente  , come  dal 
volgo  vien  derta;  fcriuer  do- 
uendofi  Scimmia  con  la  C. 
dopo  la  S>  e con  MM  rad- 
doppiata,cioè  Scimmia} 
non  Simia . Alcu- 
ni però  la  fcri- 
UQno  con 
M. 

Sémplice  Sci «• 
mia. 


i 
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Sindicoje  Sindaco. 


Pt  R oeuratore  della  Repu* 

1 bièca  è più  vfato  nella 
feconda  maniera  , eflendo 
del  Folgó  la  prima  j Tor- 
nati di  Ferrara  i no  fi  ri 
Atnbaf  ci  adori , co1  Sindachi  ‘ 
di  MmMaflino  Vii*  1 1.  13  Ì0 
Sindaco , & Ambajcia •» 
dorè  con  pieno  man*  * 
dato  Vii  1 2* 

5*. 


SÌ- 
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BEnche  in  Greco  , e in* 
Latino  ila  di  genere^ 
femminile,  cuttauia  in  Ica* 
Iiano  è dei  mafchile , contro 
l'vfodichivi  poco  à Con- 
gregatione  di  Dotti  , feri* 
uendo  Tempre  la  Sinodo  • 


Scirocco . 


Vedi  Scilocco . 


Smi- 


I 
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Sminuire. 

i . : .•  • . • N 

ALcuni  nò  lo  {limano  bea 
detto  per  If remar  e , vo- 
lendo, che  Sminuire  proprio 
fia  della  mufica  E pure  di  f* 
fe  Dante  lnf  1 1.  Per  non—» 
l sminuire  loro  aucre  . 


Soggiuntila- 

» 

. *«* 

NEI  Plurale  del  prefente 
aggiungono  fa  1 nella 
prima  , e feconda  Perfona-. 
Amiamo.  Amiate  ; come  nel- 
la prima  fola  fà.  il  Predente 
dell*  Indie  attuo . %y*. , 

Nella  prima, fecoda,e  terza 
Hh  go- 
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(ingoiare  hanno  l'vltima  fil- 
laba  terminata  in  I nella  pri- 
ma Congiugatione:  Ami*? c. 

In  tutte  l’àltre  in  A '.Legga 
ec.  Ma  la  feconda  perfona 
può  in  1 , c in  A , terminare  ; 
legghi  j elegga;  come  la  ter- 
za dell*  Imperfetto  più  ia 
Ebbe  , che  in  Ia\  Amtrebbe% 
non  Amerta  , mi  la  prima 
fempre  in  Ei>  non  mai  in  'fa;  i i 
fìcome  nel  Plurale  Ameremo 
mo‘,  non  Amerejpmo  cc. 


Solere . 


VErbo  che  hi  tutte  le  Va- 
ci,  mi  gli  manca  nò  li 
Preteriti  perfetti, e perciò  di- 
fettiuo  fi  chiama , & imper- 
fetto. In  fece  delle  quali  fer- 
uefi  del  Kerbo  Softanciuo. 
Sono  , Fui)  Sono  fiato  Soli • 
to  ec. 

Sol- 


ii S'. 


M 
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„*  . < * 
' ? , 


^SòJfecico  i,  e Sollicjto. 

. ‘ . V . 1 *>  ' 1 » > • ■ 


x * •»  '•  V»  » » 

» t • • 

*9\\0\  * ' 

Si  v4 


* ’ t *v  1 

• t»4  -* 

io  ^ s \\  t \ 


_ Xqcjie^ 

J ne  fi  richieda  li  eli’  inue* 

deggia 

conTempiiC^  I^odupplicata. 
Ouero  Te  dopo  la  LJi  abbiaci 
da  pptla  £>à  piw^r /. 

Al  pritìt^a^ondenaolf , 
che  anticamente  fcriueuaf? 
con  4 fola*  hog&i  cogl, 

accompagnata  j?/  s * i jk 
Et  al  (econfÌG^?t  che  o S oh 
lecito  h dica,  ouer  So/tìcito , 
tutto  fi  dirà  bene;e  gli  e /èm- 
pi fono  moltiflimi,  e noci  • 
Tuttauia  qualche  folleci- 
tu  dine  fà  di  meftiere  nello 
fcriuere  SoìMtiP  per  D/7i- 
gente,  Pre fio.  Apparecchiato, 
nel  qual  calo  fi  accompagna 
. ■>  Hh  i col 
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col  terzo ca Co»  ò coll*  infini- 
to , infieme  con  le  Particel- 
le A?  Ad  i Al  . Sollecito  à 
camminare , orar*  » i4//o 
ftudiare  ec.  Aeeioebe  folle - 
fojfero  à fotti  fuoi*bl 
O veramente  Sollecito  per 
Dubbio fo,  T Tanagliato,  An- 
Jtqfo:  Anxius  Poiché  tu  deis- 
ta mia  folutt  fe'  follecit # 

* . . . 

Due  fentimentt,  che  ha-* 

uendo  frà  loro  gran  parente- 
la » fono  allofpeffo  preli  per 
li  medefimi  , e quefto 

v hor  ben’*  hor  ma- 
Irniente  • 


7»5 


Sonare.^''5, 


•*  t 


Rende  la  F in  alcune  vo- 

S*00#»0> puonhSuopitto  Le 
-drnaneini*  come  infinito 
‘ Sortire  .Onde  fi  tneftier  guar- 
dar bene  qua*  tafti  fi  tocchi» 
no»  per  non  cagionare  feon- 
certo  i 


A\:*  ■ . v } 


>*  »<*  - v* 


Softanzà  i Saftaitt^»  Stf- 
fiamia,Sufontia. , 


?'  i • , t 


i * | ;§  «» 


T Vtte  fi  fcriuono ,,  mi 
» piu  che  tutte  S ufi$nùa> 
i]  die  però  ò negotio  poco  fii- 
fondale  • ^ , \ 

Hh  j Sògr- 
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che  del  Verfo  fia , elfcndofe* 
iie  valuti  i Profatorà  d^l  buon 
fé  polo  perche  qhoggt 

/barge  non  s©  che  tPa&ttato* 
, ‘ h spe- 
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ijjEfanza-js  Speme» 


DAnno  1J  fecondo  per  fi 
peeuJiate  d^.yerf©  , 
*neJe  alcunp/e  ne.  v*lc/fc  in 
-P^olà  difperi  p^pibe,  pie. 
.<*  <W|Ie  Mafe.Boc<;tccio:t  ot- 

fWMwWS  fife  p«  <U- 

Operato, e ardito  fe  né  valle, 
quando  di  (Te  nelle  Profe  fife 
FU.J.  24S.  /»  la  mia  fòt» 

n'if'nza  fallo  gU  fieia  , ri- 
torni vtrdtVMÈfnotk  £ tutti 
conceduti  fono  t Priuiiegi , 
e licenze  del  boccaccio  , 
Tuttauia  chi  J’vfaflc  # fallo 
farebbe , da  fperarne  perdo- 
no • 


Hh  4 Sper- 
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Sementare , Spenxictt- 

tato > Spermento . 


VOcI  (ìncopàte  da  Sp#*#- 
mentaret c.  non  fono 
sì  detvèrfó  , che  non  anco* 
ra  della  profavO.  1 1.4?»  ** 

Vti*A.i%*iìGoU  Iì  PauI,  V*" 

'1:^  • - ■ • - , •. 


' < ■ k • ' ‘ ' 


•fc\ . i *}>*.■. 


a • 


Vedi  Spugna 


Spor- 
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« 9 ■ 

Sporre  per  Efporre. 

• - • » f 

* W . -'•  1 

*•>  * 

RJ7fceHi  nel  fuo  Voeabo* 
lario  non  fèmbra  vii* 
rufccllo  , mi  vn  torrente  im- 
petuofo  con  vna  lunga  Ho- 
iriilia,  che  ballerebbe  per  eC- 
porrp  la  Bibbia  intera  i e ciò 
tutto  contf^  il  Bembo  noftro* 

grattandolo  d’affettato  > è di 
duro  nel  porgere  Sporte,  e 
Spot  per  Efpfirr#,  J?oo; tocca 

*{noi  à^i^derlo.j  Come  in* 
tereflatì  , ò pèrche  non,  ha 
di  W fogno  il  fuo  valóre  di 
difefa  > Ma  io  difendono 
tanti  ,che  al  ficuro  npn  affet- 
tata, ne  duramente  feri  Aero, 
come  in  cento  luoghi  Dante, 
Villani  * Paffauanti,  con  più 
altri , chQSporre\  S pofiùo^ 
...s,  Hh  5 Spo- 
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Sfottimento  , e limigli  ioti 
francamente  fcriffero, 

/.  V 


Spugna , Spong'ia  > 
Sponga. 

<•  i : 1 

-il  ~ r . r.  f)i  iV?  rf"i  { t!  t: 

CHi  non  vuol  tante  Spu~ 
ane  j per  lauare  i Tuoi 
fogli , contentali  della  Spon- 
da . Ma  gli  altri  in  contra- 
rio , che  vi  vedeffero  fcritto 
Spongia  , e vie  piu  Sponga  ^ 
filmerebbero , non  baft affe- 
rò tutte  ie  Spugnerei  net- 
tarli. 

Spenga  dubbio  oon  v’bà, 
ch’è  troppolacera,  crecchia. 
Spugna  è la  migliore.  Sfon* 
già  però  (fe  bene  non  fi  nuo- 
ua , ma  vfata)  pur  fi  vfa;  e ne 
fonofrequentiffimi  gli  efem- 


lì* 


Stagione 


NOn  fon  qui  quattro  le 
Stagioni  , come  Ie_» 

quattro  dell*  Annoimi  tro 
folata  ente  j di  jtre  fign  ideati. 
Stagione  ( come  dicemmo) 
indifferentemente  per  Qua- 
lunque delle  quattro  parti 
deir  anno*  Stagione  per  Tem- 
po affolutame»te.  JET  Stagione 
per  Ferfettionamento  j onde 
Stagionare , Stagionato , 
ciò  b Ferfettionart  % 7 
Ptrjettiona - 1 > 

’ * **  i 


Hh  6 Star- 
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Starnutare , e Starnu- 
tire. 


NOn  v*hà  differenza  frà 
loro;  fot  pare,  cheL* 
Starnutire  vfifi  più  allo  {pet. 
fb.  \ 


State , & Eftate. 


f ►*  “ f 


Volentieri  (Te  poffibil 
fofle)ci  appiglieremmo 
d chi  fcriffe ,che  migliorila 
Staffi,  che  Efiate , quali  an- 
che E fiati  buona  Ha  ; Ma'! 
punto  fti  , che  ne  buona  , ne 
mala  ff  ritroua  ; fé  dir  non* 
▼oieffìmo»  eh*  ella  iia  la  ila* 


m 


te  di  fan  Martino* 

Che  fe  diranno  : può  ’ feri» 
uerfi  ( c bene)  Verno , c In* 
uerno , perche  non  dunque^ 
State  ancora , e E fiate}  chie- 
derne fari  me  (li  ere  la  cagio- 
ne 9i  chi  regola  le  Cagioni 
del  dire  perfetto,  e Cagio- 
nato . 

* -,  * * 

' , t ' ^ ' » * \ ' * 

Sterpe,  e Sterpo, 
Sterpare,  e Stirpare? 


QVi  pon  v’hanno  Sterpile 
Spineto  dfere  Stirpate , 
e ile  a do  tutte  voci  animelle 
ne*  giardini  de’Dotti # 

*■  \ *■  ■ » *•  . • <*•  . fi  * . ~ * 


. Li  t 


•ve 


* . <«  V 


Safe"'  r 

b . i :»  - ” ì;  ' • 


V 


1 


Stef- 
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• : \ 

« ' / 

. • " • ^5 

5tfeflo>e  Ifteflò. 

t'  - .4.  * 


Fedi  IJUft,  eS Ufo. 

« 

* . ». 

I 

Steflo  > e Mcdefìmo  2 

1 > 

* * * 

- \ 4 » 

Vedi  Afedefìmo,  e Steflo; 


» 

HAnno  quelle  due  Voci 
quattro  lignificati,  non 
cinque , come  contra  ogni 
buone*  itile  introdotto  hanno 
certi  Sfoderili , che  di  fouer* 

chio 
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chi* -ftUtatio  t © lambiccano 
lecofe. ' • 

Stilo  vi  hà  fpetie  di  Pu- 
gnale di  lama  quadra  ftret» 
fi**  c acuta,  hoggi  più  co- 
munemente Stiletto  * E fk, 
morto  in  Campidoglio  da u* 
Bruto , e da  » e loro  fé* 

funsi  con  gli  JlHi*  Buu  Stilo 
propriamente  quella  Bue* 
ebeti  a , colla  quale  difegna - 
*0#  dipintori-,  O Ciafrumen- 
to  acuto,e f ottile , per  lo  più 
di  ottone  . Che  egli  con  lo 
Jlile , ò top  la  penna  non  di - 
fingere  N. 15.  paranco  S*//e 
per  Co  fiume  , Vfanza  , Ha- 
bito  fattO  . Onde  io  vi  col 
ptnfier  edngiùndó  fiiU  , P# 
Ca*4*«t  1 

-E  firfàlitìèoce  Srib  fi  tiroua 
per  Formai  ef empio  > e quali* 
ià  di  jàriutre . T u fe'  Colo 
Colui , da  0#*  io  tolfi  lo  bello 
{file .che  m'hà  fatto  onore . 1 

Ma'! 
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Mà'l  quinto  vfurpAto  di 
da  stilo  , à da  j/rfcriuere 
Stila  re  , yetCofiumare . on- 
de dico tiO .La  Corte filila  coti 
ee.  quello  non  lo  trouiaino', 
che  in  iHoderni  ,perche  S ti-l» 
fare  con  LL  duplicata  ( oue 
con  femplice  la  fcriuono  co- 
* fioro  ) è di  altri  Tenti  menti. 


Storia > HHloria 
lftoria . 


VT  Osi  bafta  1*  accennato 
,LN  di  fopra  breuemente^t 
nella  .Voce  Hi  fiori  a » che,» 
Sfuggir  qui  non  n pud  di  ag- 
giungerai del  Rufcelli  la  lun- 
ga ftoria.  t.  ;j  * 

• t SfeWn(dÌ€*egli  nel  Ìuo  Vo- 
cabolario) è voce  bruèca»du- 
ra>e  aft'ettatiffima.Ónde  vaga 
. ihen- 


' \ 
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mente  fece  qui  vn’galant’huo- 
mo  in  cafa  dell'onorato  M. 
Gabriel  Giolito,  che  hauédo 
molto  con  figliato,  mi  in  va» 
no,VA'amico  fuo,  che  in  non 
sò  che  Opera , la  quale  egli 
daaa  à fi  am  pare,  volefle  dire 
J fiori IJìority  non  S torta , 
c S torte,  come  molte  volte  vi 
diceua , egli  nel  correggerti 
quell’opera , ouunque  trouò 
Storiti  le  fece  dire  Stuortyàim 
cendo  poi, che  con  la  cordai 
egli  non  fi  faria  lafciato  in» 
durre  i p aflaru i Storie . Sin 
qui  Rufcelli . * tt\yr 
Che,Iafciata  la  Storia  da 
contare  al  fuoco , fi  grande» 
mente  ammirare  ognun , che 
legge  quanto  innanzi  quella 
ci  fcriucjdoè  Storta  è vocc-p 
brutta,  dura,  e affettatifiima  ; 
perche  fe  coli  è,  farà  corret- 
to ancorai  dir  di  più, che.» 
dunque  brutta  j afpra , e af- 

fec- 
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fettatilfimamente  fermo  hab» 
biano  i migliori  Maeftri  del- 
Ja  lingua;  I quali, non- tal  vol- 
ta per  liceo  za,  ò bifogno  ; mi 
del  corrtrnuo  , ò fpefliflimo 
hanno  fcritto  Storia. CofìBoc 
^caccioiNT.  1 7.  $ 6.40, 4 1 
*41.  Cofì  Gio:  yilhni  c 8; 

* e.p.  Cefi  Matteo  fuo  frate!, 
lo  581.  Cofi  Dante  Par . * .* 
Purg.  io.  E cofì  tanti 

valorofiScrittori,condannati 

tutti  alla  corda  t che  porf  3 
Kufcelli  nella  fua  S/0W4  per 
hauer1  vfato  Storiò,  ( 
condo  lui)  brutta 
dura,e  affetta* 
tiflìma-, 

Voce. 


^crtWeMtOjInftnjinìnto, 

^tormento , itur- 
mento* 

! • * » »\  /•,  ^ .. 


r-i«iwi  '-VJ  ùo  :3  ? 

Slfctioc 

le  tnaniere.Mà  tìorVorrei 
.ci  contentammo  di  (tomo 
(ho)  dirli)  dividere  il  mailer 
meiio  ( Tenza^far  e >vnClang  o 
Inftrumento,coirie  (opra  nel- 
la Storia)  prende  do  per  noi, 
.COfne.otfilBW.ifi  S»r*u*f»a*«e 

i In  frumento  j:e  1 fiff  Mndojc 
due  altre  $ tormento , e Sf«f>- 
«hi  piwcipRp  ; pa- 
rendo ànoi.che  «jfifili*?  $tot  i 
: eStur,  habk>tano  *fin  sò  che 
dedo  ftorpioid  jftogpiato . 


.0. 


Stupìo  >c  Strupo. 


•iuv. 


) :uic:u):  ^ 


. ’ , 'tt*.*' r-i 
• % * • 


LO  fteffo direi  qui, che  (b* 
pra  di  S tormento  fi  S tur 
mento  ; cioè  che  lafciaco 
Strafa,  prendali  Stupra  J 


. . 1 1 : V ? > 6/  n 

*.  Jt-'»  i > ii'TtS  l 

? ' ;(1-  * ti,  ;.V 

« Suo 


r ‘ f*  * 

oa-  * * 
« » 

- 41?  , 


? * 


G Ur  lii  afona  maniera 
dirli  pòflatìeSwe  «n*-* 
Suoi  ì irti  feiripre  s’  habbia  4 
dir  Lot&ì  quar  <àfe  fi  ragiona 
di  più  nel  numero  plurale  » di 
cui  è proprio  Loro,  Come  del 
fingolaeéfS uftfc  Suoi,  la  pon- 
gono alcuni  per  regola  delle 
regole;  intollerabile  folccif- 
• lì  , mo 
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mo  eflèndo  preffo  loro  il  dire 
IV ajf alti  col  fuo  Principe: 

1 X^teli  ; 

Intorno  i che  ne  vn^  pa« 
rola  vi  fpendefemb  noi  ; co- 
m’altri.che  vn’efereito  radu- 
rano  di  efetnpi  di  Suo  f e di 
S»0f,per  confutarlo . Badan- 
doci 1 dire,che^foltte  '1  eflerJ 
ne  tutti  i buoni  libri  ripieni) 
dii  difender  vorrà,  thè  n àtu 
fi  'poffa  dire  queftò;  Suo  e-j 
: \iioifinum  erti  probare;  * 
- ne‘l  proueranno  in 
; eterno, come 
•'■  riproua-/  f;  1 

Si*  )!'■  1 ro  • v*  - ’■*  ■> r * 

di  migliori  Mae- 
firi  del  fauci*  ' 
lare..  " , 


r Su-; 

i 
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Sf  . O-no .piàto-'tf <*• 

; #M"ìl 

c^ot$  m llgrtÀ$wti 

di  s a^°  dl 

fopertfàetitJi>lWWW^ 
cc.  Intorno  àt:che  non.v*  ha 
dtfficoltsfcficome  ne  anco  nel 
Suptrjiwhpct  SofttfckiOt  Gl* 
non  in  quanto?in  tirchio*  à 

fouerchio  ci  iodi  aio  circa  la 
Ietterai,  trattenuti . ^ 


*.■**#  y 


Ta* 
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Ta  fegnaco  coll'  Apo 
fìrofo , ò Accento 
circonfleflò 
perTa* 

li. 


*■  V 1 


O i 


* i 


St 


/come  noi-  ferirò  antò. 
e*  in  fcntimento  di- 


cmèt!i>e  ^g^’in  quel  di  quali 
eófi  Ta*  di  Tali  . Dà  vfarfi 
fìitfcuia  con  parfimonia, 
d- r ^ :difcreteiza  *,per 
•vi  ! ?nofl  dare  nel*  ; 
j ( 4‘atfctta-  < 
i‘  • ' 3 «CO*: 
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Tabacco»  c Tabbaccò 


DI  gratia  non  ingrandì** 
mo  il  Tabacco  con  rag- 
giungerti! ( anche  nello  feri* 
uere  ) lettere  dì  foperchio  » 
raddoppiando  la  5;  perche 
pur  troppo  il  Tabacco  è in* 
grandito,e  dilatato  . Me glio 
faremmo , fé  lecito  ci  folle  lo 
fcriuerlo  alla  Spagnuola  più 
riftretto , con  femplice  B,  o 
con  femplice  C , fcriuendo 
(come  eifi)Tabaco.  Mà  gia- 
chi in  vfo  di  fcriuerlo  eoo* 
la  CC duplicata, contentia- 
moci almeno , che  non  fìz+ 
doppia  la  B,e  fcriuiamo  Ta~ 
bacco.  Che  fe  tuttauia  fi  feri - 
ueffe  con  due, ed  ancora  con 
tre  , non  per  quello  perde- 
rci 


i 
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rebbe  il  concetto  il  Tabacco; 
e i Tabacchini  ci  lavereb- 
bero fcriuere  f come  voleffi- 
mo,pur  eh  * efS  prendano  T a~ 
Bacco , quanto  vogliono; 


Tacqui , Tacei . 
! Tacerti  ^ 


DAI  faperè  , che  quefto 
Verbo  Tacere  hauetrà 
le  Aie  Voci  T acerei  » e T acet- 
tero , fanpo  puf  alcuni  in  prU 
ma  perfona  del  Preterito 
T acci , e T acejti , che  errori 
fonojperch'ei  ( a Tacqui  ^ \ 

Il  quale ( come  nc ir  altre.*  « 
voci  ) riceue  per  ornaménto 
allo  1 petto  la  Particella  Mi»  e 
Sé,  dicendo  Mi  Tacqui. si 
Tacque#  cosil'akrè*  • 3‘  n 


* * 


ii 


Ta- 
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Tafano , non  Tauano. 


COroe  fcriuono  molti  per 
Mofcwf.  V*  erano  mo- 
fcbe>  e Trfaniìngmodiffima 

quantità  Hvjf*  **  i*  *nf* 


Tagliere 


> 4.  i t 


- » r , . - « 


CHi  alla  stoffa  Bgiili  ,s 
feruefi  P«* 

qualunque^  di  Piatto  • 
E chi  rto^pò  fattili,  noni, 
l’ammette  in  Tua  menfa  > co- 
rte fouerchiobàtfoX^hàh  tut- 
tàuia  adpprito  ariine  dev 

Òfaiìd^tefiiStcJprld  fend-^, 

mento  dt  fogno  piato*  9 * **- 
> , : fon* 

T il 

•**  m * ^ 


tondo , à foggi  a di  Piattello  , 
doue  fi  taglian  su  le  viuande ; 
Perciò  nel  miglior  fecoio  fi 
confondala  T agliere , e P /4f- 
fello  % pigliando/!  1*  vn  per 
l’altro  . Eque  fi  a mattina-* 
arrofiito  l auete  auuto  in  fui 
Tagliere  Af«4$  Entrata  la-* 
donna  dentro, che  altri t che  la 
co  p agni  a, con  ch'eli  era  à Ta+ 
gliere  ,no  fin*  a ceorfe.l  tifi  a 7. 
E fu  fatto  ordine,  che  à nullo 
con  usto  fi  poteffe  far  più  di 
tre  viuande  , e d nozze  batter 
più  di  venti  T agheri  V il  i o. 
54;;  Sé  sfanno  eonueniente- 
mente  T agheri  Cr.  3 $1*  E , 
quiui.  N appi 9f  code  Ile , e 
gl  ieri.  Mi  non  tagli  am ocan- 
to  fopra  qucfto  Tagliere^ clic 
tagliamo  il  T agliere  mede- 
fimo  9 ; *.  Vn'.J,'  vi  0 ■ v 


. Taglio. 

OLtre  gii  ordinarti  li- 
gnificatane hauevn  pe- 
culi are, affai  vfato, benché  non 
fi  fappia  sì  facilmente  il 
pére  he  i't  per  noa  fàpere  l e 
fae  conditioni  , molte  fiate 
noi  fiam  cagione  , che  gli 
accorti  tagliano  i panni  ad- 
dogo alle  noftre  fcricrure. 

Taglio  dunque  fi  vfa  per 
Buona  occ  afone  , Buona  con~ 
giuntura^opportum/À^e  cèm- 
rnodità  i onde  dici  ani  ò Cade* 
re  3 ò venire  il  taglio  * Forfè 
( dice  la  Crufca  ) tolta 
metafora  da  Sarti  , che  di-* 
conoul  panno  bà  buon  T d- 
gho  , ò cattino  Taglio  > ‘cioè- 
* acconcio  » e comodo  , fer  ca» 
darne  il  ve f intento • 

intorno  i chf  è d’auuerti- 

» *■  L » [Q 
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re , ( come  gii  accennam- 
mo) che  quefta  voce  fuck-» 
accompagnar/!  co’ foli  ^er- 
, bi  Cadere , e Venire  . Cadere  . 
in  T aglio:  Venire  il  Taglio • 
di  cbete  come  il  Confejf  ti- 
re debba  domandare  , diremo 
piu  oltre  , meglio  ci  ca- 
drà in  taglio  Taf  \0 o.Vn' al- 
tro dìy  che  mi  venga  il  T aglio 
Frane.  Sacch . 

Talento , Talentare 

>v'  « » 

CHi  è dotato  di  pochi 
talenti , non  mai  T aleu- 
to fcnue,che  nel  comune-» 
lignificato  di  Grafia , ò Dono , 
E non  è ninno,  chepojj'a  dire 
con  verità  2 io  non  ho  rie  e un- 
to dà  Dio  verun  Talento 
Efp.  Euang * 

Mi  chi  profe/fa  di  haaer 
troppi  talenti  anche  qui  di 

ì i s nel 
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net  troppo  , e da  Talento  , 
che  dir  vuole.  Voglia , Defi* 
derio  , Volontà  , ne  caccia.* 
Talentare  ,per  Andare  à gu- 
fiot  e ÀT alento.  Con  ciòfrjfe 
cofa  che  più  Talentajjt  tl 
confentimento  , cfo  /o  fci>n~ 
fentimento  Guid.G,  Parlare  à 
noftri  dì  o (curo,  ed  affettato  ; 

Adunque  ci  contenteremo 
di  Talento  in  fentimento  già 
detto  ( che  buono  è)  di  Vo- 
lontà , di  V og'ta  , e di  D e fi* 
àtrio  Prim']fo>il quale  ba- 
uea  Talento  di  mangiare  N* 

•j.  Pallone  » e pieno  di  mal 
Talento  N.  $9»  Niun  altro 
T aleuto  bò  m ggiore  ,cbe  di 
mangiare  N 92.  Più  non  t'è 
vopo  aprirmi  il  tuo  T alento 
Infi.E  più  molti , che  mol- 
to tuttauoìca  non  vorrei  ar- 
ricchì Aero  noflre  carte  , ef- 
fendo  à molti  Talento  in^ 
quello  fenfo  affai  nafeofto  , e .. 

più 
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più  noto  in  «quello  di  Grafia* 
Dono,  Dote  , Qualità  * ; " 


Tanto*  e Cotanto. 


Tanto  foi  toccheremo  di 
qtiefte  voci,  quanto  fa- 
ri il  bifogno  per  certe  più 
(ingoiati  maniere  di  dirò*»',, 
tralafciate  fe  cono  fc  iute  da 
.-tutti. 

* .,s  Tanto  fi  dice  per Vna  fola 
tofa  ,fenz’  sggiungerui  S ola* 
mentfyò  Vna  co  fa  jola,T  arito 
Ut  t o'  dire  N-  79.  ; cioè  Sol 
que fio.  Dt  T auto  mi  raccordo 
N.  17  J cioè  di  quefìo  fila- 
mente  * Di  'Tanto  mi  dolgo 
forte  , cioè  di  quefìo  foto, 
Ne’quali  luoghi  vi  fi  lafcia  il 
Solamente*  come  altroue  fi 
„ ‘ pofe.D/  Tanto  folamentc  ba- 

I i 4 ucr- 
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uernt  detto  voglio , thè  mi 

bafi  , ÌNT-i  7. 

T anto  colla  Da  , ò Di  in- 
nanzi non  è parlare  Volgare. 
Da  Tanto  ♦ cioè  Di  Tanto 
ingegno  , di  T anto  giudiòo  , 
Di  T ant'  animo  , t valore* 
Onde  diciamo  Egli  è buono > 
ò non  è -buono  da  Tanto . 
Onero  iVcw  è da  T anto  . .F# 
7* , r T anto feppe  fare 
N.  13  Noi  conofceua  da—» 
T anto  N.  60.  Se  da  Tanto 
fop  , come  direna  N.gi» 
Tanto  preceduto  dà  Del 
non  piace  tanto  nel  fignifi- 
cato  di  chi  ] rapporta.  Egli 
è il  piu  bel  T empio  > ouero 
Duomo  delT anto  che  fitruo - 
ut  VH • 1.  70*  E fu  della  mi- 
gli or  gente  , e che  più  fece  in 
armerei  T anto , che  hauette 
il  Rè  Carlo  7.2. 

Tanto  dopo  il  Due.  Due 
T anti  per  Due  volte  T anti  : 

Non 


( 


I 


T-C  . 
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Non  temendo,  perche  i Fio - 
ventini  f afferò  die  T ariti  Ci  - 

Ual  eri  Pii  7- i^o. 

Tanto  nel  numero  del 
più, e genere  femminino,  cioè 
Tante  , accotnp  ignato  col 
Verb  i Dare  è tanto  , quanto 
Tante  Buffe,  Battiture  , B a- 
onaie*  Tante  me  ne  dii  , che 
tutto  mi  ruipe . £ fiegutj 
Dirottene  Tante  , che  ti  fard 
tri  fio  per  tutta  il  tempo, che  ci 
viuerai . 

Tanto  co I guanto  appref- 
fo , iri^vecé  di  F n poco  , à di 
Alquanto  : Sr  T ùnto  quanto 
d'amor  (enti.  Trioni* 

Tanto. col  Per,  yexTutta- 
ut  a.  Molti, anzi  tatti,quanti 
di  là  ne  fono  , [arebhoMo  fia- 
ti più  di  me  f officienti  $ mà 
per  tanto  à me  teccò  la  volta* 
Lab.  5 oi. 

Tanto  col  Non  , c Per  pri- 
ma,in  luogo  dello  fteflfo  Non • 

a s *- 

•(  * i , ' 
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dimeno . Io  ne  fono  molto  do - 

bau' rio  fatto  $ »0» 
f ir  Tanto  ee.  N . 40, 

Cotanto  poi  vale  per 7*^»- 
*0>ein  molti  de’fignificati  di 
fopra  v fa (ì, come  Tanto  • 


Tartaro,  c Tartcro. 


SI  fcriueJ*  vn  per  1*  altro  * 
Poluere  de  Tartaro  Cr • 
6,  60.  Nelli  anni  di  CbrilÌQ 
12 ©2  la  Gente,  che  fi  cbia* 

mano  T arieti  cc.  Fj’/.j. 

4 • • * ^ 

* / *.  'X  V ^ ^ , 

• Tauano.  • 

**  * ■'  a . » 1 ' 

Vedi  Tafano . 


V 
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Te  ,nor>  Tù  col  Verbo 
Edere . 

IN  compagnia  dell*  EJFete » 
il  Tù  vi  perde  l’eflfer  wo  ; 
ò fo  tramuta  in  quello  di 
7V»che  in  fai  vece  fuccedc-*  • 
Onde  non  fi  dirà  Credendo  io» 
che  eifofje  Tùtmà  7V;cotno 
accennammo  fopta  dei  Lui . 
Credendo  tifo  » eh9  iefojji  Te 
diìFe  Boccaccio  ) m' bà  cc. 

rar.  77- ! 

i . isc.s  nc  •-  **n  * • *-  „ 

Te  feconda  Per/òna  dell* 
Imperatilo  di  Togliere. 

* ' U ■ • ...  4 / s . 

V AI  TV  nell*  Perfona-» 
fecóda  delilmperatiuo 
di  Toghere  guanto  T ogli.Ac - 
fcrp*  |che  *1'  Volgo  dice  TV  ; 
P rendi.  T e que fio  lume  buon' 
***  V Vi  6 tuo - 
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htiomo  N*6i»  Te>f a compiu- 
tamente quello, che  7 tuo  , 
mio  Jtgnore  t'hà  impofìo  N. 


ICO. 


\ 


Temei,  e Temeteli 
Te.néranoj  e Temet- 


cero 


v * 


TAnto  hi  Ine]  Pattatoli 
Verbo  T emtre.  parlan- 
do delle  due  prime  voci  del- 
la Perfoaa  prima  del  numero 
Angolare  ; mi  non  cosi  dell’ 
altre  due  della  terza  del  piu. 
tale,  la  quale  non  fa  T eméro* 
, no  , mà  Temettero  folo  i Te* 
metter  forte  , f eco  dicendo  N. 
li.  Temettero  non  quefia  co* 
fa  fi  rifàytjfe  N.  55.  Nel  che 
io  temo,  anzi  non  temo»  mi 
certo  fono , £he  fi  commetto* 
w degli  errori  v ^ 

Tem- 


0-  il 
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I . ' ■ 

• »», 

• •»*  c * ■ ì * \ . 

I ,x 

- Temporale» 

• ^ • « ) " • ^ * * 

NE  in  Autori  del  buoiu 

tempo  paffato  ,ne  iaj 
quelli  del  prefente  vfato  tro- 
uiamo  Tempora/e  in  lignifi- 
cato» come  comunemente-» 
fuòl  ditti, di  Mal  T empo;  on- 
de diciam’vn  gran  Tempora - 
7*.Tuttauia  v’  hi  chi  P accén- 
ni na  nei  Tuo  Vocabolario; 

Franz  Tempra  lei  Accidente, 
i Cattino  Tempo . 

Temporale  ben  sì  haue  al- 
tro fentimento  poco  in  vfo  à 
noftri  tempi,  cioè  in  foftanti- 
j uo  per  Tempo.  Per  lungo  co* 

. nascimento  di  molte  cofe  par - 
, titolari  Je  quali  non  fi  pojfo * 
no  attere  ,/<?  non  per  lungo 
Temporale  , T ef,  Br • cioè 
. . Tempo  . 

! Temporale  etiandio  in-» 

t • i . * . » * ^ 


lignificato  fi  prende  poco 
differente  , cioè '-per' li  Tem-  • 
pi ,ò  Stagioni,  bicorne  vedemo 
ne ’ quattro  Temoorali  del - 
t anno, come  p riin %uer a,  Sta . 

, Autunno,  e VernoJLibal . 
Anàr*  . 

Mi  Temporale  più  chia» 
temente  lignifica  Qd  , che 
dura  a tempo,  e perpetuo  non 
è * A che  fi  riduce  Caduco  , 
Mondano  , Profano  » e limi- 
gli anti  • 


Tenere  « 


•irji  ViiO  'di  que*  Verbi , che 
non  Mene  regota  ferma. 
Onde  per  ben  fermarci  nell* 
viario  , diftenderemo  qui  al 
liojffro  folito  »ooe  vie  varie- 
tà di  "Vóci  « I o Tengo , e Tf- 
gno  : Coloro  Tengono  nel 
Dimoftratiuo . lo  Tenni:  co- 
lui * 
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lui  Tenne  : Noi  Teneteìmo: 
Coloro  Tennero  nel  Perfet- 
to. lo  Terrò  ec.  nel  Futuro. 
T eng  i e Tegna  Qolui\T  egnia. 
tno  Noi  : legniate  voi  : Ten* 
gano  , e Tignano  Coloro 
neirimperatiuo . Terrai  tu 
ec.  nel  Futuro  • TeneJJl , t 
Terrei  cc.  nel  Prefente  , & 
Imperfetto  del  Defideratiuo 
Tenga  . e Tegna  io iT erigale 
Tengbi  tu  : Tenga  / e T egna 
tolui  ec.  nel  Futuro . Il  Sog* 
gióntiuo > come,  il  Defidera- 
tiuo  '* 


Tenzone,  Tentiontf ] 

_ * - . 4 

Tentionare  * 

v * * . - 

Figgiamo  qui  la  tenzone» 
fe  dir  fi  polla  7* intione , 
e Tentionare  ( che  di  Tenzo- 
ne non  se  ne  dubita  punto) 

per 
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yuv  > , 

per  Cwt**JlfiJlip4>Contefd*  I 
Se  altri  tali  . " ' , T ! 

r Che  dir  fi  porta  , e difen- 
dere da  errprp^  ne  faran  fe- 
de Tjftióoiui  Omni  excep* 
tione  M itores  . Boccaccio  , I 
Am.  87.1.  N.  38.  Petrarca-* 
Can,  $ 5 Dante  lnf.  8. 1 due 
Villani  6 • 3.  3 78  Partati  a n ti 
38$. Et  altri,  che  più  volte-» 
gli  vfarono.  Mà,fe  fi  debba 
vfirgli  i noftri  tempi  cosi 
delicati  > io  mi  rimettojnon 
conuenendomi  dannare  quel, 
che  hanno  detto  huomini 
tanti,  etalij  che  anche  Ten- 
ta difiero  per  Tenzone  , ò 
Tentione  ; e pure  chi  aderto 
, fcriueìfe  Tenza  ; ri marrebbe 
fena’  vno  ,che  non  l’ammen- 
da (Te . „ 

<<%.{& . * : ~ , -V 

ì ■* . '*y  ■ t * t j.  . « - > i 4-  ■ 
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SI  legge  ordinariamente 
nel  Verfo  oer  Dor/o > 
Spalle  ec  Chi  € quella  turba* 
che  fe  ne  và  dietro  dt'  no  firi 
'Terghi  ? Purg.  t é.  E vera- 
mente dóurebbeeflere  dietro 
]e  fpalle  gittato  guelfa  Ter* 
go  t che  vfato  nelle  Cancel- 
lane, e Stamperie  per  Io  Ro.- 
uefcio  delle  pagine*  à carte , 
vfurpatp  fhanno  certi  Scric* 
tori  da  non  porli  alianti,  per 
qualunque  occafione  porta- 
no i.For  difcorft  dì  mentouà- 
re  Da  dietro  , da  rouef  rio . d 
fimi  gitanti  , A Tergo  della 
porta%  A Tergo  della  fine- 
lira; e così  d'oeni  altro  fi- 
nale.' 


| ' 


J,  i.n 


Éif  « 


Terminationè  ne4  Verbi 
. per  A in  I . 

■*  * * ■»  4 

< , < 

i , - 

» . tf  » 

Oltre  di  quanto  fé  n*è  tóc- 
co di  /opra (come  anche 
he*  capi  feguènti  fi  toccherà à 
proposto  delli  Tuoi  luoghi) 
io  (pieghiamo  qui  di  vantag* 
gio  tutto  inficine  à faciliti  , t J 
commodo  maggiore  de’Jetto- 
n»e  intorno  al  preferite  di  cla- 
mo , che  dotti  Moderni  ( cer- 
candojfe  buona  fia  quella  ter- 
tninatlone  de’Verbì  in  la,  co- 
me Ameri  a , Vorria  , Seruia , 
Semi  ria  ec  ) dicono  eflere-» 
fiata  vfatada  buoni  Profato-  ' 
ti  , e ne  allegano  moltitudine 
di  Téfli,ed’efempi . 

Il  punta  fld  ciò, che  ne  di- 
ca noftro  vfo,  che  regolar- 
mente par,che  rimetta  quella 
terminationè  in  la  à Poeti 

> ' per 
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per  maggior  leggiadri  a.  Tue-* 

tauolta  bi fogna  la  ' conceda 

per  non  fallo  f oue  almeno  fi 

tratta  di  terza  perfona  ; chej 

della  prima  fchiamazzano 

troppo;  & i medefimi , che  tal 

fenrenza  proteggono,  quali 

Tempre  ne  eccettuano  la  pri- 

lììa.Mà  certo  il  perché  non  fi 

si  » ne  perche  s’ habbia  à con* 

dennare  per  errore  » 

i „ 

Terrninatìone  ne*  Verbi 

-4 

per  A inO  . ^ 

H Oggidì  fono  molti  piu 
vaghi  di  terminare  gl* 
Imperfetti  partati  del  Dimo- 
ft rat iuo  in  0,  che  in  A, come 
certamente  fi  deue  feri  nere  ; 
onde  fcriuon  più  volentieri 
Amauo  , che  Amaua  ,e  coli 
gli  altri  ; Ancorché  fappiano 
che  *1  contrario  habbiano 

fcm-. 
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tempre  f:mto  i MaeQ. ri  della 
lingua.  M ouonfi  (dicono 
eflì)  per  isfaggire  I'  equiuoco 
fri  la  prima,  e la  terza  perfo- 
na,  amendueterminate  in  A , 
fecondo  noi.  E perche  di  ciò 
ne  hanno  fcrnpolo  graue  , di- 
remo loro(  come  dir’  alle  vol- 
te fi  firole  a’  fcrupolcfi  ) che-» 
facciano, come  vogliono,  che 
finalmente  non  farà  cotefto  i 
vn  peccato  in  Spiritum  San^ 
Slum . 


Terminacionene'  Verbi* 
per  Arono  in 
Orono . 


Ocelli, che  fcriuonoinO 
( come  di  Copra)  per  A , 
fcriuono  anche  qui  in  Orono 
per  Aronoiondc  invece  di 
•*.  ..  A f*M- 


, 

V 


Amarono.Venfarono,  Studia- 
rono ( fi  come  fcriuer  fi  dee  ) 
fcriuono  Amor  ano  , Penforo - 
no  , Studtorono . Di  che  e- 
tiandio  di  fopra  ; * 

Mà  qui  incontrano  -quedi 
particolar  difficolti  » che-» 
gli  rende  fofpefi.non  come 
nella  terminarione  in  0 per 
A.  Pofciache  fcriucndofi  an- 
che in  Profa  (in  luogo  di 
Amarono.Penfarono,  Studia- 
rono ) Amaro  >St  udì  aro.Pen- 
faro  , necefliti  gli  confi  inge 
d* Amor ono ,P e n foravo ,c  Stu~ 
di  orono.  formar  Amoro  ,Pen- 
f oro .Stu dioro  % Che  ne  anco 
piace  i loro  ftclfi  orecchi 
delicati. 


1*6 

\ •* 

Terminationc  ne’  Verbi  • 
in  Afsimo , e in  Efsi* 
mq  per  Amino  , ò 
Emmo.  : 

LOmbardefmo  è chiama- 
to il  dire  nel  Preterito 
( in.  vece  di  Amammo  Leg- 
ammo ec.  ) AmaJJìmo  Leg - 
gejjìmo  ec.  ; ne  v;hà  replica  ^ 
ne  i noi  torna  in  conto  il 
gid  accennato  replicare* 
L’altra  terminatione  pare 
più  tollerabile  (hench?  à vi- 
ua  forzala  vogliano  per  gran, 
peccato  ) in  vece  di  fcriuerc* 
come  fcriuono  i baonifAme» 
remmo .Leggeremmo  ec.*  fcri- 
uere  Ameremmo  obtggtfcjffi* 
mo  , che  pur  cacciammo . 
Mi  noi  ne  vediamo  i libri 
sì  pieni , che  bifogna  dire.» 

di 
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di  non  faper,  che  fi  dire  , mi 
rimetterti  Ad  prudentiam 
boni  viri  .• 

. \ . -<r  * . * 

«.!?;  - 

- . • \ 

Tcrminationi  ne’  Verbi 
;;  in  Emo  ie  buona 
: fìa  » 

- t > 


' % ’ ' * 

GErcafi  , fé  nel  Dimoftra^ 
tiuoprefente  de’Kerfri 
della  feconda  maniera  buona 
fia -la' Terminatone  in  Ha- 
uemoy  SémOìDouemo  , e fimi- 
glianti , comevediamo  porfi 
da*  Gramatici  nelle  Congiu- 
gationi  de’Verbi.Che  vfata 
fo(Te  da*  Maeftri  * non  folo 
ne* Inerbi  deila  feconda, m i 
anche  in  non  pochi  della-» 
feria  , come  Cono  fremo  ,V  in- 
umo , ed  altri , ne  fanno  te- 
tti- 
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ftimonianza  1 loro  efempi  . 
Mi  , e dal  dirci  il  Bembo 
non  cflere  ad  ogni  modo  Ter- 
minatione  di  noftra  Lingua, 
edall’eflere  di  più  impugna- 
ta da  molti,  polli  fon’  i no- 
ftri  fp  eculatluLin  Grettezza  , 
e per  metters’  in  ficuro  , la-, 
trai  a Tei  ano  . 

Mi  non  ben  fanno  , po- 
fciache  (oltre  l’hauerla  vfata 
i jlfaeilri  tutti  della  Lingua) 
1’  vfo  ancora  moderno  per 
diremo  fuffrag  a,  che  ouepiu 
acconcio  riefee,  & 

' c più  dolce  al- 
J*  orec- 
chio, 


francamen 
tc  l’ado* 
pra. 
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Terminacione  ne' Verbi 
<-  inliemplice,  o rad-  . 
doppiata. 

V 

IL  dubbio  puè  effere , ò in- 
corno 1 a prima  perfonsu 
de* Preteriti  della  quarta  ma- 
niera, fé  dir  fi  debba:  Io  V dì% 
Io  Sentì  t ò pure  Vdìj*  e Sen- 
ti]. Ouero  circa  Ja  feconda 
persona  de’Prefenti  di  qua- 
lunque maniera , che  hanno 
U prima  lor  vocein  /o»«ome 
V ario  ec.-  * ><-  • 

Quanto  al  primo  fi  dice-r, 
che  regola  non  v*hà  , mi  va- 
riamente fi  ritroua  ferino;  o 
fono  gli  efempi  fenaa  fine . 

Circa  poi  del  fecondo;  per 
regola  danno,  che  fe  quell'  Io 
finale  fono  due  fillabe  , le  fe- 
conde voci  vogliono  due  II 
K K Va- 
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Vario  V arti  ec.Sevna  fola  fìl- 
laba.vna  foia  I Cambio  Cam- 
biami ci  è affai  che  dire, e tro- 
ll iaftio  varietà*  ;•  * 1 * • ■ • 

iob 

4 - 

r Terremoto,  e Tre-  ■ 

. , . .w  j •>  r • .. 

«ttlUpCO  . : 1 

* il-  .."il  i p !" ‘T-  ì ’Sfr 

ol  stdd.ii  lì  vbi  -,s  d 

S'J  ft^teno^altf  per  lò 
fdegnh,  contendendo  che 
T remuoio  tìon  ifà  beh  dettò* 
quafiebe  II  (tocopaf*  Terrei 
mot»  com f XrèmUoto  fi  a vnL» 
manco  far  tremar  h Tfcffà.ìì 
petò  buò^theé  adontata  da 
-»  cenco  elle  fcrinoho  1 
franchi  , e fi  Curi -,  *i: 

•"  ftnxa  tremor  • 

-!  / ~ * .o  di  erra*  ! * 

C \ '.Viti  fi  -te  *:  ■■  < •:  - 

* f \ ì *\  . . , r 

-•  , ■;!  < wv;.  !i  * . - - ' ■ 
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Ti  Particella  ftiem- 

; ’ i <#>  : ■••,*»  . 

^jpitma  * . 


V Di mmo  intorno  di  T* 

- gran  eoo  te  fa  fri  due  ge 
neri  d’honorat  i Scrittoi  * §M 
vni  di  quelli»  che  moicoiiioru, 
iftudiano  , per  iarfi  honore  j 
gli  altri  di  que‘,  che  afpirano 
alle  glorie  de';  piò  glorio!! 
Autori.  Pafsò  1*  teozone  fi 
au  ante  circa  i I T i t cber<fc  be- 
ne qualificati  ) il  perdettero 
KK  a il 
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il  nfpetto,e  giufcro  da!  VS» 
à darfi  per  lo  capo  > del  TU, 

e cjel  T{faàM'tiu  Qi  VT: 

Con  nrteiia  i à còntefa,  diè  i 
primi  fofteneuàno  , che  qual' 
era  nella  frafe  vi  ftà  il  TU  , 
non  mai  hafl5  d*  aggiunger- 
li! il  Ti  , coinè  fìipérfluo , ab- 
borrito  dall*  Arte, e dalla  ATa. 
tura;  onde  vituperano  quegli 


ordinarij  faaellari  St  tutt  ri - 
foìuejfi  : Monvò'ycbè  tu  ti 
vada  y e fitniglianti  ; ì nul- 
la quel  Ti  feruendo(  oltre-» 
del  TU  ) ch’i  riempiere  de- 
fogli ; mentre  col  foio  TU 
fpiegafi  i fofficienza  noftro 
concetto'.  3 ) .u 

Gli  altri  all'incontro  ap- 
portano eflere  il  Ti  parti* 
cella  jfe  ben  non  neceffaria, 
riempitiua  tuttauia,  epoftaui 
per  vaghe  zza  ,*  onde,  aeceffa- 
riamente  de’sfempre  effer*  v- 
falò,  effe n do  Tempre  obbii- 
: M/T  ga- 


* 


gatì  ‘noi  ialla  vaghezza  i del 
dire;  !i  ' »:i  , n 

Qdefta  è vna  gran, quelita- 
n e > o Ride  pud 1 gi rfe  n e ambi- 
tiofa  quella  si  piccolina  Par* 
ticella.  Noi  daremo  il  giudi* 
fio, coi  darei!  torto  all’vn a, 
e ali’  altra  parte  ; Non  IhajL* 
rag  ione?  i primi  ,cheil  Ti 
non  deggia  ma*  adoperarli  ; 
quando  vi  è il  Tu , per  eflere 
foperchio  , gii  che  fouerchio 
non  è ciò,  che  al  dire  reca.» 
vaghezza,  come  hàn  dimoftro 
i fecondi*  I quali  pure  fuor 
del  douere  foftengono  , che^ 
s’hàbbia  fempre  ad  vfar*j>:, 
perche  Tempre  dà  procurare 
fi  hà il  bello, e’1  vago; già- 
che  ne  al  migliore  ftamo 
fempre  tenuti , e non  poche 
fiate  quel  Ti  può  cagionar 
più  durezza  , che  vaghez- 
za* o 

Perciò  deu*  v far  fi  , mi  à 
KK  3 tem- 
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cenipo,ci:  luogo*  quando  sì, 
quàdo  nò,  cóforme  il  giudi- 
ciò  detta , e’1  buon  orecchi  o.  « 
Ohe  tu  con  noi  ti  rimanga  ( 
quejìa  fera  , vagamente  fu 
detto  dà  Boccaccio  iV.4?  Mi 
fe  detto  haueflei:  Qbe  tu  con  I 
noi  Ti  parli  quejla  fera  1 
chi  non  vi  /ente  improprie-  ! 
t^fednresaaì?  f;  .;.;b  non 
’ 1 ^ n < u * f \ ’.j  > / ^ 

r >d*^: . 1 ;<h  . v :.,L  . . • . 1 


•nilomi;.  • , • • 

*!OIjÌ  3inq  i U)p  t .1  . J * 

‘-atta.,  cnv^r.  fri)  :.r„-  d> 

Ki  Adottò  Ài  qtiefta  beftia 
nfanufcgnacbe  $ifie$a~) 
quando  deferitta  la  veggono 
in  genere  mafchile  II  Tign, 
que’,  che  di  rado  parcorifcQ. 
TU*0i  che  %Ji<p  :fca*miscw*ì* 
Que’  polche  Jempre  a/pirar 
no  a 1 mafehio  , & al  mafie* 
ciò  , non  mai  fermeranno  la 

Ti- 


a*  / 
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Titn'm  femminili^ 

voltati 

generale  9 mi}  qua^dci  io  lo 
da  /pregare  fi*hà  qualche-  at- 
tione  di  luì  indiai  dua|&>  che 
porta  In  ne  ce  Alta  l’efpjimcfc 
la  cpl  dare  à Tigre  V gWff 
femminili eccome  fc-vi 
babWsmo  « l*,  j‘&mvtor, 

ri  ;mà  fuóf  4^vejd'fei?p,f5:.j! 
Tigre  ; perche  trattandoli  di 
animale  sì  grande , le  cole_> 
grandi  de«ono  col  nome  del 

piò  perfetto  mentoi%fi.qual' 

è il  mafcnio . Così  regolar- 
mente , quando  affoluta- 
nrienre  fi,  ragion  a ,44  4*pnf 
hi  dajdire  «non  la  £eonefl», 
etiandio  amc-ndwe  itienQ  per 
loftefifo.,; 

Mà  noi  ,,  quanto  a noi.crf- 

diamo  iche  ne  intigreri  vte 
più*  d fi  mapfueftrà  ljtT^rr. 
oììT/gm  pettheil  cbtawia- 
mo  col  .titolo  mafc^ile  ,.o 
KK  4 fci». 
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femminile  s ma  C permeglio 
incontrare)  direm,  che  dir  fi 
polla  in  ambedue  le  maniere  , 
il  Tigre,  e la  Tigre  . Le  Tigri*  \ 
i Leoni , i Serpenti  ban  più 
di  vmanità  adirati  Lab . 135 
Eccoli!  il  femminino  Irua 
quella  maniera  fe  ne  %)à  il 
Tigre  correndo  T cfiBr*  Jàd 

eccoui  il  itiafcolino* 

. ’i  U.:i» 

- -,  ' • 

\ ■ ; 'i  • '•  . »• 

1 Toglìere>  e Torre. 

- . : gTI 

..‘•'t.'f'i-  •'  > • 

IN  nòn  P&chefoci  Stolta 
dà  quello  Ferbo  Tordi- 
naria  congiagatione  de  gli 
altri , cioè  nel  Prefente  del 
Dimoftratiuo , che  nella  fua- 
-prima  perfona  fa  Tolgo , e 
T aglio  . Nel  Preterito , che 
fa  Tòt  fi  .Nel  Preferite  deli* 
Imperatiuo>  in  cui  la  terza*, 

ter. 
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termina  in  Tolga , e T oglia  . 
E nel  Futuro  Tortai  nella  fe* 
concia, Torri  nella  terza», 
con  Taltre.  Nel  prefente  « 
Imperfetto  del  Oefideratiuo 
T ogli'jn  , e T orni  ec.  Nel 
Preterito  C b*  io  babbtà  T oÀ* 
So  y con  le  feguenti»  Nel  Futiif 
ro  Cb'  io  Tolga  % 4 Taglia  9 
cò  l’altre  alla  ilcffa  maniera» 
Nel  Soggiontiuo  , co- 

«assw t 


nitp  T#r- 

n<'-i  ì . : : ■ 

s Toglie* 

in»  r v 

• '•  'T  '.fi 

re  , ? 

.•’)>  v»y 

ì'U. 

( * Ì j iO 

nM  .vt 

< !\\  'U  t 

- ì H t 

si  n£.Jf 

- . /.i 

. 

fi  ri  £ 

; *J  H 

*5?o?t8f- 

od  ■»!  fi» 

4 ru> 

-i.  -■  ùo n 

» afagCnii*  • 

i*bb  jiq 

^ ; dii  ■ . 

rvW+k^'V  ' • 

croaiinft 

i ; 

ìd^oui  u it|  ai  kft 
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nc  j 

To- 
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Toaw  -, 
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Qnha.che  Ja  tenta  vo* 
ce  ».  Tuona  i , T watt*  « 
Jflj9^  Tw«^e6.T  AD 

hiìs::  lIÌ3ì  Q3 

-o>  < ox)iitioÌ3':t)«;  UVt 

T^è^Tóm 
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Certi  carne!#  tondi  non 
conofcoèo  , che  T of ci- 
ré« Mi  dr  in  tofare  ado- 
pran  le  forbì cctte , to fa ndo 
à punta  , lafciano  il  Tofare 
sù  le  bottpheide*  Barbieri, 
T onde  re  fetnprt  adoprando 
piò  dclica&*W)i  non  bia- 
simiamo i!  Tondere,  perche^ 
ili  in  pio  luoghi  del  Boccac- 
-oT  { XX  «o 


UH 
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ciosdel  Crefcentio  N\ 

19,11*  & lui  nelTit.  ioo.* 
c di  a/ciri  . Ma  perche  tal 
\àtè  ‘rìefce  affé rfata  ,nOi  de 
ne  andtem  riguardando  non  _ 
del  tutto  fuggendola , come 
chi  non  sa  fcriuere,  che  T o- 
fare0n'  ■.  } .-..or ■ -*  ^ 

) i 3 ì ' 1 j f-iìt  ^ j 

1 .'O  à ; *# ? % .*  ì j ' ! • 5 fv.  .K  JEs  # >,7  Uì  i 

i«  in*  *T[  obnMaja  j Oni i* /i .■  1 1*> il 
. ^ ìJ  i i ; » n 

••aioon^rn  oiloaom  * 

> 

*i»:.vioT  ò , YU'*sne  T li  i ii ih 

rrjQ!tco«M>.Bf  i Tarehio^ue- 

X .4?  iPWffft  Ywbfli  tor- 

cendolcifi^Ia,f<43  oflropria- 
terminatigq$  r,  §jie  nei  Per- 
fetto non  fi  J fanti,  òT erttt- 


et  KX  6 Tot* 
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Torneamento  , Tornià» 
i mento*  c Torneo. 

“>  t ..  , • ' ' 0 


SI  troua  fcrirto;mi  la_* 
feconda  di  tali  voci  è 
tornata  all'ÀntichitMi  don* 
de  ?foì  ; «?'  U ptifca,  XtW  ‘1 
cammino  ; piacendo  ' più  4 
noftti  la  tèrza  di  Tornio. 

Si  come  molto  meno  gra- 
difee  il  T ormati , 6 T ernia* 

, che  hi  vii*  non  sd 
v>  ché^di  andare  2 l9r^  ^ 
r i*  ViQ  i tibn  di  fa*  0 - ^ 

•yS-l  Isti  rT’ff1- 

*vmvr  z'^-wiì.-  ■ ■ y>:-  - 

« V-  * 


-ioT  b ax  To- 


7»i 


Tofto 


Dir  vuole  Prefio  » e Pre- 
fi amente  ; mi  non  gii 
Duro , Ojiinato,  è Dura  > f 
O fti natamente  f come  tan^i 
fcriuono  , e dicono  ; E pi  ù 
T ojio\  ibt  vn  marmo  Mi 
noi  piire  farem  qui  toftì  in 
lor  loquela , che  in  tal  /igni, 
àcato  Tofio  non  fi  ritroua. 

<7  , 'sii  %»** i 6,  ' \ • o*»\ 

■ 

1 


Tcadimcnt»  , ffadig»' 

wi-  I # I * i | 

-vi  ’:tth  Si 


s if . . n i | 

•ione»  ..v! 


* « **  ♦ 


: « -vrt- 


■ j V-* : V\  « ;»0 

• •:  »v.-T 

TRadifoono  la  lingua , » 

- quelli  v,  ^he  vfanO  tutte 

tire  qUeftr  Vecl,  ai  chi  ;U* 
zi  j>  pri- 


* i 
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prima  fólamente  . Conceda-  \ 

no  la  prima , e la  feconda  an- 
cora , sbandita lacerza,  có- 
me tradito’rà  ;aòéorche  gii  ; 
▼fata  da  buoni  vecchi. 


• ' « : ‘ . # 

Trane^e^irare.;" 


v V . 

* » « i- 


tt  i. 
/ \ »— 
*•  J 


y. 


iC  .1 ... 


OFi  li  contende,  fé  HeUO 
Verbi  diuerfi  »«dì  di  i 
uerfa  (igniti  catione?.;  A chi 
non  tira  stroppo  alto,,  e bai- 
ftagli  tirare  ogni  acqua  al 
fuo  molino , ò Trarre  3 ò Te- 


ne al  Trarre  , che  al  Tirare . 


Certo  ftà  , che  Trarre  è 
Sincope  diT4ra*ù  Jst  jptrrwió 
lo  fteffo  , che  Tenterei^ ccj>r- 
«iato  . , Mà  A cantora  chiari 
• **  1 che 

i _ 


che  conuenendo  trarre  col 
Tirare  ne*  fentimenci  mede* 
fimi  , difcoouieac  ne*  più 
propri)  ,ccttic  Àhéhe  Tirare . 

Conueniranno  dunque  in 
Condurre , fìrafcinaretò  far * 
aao  fi  area  fé  conìfiofenza , 
c in  altro  fimigliante  • Mi 
difconueniranno  in  Lancia- 
re % Scagliare  » ed  altri  tali 
lignificati.  ìihe  moltiiSmi 
eflendo  » non  v’hà  qui 
luogo  per  ognuno 
alla  diite-  «j*  '< 
fa  ; 


» Starr*  siT 

SjtJt 


ofb:'n  fh  ‘RiRFFbiW  ^ 

I?. uì  vjl  r.ì-1  b od**  * 

-*3ii  >n  rjro^i  ,i  iii  1- 

•tnS  b • ..  ji  p jr>  *>av  siisi)  <dl 

vtT  iìob^uois^tiiTite  fc.3on  vu.% 


Ùi<3  ‘-H.  mr  i -J.''*  ' « *:Xi 

.ìsl'm  i Tfedicu  ■.  - .. 
ni  *•■'*  * • i*v 
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t Vedi  Podici  • 

iV  • f - 

;ìì  {■!... kj  .-*•*.  • 

! 1 - hi  . V « f 

TWglU.- 

; 2 « r < 


• i * 


Pedi  Triegua . 


Tremare  i 

— » / 


LÀ  va  riattane  di  quefto 
Perbo  è limile  in  tutto, si 
nei  riceuer  la  I,  come  nel  re* 
fto  delle  voci  i quell  a diP*#* 
gart  nota  affai, trouadofi  T ri 
—ari  ? wt» 


78  S 

ma, e TwnwjTwW)  tT  ritmi 
ec.Non  però  si  accetta  quell* 
I come  ia  Prìego,  \ 

- • . * < • • • -v  ^ 

*3  * 

TremuotoT 


Vedi  Terremoto . «.« 

' • ’ * ' ...  » V .4 

! ‘ <>. 

Trefca , Trefcare . . 

« #.  * * • \ * 

. 1 >!  r . \ 

•1  : - , :*  . .* 

Guardiane!  di  tremar 
troppo  Con  quelle  voci, 
perche  altri  non  trefehino  sò 
noftri  ferirti  . 

Trefca  propriamente  era 
vna  fpetie  di  Ballo  antico  • 
Onde  Trefcare, Far  ia  Tre • 
fca . Mi  pigliauafi  antica- 
mente. anche  per  femplice 

Bah 


7 %6 

Bàlio , e per  Ballate  . Setrza 
ripofo  miti':  era  la  T refe  ci 
lnf.  1 4*  Li  prece deua  al  bene» 
detto  vafo  T refe an do  , alza- 
to l'bumìle  ^almì fi  a Purg\ 
io.  E fino  hoggi  è ri  matto 
in  Tofc4n9' cèrto  ballo  , che 
addimandan  T refe  ove  . 

T refea  anche  in  buon  fenfo 
ftaua  petr  Compagnia  y Con» 
uer fattone, Moltitudine , Bri» 
gaia  . Poi  vidi  Cleopatr  a , e 
ciafcuna  arfa  d'indegno fu o* 
eo  fe  vidi  in  quella  Trefca 
Zenobia  , del  fuo  bonor  affai 
piu  ft arfa  Pet.Trion. 
li  finalmente , e Tft- 

fiàWf't  ^ e hoggi  dì  pren- 

de fi  ^er  Jfcberzote  Schezare* 
Perle  camere  tue  fanciulli , 
e vecchi  vanno  T refe  andò  . 

Pet.SonAio.  1 

*w\  i * \ V „ì,r 

~±.yhe&  B.f sé  fc-Hv  .•*»?; 

« *:  : -ri.  , pf&m  1 

«v  ^ ffl» 


ìli 


’ i 


?#? 

-a 

rvi  i h ! ■■«  i i ìii 


: -n 


Tribù,  c Tubo  v 


iiL  tt,<r 


'T* 


‘5 


:h 


..  ..  -n  ■ . * ov.v- 

E Miglior  Tribu  ta  .fia? 

. golare,  e giurate  m gen 
nere  femminile, che Tribo  nel 
m?nó*e.r  ribi  nejgiù  ifj’m*,,1 
(colino, come  Danto, «!l;  jfj]. 
lani  Purg.it. 


Triegua,  t Tregua. 

1 


SCriuefi  comunemente  con 
la  I,fe  non  fOfTe  in  Ferfo. 
Ugefio  Saiadin # ordinò  vna 
Triegua  tri  lui»  e CrifUani 
A»  25.  Coftui , ejfendo  l'vlti* 
mi 1 Triegua  finita  co*  Te  de- 
fichi  ricominciò  afprijfima 

guer- 
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guerra  N»  1 8 E cofi  i dueVif- 
lani  con  più  aJtri  , Dante,  cJ 
Petrarca  hanno  nej , Verfo 
T reguavfato . j 

Si  che  non  folo  T riegua  , 
mi  pace  ponnotrà  lor  fare  1 
noftri  Scrittori  , larghi 
fìretti;  de'  quali  i priori  Tre- 
gua , & i fecondi  T riegua 
fempre  fcriuono;  perche  c- 
tiandio  , che  Tregua 
fia  del  Perfo  , i’v- 
folMdopra-* 


an. 

J Pro-  ^ 
fa. 


t \ 

; * 


SjS'ì  ' ' . oD 
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tri* 
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•lV  Triftezza,TriftÌcia, 


nz  . ■ 
ó ,ì.‘  ■ 


1 ri 
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\ 7 Idi  vn’  amico  ftàrfenc 
malinconico , e crifto  , 
con  vna  mano  alla  guancia,  b 
l’atra  con  la  penna  cadente , 
penfierofo  di  qual  di  quefte 
voci  feruir  fi  douefle  , per  if- 
piegare  Malinconia , c di  cui 
per  ifcriuere-  S celeratezza  $ 
determinato  alla  fine  di  va- 
lerti p^rque  fi*  vi  ti  ma  di  T ti» 
fezza  j e per  1-  altra  di  T ri* 
Ritta  : cofi  fouuenendogli 
che  ’I  rigor  della  Regola  Tri- 
fttzza  rrafporta  dal  latino  - 
Scelusy  Facinus , Nequitiaz  e 
Trifitia  dà  Affretto*  Tri  Ai. 
ù a .E  tallegroffi, quando  dato 
di  mano  alUCriifca  >trouon^ 
-•,{  ni 
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ui  confermato  il  fuo  pare- 
re . 

Non  danno  in  tali  malin- 
conie gli  altri  noftri, che  alle- 
gramente fcduono,  ciò  lorfi 
para  dauanti,  ò T rijìezza , ò 
~£  r i'&  iti  a fi  fia  . 

Mà  fe  meglio  fpeculato 
hanetfc  il  noftro  malinconi- 
co fottilc,  ritrouato  haurebbe 
con  maggior  Tua  allegrezza 
maggior  licenza  ,e  libertà  di 
ferriere . 

Differifce  ( vero  è ) T rìji- 
ita  da  Irijltzzawì  per  vfa- 
r'  il  termine  .proprio,)  T an  \ 
.quam  includerli  & inclufunt 
pi ùdi lutandoli  T riJlezzaiChe 
T rijii f o re h e s’vfal’ vna,  e 

l’altra  à dinotare  Malinco- 
nia. ,mà  nó  yztcy  Sceler aggi  ne, 
e Iniquità,  che  proprio  è del- 
la fola  T rifie^za  ; non, A bene 
v/fandofi  T rijiitia  pe*  Mali* 
tatc ome  per  Ma/incMM*  > 


» XtiRof  poi  rtfelconererb';  . 
perche  non  haue  ‘'altro  fi* 
miglianee  per  compagno,  co* 
me  compagne  fononi Jltz* 
jetf,c  X rifiliti  , ordinalo  è,  fi 
ptèrfignificare  Melanconico** 
come  Malitiofo * £ ri  m prò- 
turare  i mattile  vergogne,  e le 
Triftezre  vere,  e non  vere  i\?« 

8.  Lalri  flezza,e  angofeìa-*  , 
taccia  Cr.4.  Cntr  Ecco  Tri* 
Rezza  per  Malitia , e Malin- 

conia  . ..  „ 

* ì 7» JUtta  poi  per  fola  Ma- 
linconia fhaiin  Boccaccio 
p«Ù  Volte  , in  Dame,  ibPafla'- 
warìti/cftn  canti  altri  ini  gl  io'- 
ri,xfoeìungo  farebbe 'riferii 

ne  gIT’efèmpi  i n 1 * 

HT  ottani  a ( per  dire  ogffi 
colà  ) anche  quello  è fpuér- 

i5htotìgotvper^i,%b^tam* 

minar  vogìiatoo>er  ‘U  Màlì 
piùpiàtt^  ep&dó  diciamò  i 
*he  Miti  baiia  fcdi  ogntHioii 

' va-  * ' 
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valer  fi  di'TriJlitia  , etiandio 
per  Ma/itia , non  manca  ri  do- 
ni efempi*  In  dire  cattiuita  » 
e T tifiti it  N.  S.Comefe  per 
la  lunghezza  del  tempo  ha- 
ueffe  le  fue  T rijlitie  , e dif  7- 
neilà  dimenticate  .N.i  3 


Tuono  •! 

. ! *,  M 

ir  £ * * ) 

V •*  * » 


• * * . 

T Rouammo  fcritro.A // 
GUlo«*o' -Suoi  T uonh 
Voci, fa  Armonie',  che  ci  ara* 
fìd  nella lettura  (lorditi  dà 
cpz'T poni  <i  jpJtic  (ofpefi  cpif* 
cero  rimanere  , fé  Tuonidìx 
voi  erte  r lo  Crepito  , che  fa  il 
Cielo  tonante  ,ouer*  i Tuoni 
fermine  mu(ìcaIe>cioè  jpetifu 
lui  di  canto^di  che  cagione? 
uolmente  dubitammo  , per  . 
guelie  P oci}&A?wonj$ji$k  \ 
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dietro  !or  venmano  . 

Adunque  ( per  togliere  (ì- 
migliauti  equiuocationi  ) Ta- 
pe r deono  i noftri , che  non-* 
cercano  tanta  foau ita  nel  di- 
re,e gli  altri  ancora, che  affat- 
to tolgono  al  T uomo  Mupco 
r V%  per.  djflf^enti^lo  dal 
Tuono  V ingordi appjuio  ( di- 
co) i printf  rfhp  Tuono  hi  due 
lignificatisi  pn# di  quello  Are 
ptto,<hedàil  Cie}o  tonando  > 
l'altro,  che  Teme  i Mufici  nei 
canco,£ti  fecondi, che  amen- 
due  quefti  Tuoni  con  laK 
vengono  fcritti;  e foto  il  Tón- 
no Pefce  fenica  quella, mi  con 
iV’.  ^ raddoppiata  * Dopò 
molti  Tuoni  vnagrognuo/t-* 
eroffifàmA  , e fpefa  comincio 
d venire  N . 47;  Quefie  fono 
fette  Antifone  facramentalty 
che  gridano  V auuenìme  nto  di 
C brifto  : e fono  tutte  fitte  del 
fecondai  nono  Efp.Sa/m- 

LI  tur- 
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Turmà»  Torma > c ^ 
Scotrao . 


TJfrba  Moltitudine-*  > 
Gente  y in  cui  fignifi~ 
cato'fpèffo  vfarono  kS torneo  ' 
Dance  , Pctràrca  , e due  Vii* 
lani  , ed  altri  . Mà  chidiog-; 
gi  vfaffe  Stormo  ftimato  fa?» 
rcbbe  (come  il  mio  popolo 
dice^vfto  Storno . 

*T orma  poi  è tollerabile-#, 
ne  dà  contarli  frà  falli  ,,mà  è. 
miglior  Turma*  il  che  t co^ 
me  nòrd?)  non  v'hàbifagno* 
d'efempi  à dimofìrarfo.  * ‘ 


« .<  'u'  1 4 ì ' * 

■ ^ \ ^ Vrl 

+ -4  Tut- 
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* i * * 

. Tutti  e Tre  * Tutti  i 

f i w * ; "J 

quattro  ec. 

• * * ■*  . * * 

* * ' • - * ' **  **  - 

» ...  ' - ** 

TVtti(paó  ditfi.  ) fi  tro- 
uano  apprettò  gli  Anti- 
chi , che  qual*  oca  à fcriuere 
haueuano  , lutti , ò Tutte  , 
con  apprettò  qualche  numero 

determinato  , T***  > Quat- 
tro > e così  degli  altri  # vi 
poneuan  nel  meato  per  or- 
dinario vna  E » ed  anditi» 
qualcheduno  vna  A , dicen- 
do , Tutti  e T ri  % Tutti  a 
Quattro  ec . Quali  quelli?,  6 
A fi  frapponette  fri  quelle 
voci,  che  haueflero  à cóbat- 
tere  in  file  me  > mi  con  foper* 
chierià  da  vna  parte  > ef- 
fend*  i poueri  numerinone 
più,  che  Tre,  ò Quattro  ét 
-*  U a vna 

c 
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vna  parte  % c dall*  altri* 
Tutu  . 

E infruttuofo  il  cercare , 
fe  regola  forte  di  quel  fe- 
colo  , licenza  , ò pur  va- 
ghezza, baftando  à noi , che 
al  prcfente  ne  vaghezza  , nc 
licenza  , ne  regola  piu  fia , 
anzi  di  chi  ciò  frequentale 
affettatone  • 

, ‘ • : * 1 
t 

.4  € J 4 

Tutto  per  Tuttoché  ,c 
Con  tutto  che . 

Auuegna  «he 

che  fuOflàtw,  di^eren-  ' 
ti  fieno  da  Tutto*  Tutto - 
ehi  ,eC °n  tuttoché  ;cujrta- 
uia  flutti  tee  hanno  fpaflo 
faruito  al  medeficoo  fine  d* 

- fignifiwc?  Benché  , Quan« 

tufi  § u*>  Auut&Mcbf  p < 

ti 


t _ - 


j 
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11  che  praticato  non  è da 

alcun  de*  noftri , è de'larghi, 
ò degli  ftretti , che  fi  fieno  . 
Gli  vnì  j per  eflere  foro  il 
Tuffo  in  cotal  fentimento 
del  tutto  ignoto.  Gli  altri» 
per  parer  loro  frate  dura»  co- 
me i delicati , mil'  accon- 
ciandoli àlle  loro  orecchie  » 
che  per  e rem  pio  li  dica.»  . 
V ed  ettari  fi  àtuoii  affai >T ut  - 
io  erano  molta  eattiui  j per 
Tutto  chéyò  Càn  tutto  ebe 
erano  multò  eattiui . 

Mi  fé  in  tal  cafo  vi  è 
firn  plichi  , la  condoniamo» 
fé  poi  malitia  » la  condan- 
niamo; non  intendendo  noi» 
che  T utto  ter  otre  poifTa  ( co- 
me nel  pattato  efempio  ) per 
T utto  thè , e Con  tutto  ebe 
nei  Dimoftrariuo  » mi  ben  (i 
ne’  rimanenti  Modi . Il  qua - 
le  R ottario  , Tutto  ( cioè 
Ancorché  ) f offe  Barbaro » 

w • 
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c Pagano , al  detto  Santo  Am 

lejf andrò  fece  grande  borio - 
re  ye  riuerenza  Vil.i  y.  E 
Tutto  fojfe  b uomo  di  /angue  ~ 
(cioè  benché  ) fece  buona 
fine\  V ih  4.  14.  Tutto  /offe- 
ro  prima  ( cioè  aii- 
uegnache  ) b abi- 
tanti in  mer- 
lato vec- 
chio. 

My » /.£*.  c.  51. 
con  raoltif- 
simi  al-  ? . 

4 ; ^ tri. 


799 


r i 


■’jr- 

Otal  forma  di  feri  nere. 

J hanno  introdotto  mol- 
ti Moderni  , ftimata  gene- 
» raimefice  a ffettatione  , fer* 
/tiendofi  della  V*  col  legno 
«dell* Apoftrofo , per  fignifi-' 
-car  Dvuc  , tòltone  l'efem- 
.jpittda  Dante  nel  Paradifo. 
V'  la  natura  , che  dal  fao 
Fattore  s'era * allargata  . E 
dal  Petrarca  Qanz.  afi  V'  fon 
l Vtrjl  ,V'  fon] giunte  le  R #- 
me  ? Mi  {feruendofene  i 
Poeti  per  loro  Poetiche  li- 
cenze, i Pro  fa  tori  qui  noxu 
fi  concedono  in  conto  aU 
cuno. 


Vr 
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V’Apoftrofato  per  Vi< 


H Abbiamo  due  forti  dì 
Vi  C Pronome  i’vito 
che  fìgnifica  Voi  5 Auuerbiò 
locale  l’altro  , che  tàl«u» 
lui  , Hdra  pét  afifrèndàti* 
quelli  Vi  vfafif  V ’f^àto 
con  I*  Àpoftrofò  • Per  Vi 
pronome  ; V'ì  tolto  : V è da* 
10\  cii>é  Tòlto  à Voi  : Dato 
; l'à  prxòt  Yfe r vi  Miuex-  1 

a • * Wé^'V'i'jrànf*'-  1 
N;  tàfa  Vìgran  c* 
freddOt  cio£< 
lui 


»,  ' »>•  / » 

; ,A 

r*  * **«* 


ir 

rt 


s * / 


Sol 


Vado,  c Vò. 

W> 


ENtra  qui  per  tòrto  an- 
che il  Verbo  Andare  * 
eh*  eflendo  tutti  tre  Defet- 
tiui , l*vn  eoo  l’altro  s’aiu- 
tano , vìcendeuoìmente  im- 
preftandofi  gli  vni  a alitai* 
tri  le  proprie  vóci  . fiereiò 
porremo  ^quì  diftefa  la  loro 
vari  adone*  . 

Haue  il  Dimoftraciua  Io 
Vò , e Vado  ( craui  anche-» 
Ando  anticamente , mi  ap- 
preso fe  ne  andò  , ne  ri* 
tornò  piu  mai  ) Tù  V ai  z 
Colui  V k i Noi  Andiamo* 
Voi  Andate  s Coloro  Van« 
9to  . * ;•  •?* 

L’imperfetto  : io  Andana 
«cosiraltrcjoci  . 

U 5 11 
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Il  Perfetto: Io  Andai , co-* 
me  gli  ordinari!  Perbi  nell 
altre  voci  tutte  ; 

Il  Fnturo  Andrò  ec. 

L’Imperatiuo  Và  Tu  : Va» 
da  Colui  : Andiamo  Noi  : 
Andato  Voi  ; Vadano  Colo- 
ro. 

Il  Futuro  s Andrai  Tu  » 
con  1‘ altre  fìmiglianti. 

» r ii  Defideratiuo  ; AnàaJJt , 
e Andrei  ec. 

Il  Preterito: Ch’io  fii  cc# 
A fidato . 

11  Futuro  che  io  Vada,  con 
faltre  . 

Danno  qui  alcuni  per  Re- 
gola generate , che  la  varia- 
rtene delle  voci  fuccede  in 
tutte  , e fole  quelle,  che  non 
hanno  l'accento  nella  prima 
fitlaba  , còme  in  Andiamo, 
Andati  , Andana , Andai  * 
Andaffi  ec.  Mi  perché  è 
Regola  non  sì  ferite.,  e che 

’I  ; jl  fa- 
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facilmente  puopatire  oppo. 
fitione  , meglio  {limammo 
^or  le  fadette  voci  diftefa- 
mente  i^iicuro/ 


'♦O  > 


Vacare  • 


<:  ! i' 


> .V 


*,  v.t3  ' • ; •• 

Ei  Vi*  Verbo  ftrauagante  ; 

l pofciachc  fi  dice  Va, 
tanti  y Vacuo,  P ritto  > e Stn - 
za e ituttaui  a pare  pi  ù fo- 
tendi  ero  v ripieno  ,:edo- 
^itiofoi  de  gli  altri , méntre 
per  fino ,J[  oltre  gli  altri  X bà^ 
ue  due/entimenti  oppofti  to- 
talmente fri  di  loro  -TvHd 
di  Dar  opera  : Porre  Jiudio  , 
t di  li  \enza  . L’altro  di  iiw 
t&rfì'AvA  Q tiofi.fint a 

* p°”  fornai 

Che  perciò  nello  fervere  au- 
pcrtenza  ci  vuole  per  bene-» 
LI  6 fp»e- 
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{piegare  cotali  lignificati  ? 

De’ quali  (per  toglierli  al- 
cuni d’impaccio  ) non  man- 
caron  di  dire  * effere  im- 
proprio,da  non  vfarli,  il  pri- 
mo di  Dar  opera  cc,più  ger- 
mano e (Tendo  il  fecondo  di 
Otiojità , e di  Ripojo  , che-* 
(come  oppofto  al  primo  , fe 
lo  hauefle  ) genererebbe  fa- 
cilmente nelle  feritture  con- 
fusone „ 

Mi  certo  contro  ^v^ode,, 
buoni  Maeftri  , che  fcrifle- 
rò  N*  20.  Gi uffa  cof a ripu* 
terei , che  ad  honor  di  Di 9 
più  tofìo , dr  ad  orationi  > che 
d none  Ile  V ac  a jfimo»  N.  *£>• 
inf  A quelle  cof  e Vacando  . 
che  la  Reina  bau  fa  ragio- 
nato Efpof.  Sal.  A maggiore 
.dunque Ululi r aliane , * in - 
ter, dimenio  dì  coloro  > cbe~» 
nella  prefente  fpofition  vor- 
ranno Vacare  Mor*  S.  Greg. . 

Va • 

Ir  ^ r 

a • - 
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. Vacattìtioè  a dite  : fiate  in- 
tenti , e vedete , eh * io  yb«o 
Iddio . 

Vacati  àncora  dicefi  pror 
p riamente  .D*’  Benefici  Ef- 
clefiafhci  quando  rimango- 
no lenza  fojfefiiont  , «omf 
anche  fi  dice  d’aitra  Digni- 
tà, - V 
" JTfinàfrtteàte  per  pini- 
tè  , e tuffare  . Il  1 
4 ‘thè  tutto  é 
fenza  dif- 
iicol- 
*•«  - '•  ti. 


;* 


ifa- 
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V#c1Iq 


< ». 


t o ''■  ri 1 
iC»  *:.i 


**  V 

I 


v * & ^ ^ 

Timorofide!  Mare,  e dl 
9 1 affoga  rii  ( come  dir  G 
fuole  ) in  vn  biccìuer  d*ac«^ 
qua.*  non  andrebbero  (opra 
V *fce{lo\ pcjr  tut$o,  l’oro  del 
.Sfondo  ^ come  piccolo  trop- 
po , perchcrda  Va/tllo  (con- 
forme diceuan  g,li  Antichi) 
detto  Zìa  V afe* Ilo  ; in  cui 
mai  oauigarono  i noftri  Vec- 
chi , che  batteuan  ficuro , e 
folo  inuentato  da*  Moderni 
arrischiati  \ , Senza  permet- 
ter loro  J a paura, ohe  fac- 
cino rifleflÒ  eflere  V aj 'cello 
(come  eifi vogliono)  diroi- 
nutiuoda  V afo  ; vaà  ad  ogni 
modo  li  adatta  à quel  gran 
corpo  di  Naue  , che  addi- 

man- 


8*7 

mandiamo  Vsf cello  . V* di 
anche  N attillo  • 


Vccello,e  Augello. 


NOnsd perche  ftrappino 
molti  vna  penna  , fcn» 
z alcuna  Tua  colpa,  à quetto 
animaletto  » toltagli  vna  C : 
mentre  con  due  vd  fcritto. 
Ed  altri  più  ingordi  di  preda 
in  vccellare , non  contenti 
dell’  V ocello  vogliono  anche 
f Ausilo  , rapendo  efler  di 
caccia  dialettica , e ferrata  , 
rifcrbata  4 Poeti  ; V callo > 
dunque  diranno  i profatori- 
non  Augello»  Tenendogratte 
di  (firn  a famìglia , e molti , 
buoni  caualli  , & V cetili 
XiéJi'Ognt  Vati , che  vo- 
Insta  per  fatte  > cadetta  gli*** 

■ ì « 
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le  toglrfe  Voi  dotti- 

ìefapere , cbet  ytteftò  V ceti- 
le ec . N.  6 $.  V ocelli  rapavi 

dome [} iv att  € r,  Ò57. 

* 


Vedere  * 


VEdendo  molti» che  la*» 
prima  perfona  di  qn£* 
fio  Perbo,  quafi  non  più  lai 
feia  vedere  al  Mondo  Vedo, 
tua  in  fua  vece  Veggio , dati 
ii  fono  à credere  » manten- 
ga tal  coftume  in  più  fu  e-» 
voci , che  non  mantiene^  e 
quindi  tanti  errori  vegliatilo 
ne*  libri*.  Perciò  fegnerem 
qui  quelle  poche,  che  la  ter- 
minar ione  non  hanno  di  Vt+ 
do  , md  di  Veggio  * \ 

£ fono  ( oltre  Ja  notata* 
perfona  prima  del  Di  ino* 

lira-  / 


4 


fìratìuo,  che  fa 
Veggio  t\eì  meno  ) Ja  prima  \ 
anche  dd più,  chefir*/** 
mo„  Vediamo  , e Vergiamo 
c la  terza  ancora  Vedono  , 
Veggono , e Veggi ono . Veg- 
gi amo  noi  9 e Veggano  co* 
loro  porta  l’.lmperatiuo 
Prefente  . Net  Òèllderati- 
«o  il  Futuro  ; Faccio  Id- 
dio , eh  io  V eggi , t veggio  • 
T#  Vegghi , * Veggi*  editti 
Vigga  , e Peggi*  : Gbtxjgài 
Veggi  amo  : VoiVeggiate  : 
jCoioro  Veggi  ano,  e Veggano» 
Soggiornino ..Prefentg-  Con*, 
ciofia  cofa  che  Io  VeggOi  e 
Veggio  Tu  Vegghi  ec%»  il  Geu 
rondio  hà  Vedendo  % e P<g- 
jjrw^o  • E’1  Participio  V*£- 
gente.  ^ 

£ qui  nota, che  nel  Per. 
fettohà  Veduto  per  la  Pro. 
fa , e per  il  Verfo , co- 
mene*  Tuoi  limi glianti  Co»» 


vi 


Sio 

iédutoi  Doluto j Hauuto: Pa- 
rtito*. Perduto*  R endutò*  Vo* 
luto  io  non Concejpoi  Dolfu- 
to  : Hauto  iVolfutoi  Par/o  • 
Pef/o:  Refi* 


. Vecchio,*  VcgJ 

• • ! '*>.  , - < - 


QVi  tofto  mi  fbrigo  , 
trattandoli  di  mia  cau- 
ia,tn  cui  e(Ter  non  pofio  Giii.. 

e Parte . Solo  dunque»* 
dirò,  che  Viglio  è voce  vec- 
chia^ piu  del  Verfo,che  del- 
la Profa.  4 


#§9- 

% 


. \ * . 
(t  ! 
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Vendei  >non  ~Ven~ 
detti . 


COsì  fi  il  Preterito  di 
Vendere  fuor  di  regola: 
perche  eflendo  quello  Ver- 
bo  della  terza  varìatione-» , 
terminare  dourebbe  in  Ettt  , 
ini  tuttauia  ( come  fan- 
no altri  più)  quel- 
la prende  del- 
, la  fecon-  , 

. da 

in  B*  : 

Veri- 

dei. 
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\ 

Vedi  Vioegìa  • 


Venire  « 


Va  quello  Verbo  coiu 
quelli  di  varia  termi- 
catione  > che  qui  difendere- 
mo con  breuità  * 

Dìmoftratino  Pccfente:Ven 
go  , e Vtgnó  : Vieni  : Viene  s 
Vengbiatno  e Segniamo  : Ve- 
nite'* Vengono. 

Imperfètto  . Veniua  , t Ve- 
niaiVeniui:  Veniua,e  Venia 
V eniuamo,  e Seneuamo >:  Ve - 
ni  vate  , eVeneuate  : Veniua- 


• * 


ili 

na , Ventano^  V enieno  • 

Preterito:  Pentii,  Fai,  e fan 
penuto:  V enifii , Fof}i  > *./** 
penutù-'V enne*  Fùyfy  è Ve<-  k 
i nuto:  Venimmo  i Veni  fi  : 
Vennero  : Fummo  , e Jìamo 

ec-  ' _ w . 

Piu  che  pattato  , E™  : £/•/  5 

2?fd  Venuto  ea 

Futuro  pertèiVerrah  V*r« 

ràec*  , , . 

Imperatiuo*  > e Vten 

T£:  Venga  Colui  iVengota-  ^ 

tno , e V egniamo  Noi  : Venite 
Voi'Nenganot  Vegetano  Colo - . 
?0.  Futuro  tu  ; Vfiri 

ì colui  e*  f _ • _ 

Dcfi^eratiuo  Prefente,8C 

Imperfetto; Venire  Verrei 

• . 

Preterito  perfettosC&’w/d  t 
Venuto  ec.  ' 

Fiù  che  Perfetto  ; » e 

farei  V enuto  ec9 

Futuro  : Vragd  > * Vigna 

&»• 
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Sengbiyt  Segni:  Venga,  e Ve- 
gna : Sengbiamofe  V egniamoi 
Sengbiate , e Segniate  : V en - 
g<wo,e  Vegetano  . 

Cofi  il  Soggi  untiuo,  come 
il  Defideratiuo, 


Verberacione. 


VN  valorofo  Pedante-* , 
coftumato  ad  adopra-  j 
re  la  sferza»  l’hebbe  i fpezoa- 
resù  le  fpàlle  di  vn  difcepo- 
lo  fuo,à  cui  gl*  infegnamcnti 
daua  anche  della  Volgar  Lin- 
gua,mentre  1’  aratnaeftraua- 
nella  Latina  ; perche  difi*  iiu 
Volgare  Verberatione  x oce-i 
meramente  Latina. 

Mi  noi,  ohe  à cafo  ci  tro- 
ll auamo  prefenti , gli  miri- 
« gatnmo  lo  fdegno  contra  quei  j 

pò» 


Stf 

pouero  fàciullo,  riuolgédolo 
però  contri  di  noi  per  volerlo 
difendere.* 

* E ci  parue  di  hauerlo  con- 
tento , benché  noi  confeffaffe 
per  vergogna  j mentre  inter- 
rogato da  noi,  com*  egli  /pie— 
gaffe  quella  Ripe  re  uffione,  che 
fi’l  fole  co’fuoi  raggi,*  e pre- 
tto rifpondendoci  egli  Ri* 
uerber  attorte , gli  foggiunfimo 
| noie  e fe  voi  ò buon  maeftro 
ammettete  R tuerberationo-*% 
come  fi  ; itero  liete  contra  1&* 
yerber  attorie  ì Obmutuit;  Ol- 
tre che  ( feguitando  noi  i di- 
re) molti flìmi  la  fcriffero , e-» 
fri  gli  altri  Crefcentio  ditte 
^ yerberatiane  del  fole  * 04, 


ver- 


Digiti: 
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Verbi  in  {ingoiare , dati 
àNomi  di  plurale»1  > ' 
c per  con* 
uerlò  • 


t 

Circa  quefto  fi  toccò  gii 
vn  non  sò  Che , hora_* 
Tauuertiamo  in  proprio  luo- 
go, perch’è  auuerren&a  di  ri-  ! 
lieuo,trouand’ infiniti  efem-» 
pi  di  certe  forme  di  parlare, 
ouc  ftando  il  Verbo  in  nume- 
ro (ingoiate, è (fuor  d’ognire-  1 
gola  ) accordato  co*  nomi  del 
numero  plurale  5 come  à di- 
re Di  molte  genti  era  in  Ro - 
f»*;ouero  alPoppofto  , Br an- 
ni in  Roma  di  molta  gente* 
Maniere  atnendue  perico» 
lofe , e difficilmente  foffriteu 

dal- 
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dall’orecchio  ; fuor  che  quan- 
do nella  fecondi  maniera- 
pariafidi  Nomi, che  abbrac- 
ciano moltitudine, come  Gen- 
te, Popolo , Famiglia , E/e  rei* 
tOyCittÀiComuneincì  qual  ca- 
lo pare,che  più  lecito  fi  a rac- 
cordare# Verbi  plurali  con.» 
tali  Nomi  Angolari,  perche*# 
nella  loro  Angolarità  rac- 
chiudono quella  moltitudine 
accennata je  così  non  fpi aceri 
tanto  refempio  di  fopra- 
Eranui  in  R orna  dì  molta-* 
gente  e$-,  Mà  bi fogna- 
, qui  ancora  valer- 
fene  . 


grano  fa- 
lli . 


\ 


Digitized  by  Google 


Vc/bi  y che  trapalano  I 
da  vn  Genere  in 

•'*  vn’akro. 

- ■'  ; 

* *•  1 

» . * 

-v-  *- 1 

Ij  * vn  mare  qùefto*  chrftrar 

ti  paffaraloftl  noftro , che-* 
non  mai 'rompe  la  fua  legger 
di  trapalare  a?]  fùo  letto  far 
pra  il  Jito  ; qucfto  rotto  ogni 
argine  di  legge,  e regola  tra- 
fccnde  d’vn  Genere  in  vn* al- 
tro con  ogni  licenza,  e liber- 
ti. - 1 

Imperciochr  Perbi  trouia- 
mo  Attiui,  vfati  per  Neutri  ; 
Neutri  per  Attiui;  Neutri 
Attiui,é  Paffiui,  fatri  fempli- 
xì  Neutri . £ ciò  in  tanto  nu-  j 
n)  ero, eh 'ammirato  mi  fono, 
che  Scrittori  eccellenti  hab- 
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biano  pretefo  ridurgli  tutti 
in  vna,  ó al  più  due  piccole.» 
far  te,  oue  io  conforto,  c he /e 
notarli  tutti  voleffi,  farebbe^ 
vn  pretender  > di  fapèr  re- 
ftringere  in  queft’  Operetta 
vn  grandiffimo  Ca/epino  • 
r A Ma  lunga  dunque  lettura 
habbiam  da  edere  de’  buoni 
Sctitxori?'¥0&e&tta  oflèrua- 
» don&>  'àfcrimeoti 
3’inciampa,  anche 
li  <con‘  *r  occhi  o * 

[ì  J >'  aperto,  »‘-ì-  *• 

*>'•  j-r ben  . ! ;o'|  - 
<:  r veggerr*  ) 

' i.  » V r ’i  A • • ? 


SA' 


■ ^ 3 ’ 


• ,.ì 


ai 


« & 


X-> 


t 

< V A , *1  * s 

' jig 

Mm  a ver- 


/ 


Sio 

. - , • 

Verbi  » che  tfafpongo- 
no  la  L > ò la  N . 

f 

SOno  gii  efempi  in  Ag* 
giungere  Aggi  ugnerei 
Piangere  , e Piagnere  : ?a+ 
glio>  e T olgo  : Sciolgo  , # Scio - 
gito  ec. 

Qual  regola  in  ciò  debba 
ofleruarfi,  dicon  (ia  quella-,, 
che  porca  il  Caftelvetro,  che 
dubito  ( come  di*  vetro  )fa« 
cilmentc  fi  rompa  , tuctauoN 
ra , fc  non  varr  à in  cucco , lo  * 
farà  in  buona  parte . 

La  L può  Tempre  pofporfi 
alla  G , dicendoli  in  tutti  i 
tempi  ; T oglio , Togli  ec.  Mà 
non  fi  può  anteporre  , fi:  non 
ritrouafi  Io , ouero  la  fè- 
guencii  quelle  voci,  oue  la 

L fi 
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l fi  pofpone  v E p«r«?  potrò 
dire, in  luogo  di  Meglio, Tel 
go;e  così  di  SctogltOySciol 

& E quanto  alla  N non  mai 
(i  pofpone  > fe  non  quando 
dietro  le  viene  laB  ,ouer  la 
I ♦ £ perciò  potrà  dirli  Ag- 
giungere  , et  Aggiugnere  : 
piangiti*?  Pit&iM**  CCr 

è ^ V 

• . . • v • 

Ver  bi  fe  tutti  indifferen- 
ti al  fecondo  > e 
fcftoCafo. 


4 t * 

r T S ciré  folamence  voglio- 
Y no  alcuni  « «he 
latta  regola  generate , e «he 
«tei  gli  altri  poffano  haue 
e,  dii  Dd , ò il  Dal  md.f- 

f«encemente . Mifonotaa- 

Mm  j tl 
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Sli  . k, 

ti  gli  «fcwptl  in  contrario  * 

che  moftràfto  la  falfitd  di  tal  | 

fenrema^  - it>  * : ■ 

Per  non  toccare  quell ‘altra 

de*  piò  -fpcciilanui  » che  non 

inai  fi  dia  il  fedo  cafo, alme* 

no  inerbi  lignificanti  fepa* 

rafciohe  .di  nchc  fe  vokffireid 

portar  gli  esèmpi  in  contrae 

rio  de’ beoni  Scrittori 

drenano  in  infinito.. 


YeX>  Iauemon 

Veraaca  * 


Ix  Idi  di  fopra  alla  voce 
jjf  - Inverno ,(  doti  e il  let- 
tore rimcotQ  ) che  intorno , e 
V'trno  fi  Idìre  ; ed  hor  jvì  ag^* 
giung  o:  yfètnatrt  i Oltre  il 
dir  , cheT^bn-  sò  £perclje  il 
Pergami  ni  a queftav  voce-» 
. : ; f.  - feri- 
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ferma:  Non  fi  dece  Tnnerno  s 
dicendolo  pur- tasti, .e, tutti 
buoniyfrà  quali  vri  Dante.* 
Quale  nel}' Arzarìà  de’ Vene- 
iiani  bolle  d lnuerno  la  te- 
nace pece  In  fi  % 1.  £ i Signori 
della  Crufca  me  io  confer- 
mano, c6  porre  non  differen*- 
ti  I nuerno  » e Verno  ;e  mi 
portano  ancora  Inuernare  • 
E qui  fcfltan  la  fiate  >e  qui 
1 s'inuerna  Dittante  !E  luutr- 
tJOfeVemoper  Fiorentine.» 
parole  pone  anche  Politi.  E’1 
medcfioip  Fxan  zollai  pur  Fio* 
rentino  ve'  ProfdTor  ’ di  Lin- 
gua , E dopo  quelli  chi  ci 
#^diè  gli  ottimi  Àuuertimenti 
bramati  cali  ; tri  quali  s’hi 
E ben  può  dtrfi%  e Verri*  , e 
ìnuernoN^y*  Ancorché  ve- 
ro fia,che  fofle  da  gli  Anti- 
chi , Ò nulla,  ò poco  vfato. 

'»_  y 1 ...  * . e 

...  • «, 

1 • - ;•••'-■■  ■ • ' • ...  . ■ 

Mm  4 Vfi*- 
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Vficio , Vfficio,  Ofitio, 


TVtti  fi  trottano  bene-» 
Scritti  in  rarij  /lenifi- 
cati . 


Q-  vi  vi  fono  di  molti  er- 
rori. E perciò  auuer- 
to  , che  lo  fteffo  riguardo  fi 
ha  da  hauere  al  C/,  e Si  ac- 
compagnato col  Vii  che  fé- 
parato  : onde  s'è  errore  il  di- 
re ; S i Ji amo  andati  per  Ci, 

cioè 


Officio. 


Vi , e Ci. 


Vedi  Ci . 


Vi  CÌ,e  Vi  fi 


t»J 

cioè  Noi;cosi  in  Viti>c  Vi 
JÌ  con  1*  altre  ofleruacioni , 


Vie, e Via* 


C A mmi nano  quelle  voci» 
come  Tuonano, per  più 
vie  , c per  vna  fola  via  ; per- 
che andando  tutte  allofteflò 
cammino  » quanto  al  (igni» 
ficato  ( amendue  lignifican- 
do ò Molto  yO  AJfat  ) il  Vii 
vi  fpeflb  in  volta  ; la  doue 
il  Via  (dimenticata  la  ftra- 
da;appena  vna  fiata  vi  com- 
r pari  Tee  . 

K fan  fi  folamente  co’Com- 
paratiui,ed  allo  fpeflfo  con  le 
Particelle  Più  , e Meno  In- 
torno a che  non  v’hàbifogno 
di  efempi , fe  non  quanto  ba- 
dino, per  porre  sù  la  buona.» 
via, chi  fuor  di  erta  cammina, 
negando, che  Via  fcruir  pof- 
Mm  5 fa 

Vi,»  v 


J 


% 


V 
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fa  per  Vie  nel  fentimento 
fpiegi  to  di  Molto , ò AJf (ti 
Via  pitiche  matto  N.  A . 29; 
J/’/d  fottio  Let.in  P» 
mtn.cbe  prima  riputata  bone - 
Jìa,CanZtd'io 


D Olirei  men  malamente 
discorrere  di  (jucftavo- 
ce,che  pratico  ogni  notte , & 
i forza  ini  fi  ftar  vigilante-» , 
oltre  le  vigilie  fpontanee  . 

Il  primo  dunque  Significa- 
to di  Vigilia  fi  a qu  efto,  cho 
dianzi  accennai, cioè  di  Veg- 
ghiare  • Ne' foniti  t e nelle 
Vigilie  Am- 11. 

Al  qualfentimento  fi  ridu- 
ce il  vicino  di  Vigilie  y cioè 
fatiche ,e  Jìùdij  notturni  Con 

mol - 
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trfìte  Vigilie  molti  anni  ha; 
w /indiato  Lab  ^Trouafi  di- 
più Vigìlie  per  le  Guardie  V 
cbè  fif annodi  notte  da'folda- 
'ti>c  fi  chramao  Mietine  Ilei  Ex- 
cubia.  E in  quefto  fentimen- 
tos’  è vfato  nel  numero  del 
più  alla  maniera  Latina  iV. 
82  Tràfe  le  guardie  >e  le  Vl- 
gilie  partirono . 

< . VigMapoi  per  Digiuno  è 
ben’intcfa  voce,  ma  non  già 
l’origine  di  quella;  perche  ve- 
ramente che  ha  dà  fare  Veg- 
gbiane  coti  Digiunare  Tut- 
rauia  Digiuno  chiamali  Vtgi» 
//*;per che  anticamente  nella-, 
primitiua  Chicfa  (ivfauaiit 
cambio  del  Digiuno  > che-» 
b oggi  fi  fi  il  giorno  aùanti 
ad  alcune  i*efte , il  qual  gior- 
no anch’egli  è detto  Vigilia, 
**  i’vltimo  fignificatodi  Vi- 
gilia non  è in  vfo  , cioè  per 
Offici  0 folenntytbe  fanno  i Re- 
Jvlm  6 li- 
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lìgio  fi  m occafione  di fùnere  ■ 
Ie,ò  di  fiwile folenuitd,  Man • 
dito  à dire  al  luogo  de’Frati  ; 
cbeejfi  venijfiero  la  fera  à fa- 
re la.  Vigilia  fecondo  V vfan - 
za  N- 1.  inf  ECegue:Sopra  il 
corpo f e cero  vna grande  , e fo- 
tenne  Vigilia . 

Si  come  è in  tutto  di  fu  fata 
Viltà  per  Vigilia , che  fi  allo 
fpeffo  fi  legge  appo  i duc-j 
Villani. 


~ Vignone  perA  ui- 
gnone. 

COsì  fcrifièro  Boccaccio, 
c villani  per  la  Città  sì 
principale  in  Prouenra  di 
quello  nome  . Cbe  fe  d‘  A\ef- 
fandria  haueJJ'ero  il foldato 
menato  legato  à V ignori*  N* 
- 72.inp.V.  8;  fi . 

. ».  Vili- 
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Vinctì  Ver  bo  ,e 

♦ 

Nome. 

VErbo  è Vincerei  Nome 
Virgulto  da  fare  Jlroy» 
pe , e ritorte  da  legar  fafei  > 
però  ]’  equiuoco  partoriteci 
/concerto  in  chi  noi  sì  • 


Kincgia , Fcnetia’. 


Boccaccio,  e altri  di  quel 
tempo  feri  Aero  Vinegia * 
Ma  1*  v/b  comune  dice  Vine^ 
tia,  fi  come  V ine  ti  ani;  anzi 
f aggiungo  io)  Venetia>tVtm 
netiani  hoggi  men*  affettato 
fi  (lima, che  Vincita , e Vino* 
Stani'  v.  ■ •’ 


8$o 


Vini i , e 'Felici 


fi 


QVi  pure  Io  fcrinere  V/»f* 
per  Numero, terminan- 
te , comzVinti,  cioè  Supera* 
tiy  à poco auuerri ti  porta  di- 
fturbo  ; onde  Venti  fi  fcriua, 
non  Vìnti.\  fondo  forfè  Ven- 
ti maniere  di  tanti  dtuerji 
JV.2I, 

Viola, e Aiuola. 

Onfondono  qui  , chi 


■mal  tocca  di  corde»  e 


di  talli  , la  Mufica  con  \'A- 
gricoltura  *,  \iola  fcriuendo, 
e per  Fiore  , e per  Strom*nta 
Musicale . II  quale  non  V/0- 
- la  fi  fcriue  , md  V inala.  Con 
vna  fua  yiuola  dolcemente 
fonò  vna  fua  fi  amplia  2V.P7* 


Gli 


i. 
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Gli  fu  fatto  * che  alt  un  a co»  t 
fa  xantajfe  conia  fua  Viuola 
n-97-  v. 

a®  V 

V,  ■ : " » 

ET  i più  Antichi  Virtù- 
*?-*,«  Vertuti  ancor  a-*  . 
Mai  Moderni  non  vogliano» 

efferei  fouerchiamente  vir^. 


Fir.ù , e Fere»  s 


tuofi , per  non  effere  vitiofi  , 
giache  Virtus  confifitt  in 
medio*  E per  quefto  hanno 
sbandeggiare  Vertute* e V/>  - 
tutti  come  dien  ncU’eftre- 
gno , & affettato . 

4 Non  cosi  Virtù , e ne  an- 
che Vtrtù  , di  cui  fuor  di 
ragione  Rufceili  (crine  nel 
Vocabolario,  Vèrtè  è la  prò*, 
pria  , e bella  voce  nojirai 
Vertù  è ancor ’ ella  degli  aff fi» 
tati, e l hanno  con  le  loro  ror- 
ruttioni  , 0 correttigli  fatta 

trQ* 
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irouare  ancora  in  buoni  Au- 
tori. Poiché  per  affettati  non 
fono  tenuti , ne  per  corrotti 
que’,  che  feri  (fero  Trà  le  al- 
tre Vertù  la  gratitudine  è 
fomiti  amente  da  commendare 
N.  8.  2.C iafeuna  eofaè  Ver» 
tuofa4  Tanto  più  è Vertuo- 
fa . Onde  dicemo  Huomo  Ver - 
tuofo  • Dicemo  del  cauaìlo 
Vertuofo . Dicemo  vna  f pa- 
ia Vertuof  dConeì.6 . Benché 
in  alcuna  di  queffe  voci  varii 
fieno  i Tefti.  Vir tuofo ,e  Ver - 
tuofo  fcriuela  Crufca,  c V/>- 
tudiofamente  , e Vertudio- 
famente  . Ma  quelle  Je  lave- 
remo » auuegnache  vfate  da* 
bnoni  Scrittori  ; perch*  fio- 
ra fon  troppo  nelle  bocche 
del  VoJgó  • Sicome  etiandio 
quel  Vi rtude  , e Virtudi , di 
cui  non  mi  vaierei , che  in 
ifpiegare  le  Angeliche  Virtù- 
di  ycome  chi  fcrifle  . Domk 

nei- 


.V  • 


*3?  * 

natimi,  * Virtudt  .Com.  Infi 
Cj0  7» 


Vituperio  , e Vitu- 
pero. 


SI  fuoleperlo  più fetiue- 
ie  accorciato  Viluppo  « 

Vifci , Son  Viffo  ,fc 
Viuuto. 

FA  viutre  nel  Perfetto^ 
il  che  cagiona,  à poco 
auueduti  di  inolt*  itnperfct- 
rioni. 

Vliuo , & Oliuo. 

■ , 


CHetant*  V listo  Àrbore, 
quant’v/*»*  fuo  Frutto 
più  toftofiaiUto  (cricco  col- 
r VV 
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l’v,  che  coll ’O,  cene’  efempi 
fe  ne  potrebbon’  addurre  , 
che  perbreuiti  fi  tralafcìa- 
no . 


Fradici  > non  -Fri deci . 

ì) 

f.  ' 

SEdeci  fdice  ben  R cifcelli) 
dicon\e fcriuorì.  alcuni , 
Jì  come  V nei  e ci,  Dodici , T re- 
di ci , Qu  attor  dea  t e Qui  n de- 
ci : Mà  errano  f(onciamenU\ 
perciocbe  Sedia  ,<^uindict et. 
tutti  con  l nella  penultima 
Jilloba  fon  propri)  della  Lin- 
gua no  flra  . 


Fnque  Fnquarachc  f Fn< 


quanco 

.«*■  f.-ft'’ & • 


v * - j.  je 

jp  Er  Wnqttam  fcriflcrck  gn 


Antichi  • Mi  noi  1*4  5 

feri*  " 
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Ceri  ueremo  .per  iN uvquam , 
non  ifcriuendoJe  mai  , fo- 
llie antiquate**. , * 


■ / .</  . 1 1 'il.  » !&  j ì.iffs 

Fò,  Fó’ , c Fuo’. 


\ . 


ReVofi  ritronana^'vccxii 
; Vn  yuo'  *ppreffo  per 


quarto  ;I  qiiali  ifi,  come  dir' 
ì fogliamojVo’  dir  quattro  pa? 

’ «ole»  p ne  dicemo  cento)  cosi 
altro,  che  quattro  cruori  & 
tirano  dietro . 

yd  dunque  vi  c in  vece  di 
Vaio,  e cjuefto  non  fuoF  ef- 
fe re  accorciato, 
ro*  con  accorciamento  per 
1 Voglio  t fé  bene  par’  ad  aU 
cani  fi  porta  fcraiere  fenza^ 
Àpoftrofo . 

Vo'  per  Voi  abbreuiato  , e 
querto  non  mai  fi  ritroua  , 
che  Apoftrofato . 

\uo'  finalmente  pur  con 

Apo- 


\ 


i. 


Apoftrofoper  Vuoi  feconda 
perfona  del  Verbo  Volere  • 
Incorno  à coi  errali  da^» 
molti»  fcriuendo  Vo\ c Vuo'* 
per  Voglio  , e Vuuoi>a I con* 
trario  di  quello , che  fcriucr 
fi  dee  « Pofcia  che  feri  nono  • 
lo  Vuo%  dire . E che  Vo'tù 
farei  Scriucr  douendofi  ai 
contrario  J Io  V o'dire , £ 

Vao*  tu  fare  } II  primo  a c- 
corciato  da  Voglio,  l’altro 
da  Vuoi  é 


Folcmo , Fogl 


laino 


NOn  vogliono  in  conto 
alcuno  fentirc  molti 
quello  voleeno  , parendo  Io- 
ro  voce  popolare.  Mà  non 
perche  ( diciam  noi  ) fia  vna 
voce  del  popolo  , perciò  ef* 
fer  non  può  non  popolare  5 
e guai  à gli  Scrittori , fe  ha- 

' uef- 


a 

ueflcro  à dar  bando  ad  ogni 
voce,  che’l  popol’ vfia  ,vfan- 
don*  anche  di  Òttime  . F& 
dunque  Tolsmo  vfato  da  chi 

non  popolarmente  pari# , 

quando  difle  .Se  noi  Vole- 
rne ben  veder  ehi  f ino.  Gonu . 
io  , E più  fotto  . Oue*o  per 
più  vfato  modo  Volemo  dire 
Conu.  18 , 


Volentieri  a Volentieri. 


* i 


Dice  fi  Volentieri  , noiu. 

Volontieri  , deriuan- 
dofi  dal  Verbo  Volere , e non 
dal  Nome  Volontà  . Onde 
ben  fi  dice  volonterofo  , non 
Volenterofo.  £ feriuefi  alle 
volte  per  accorciamento  Vo± 
hntier . 


! ) » - 


i r 


V»-i 


' - vi 


. 

voi- 


« * 

1 


..  »■ * .«t  M t;U 

VOlgo,  e V ulgo  , volgare, 
e bulgare , volgarmen- 
te, * Vulgarmente  fi  dice  ; ne 
. bifogno  v’hà  d'altri  efempi 
pcTproua* 

Folli, e Folli. 

;•  . : . I 

ASfegnate  fono  amen- 
due  quefte.  voci  al  Per  » 
fetto . Mà  certi , che  afpir|- 
rnò  alla  cima  della  Pcrfct- 
tionc  , non  vogliono  quel 
VolJi,per  eflere  Preterito  (co- 
me dicono  ) non  di  Voglio** 
ma  di  Volgo . 

Ad  ogni  modo, Te  voJeffi 
anch’  io  recar  gai  efempi  di 
Voljtyda.  douero  bifognereb- 
be  valepfene  per  volfi  da  Ri-  | 
-Io  .?  uol - 
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j tolge  te  , rmolgcndo  molti 
riempiuti  fogli  • Polli  duri'- 
4juc,  e Voi  fi  fti  bene  fcritto, 
perche  fc  bene  Poi  fi  è anche 
| Preferito  di  volgo  , perche 
efler  non  può  etiandio  di 
Stiglio  ; mentre  innumerabili 
Toci  habbiamo  in  noftra-. 

Lingua  di  doppio  fentimétó? 

' ' '•  . ■ ■» 


' 


\ 


Fcflìgnori^e  fimiglian- 
ti  femminili^  sa c*  • 
cordino  col 
« mafehile. 


GHe  è vn  dimandare  ,fe 
f quando  feri uiamo  p.S. 
Vofit éI  EceelTeza, Polirà  Al* 
tezza9c  limili , polliamo  fcri- 
uefe  (oltre:  Oh*  è Benigna  » 
Ch*  è S atti  a ec.  ) anche:Ch*  è 
Benigno  9 Santo  ec, 

* Gli  staccati  alle  regole 

* - ;.a  Gra- 
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; Gli  attaccati  * alle  regole 
Gramaticali  diranno  a (Tolti- 
tamente  « che  farebbe  di- 
fcordanza  % non  accordati* 
do  il  Softantiuo  con  i*A&* 
getti  uo  . . e ' 

7\ittauia  r perche  e (empi 
tanti  babbi  amo  ne  gli'An- 
. tichi ,che  hauendo  l'occhio 
al  Tenti  mento , che  racchiu* 
dono  i Softantiui , non  gli 
hanno  accordati  con  li  Ag- 
gettiti i , fi.  nel  genere  , come 
nel  numero;  perciò  altrcttan- 
tanto  camminerà  in  nofiro 
cafo  , oue  hauendo  riguardo 
non  al  V.  S.  femminile,  mi 
a WHuomo  , à cui  quel  tiro*  . 
- k>  fi  di , eh*  è mafcht/c  , po- 
tremo comm  od  amente  dire  ! 
( oltre  l'ordinario  , che  hd 
del  femminile  VmS,  h quale 
amopneora  p.Si  il  qual' amo* 

V.  S,  cb'  l fauio  ce»  £ cosi  | 
degli  altri  d P.S.  ~ 


wmguanti. 

La- 


1 .. 
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Lafcio  11  disputare  fingo- 
1 arai  ente  del  S#  te  Vofiì' 
gnor  'ta  habbta  à dirfijò  Voftra 
Signoria  ; perche  ad  amen- 
due  baciam  le  mani* 

i 

Fopo. 

Vedi  Huopo  • 

».  *-  *.*  t 

Vbfco  \ e • Nofco  . 

f ‘ 4 * / 

NEI  Latino  Vobifcum  » 
Nobifcum  Si  fono  vface 
comunemente  in  Verfo. 

i r r * * . 

Pbuo,Ouo* 

\ **» 

IN  niuna maniera  fcriuer 
fi  de*  Ouo  , ne  Oui  , ne 
Oua , che  ferirci  non  fi  tfo*' 
uano,ò  malamente  ,/  Mi  Vo- 
li n u o 


Digitized  by  Google 


I 


$4© 

Gli  attaccati  alle  regole 
Gramaticali  diranno  affolu- 
tamente  , che  farebbe  di*-  , 
fcordanza  » non  accordati» 
do  il  Softantiuo  con  l*Ag« 
gettiuo  . 

T uttauia  perche  e (empi 
tanti  habbiamo  ne  gli  An- 
tichi, che  hauendo  rocchio 
al  Tenti  mento , che  racchiu- 
dono i Softantiui , non  gli 
hanno  accordati  con  li  Agf- 
gettiui , fi.  nel  genere  , come 
nel  numero;  perciò  altrcttan* 
tanto  camminerà  in  noftro 
cafo  i oue  hauendo  riguardo 
non  al  V. S.  femminile,  mi 
a M'Huomo  , à cui  quel  tiro* 
lo  fi  di  ,ch*  è mafehi/e  , po- 
tremo commodamente  dire 


( oltre  Tordi nario  , che  hi 
del  femminile  V.S*  la  quale 
smopneora  P-S»  il  qual' amo» 
V.S,  cb'  è fauio  ec.  E co$| 


degli  altri  i r.S.  fimiglian  ti.  ' 

' , la-  ■. 
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Lafcio  11  dh[putare  fingo- 
larmente  del  V.  S.  ie  Vojp' 
gnoria  habbia  A dirf?,ò  Voftra 
Signoria  ; perche  ad  amen- 
due  baciam  le  mani. 

Fòpo. 

Vedi  Huopo . 

* ' ' ’ . T 

Folco,  c-Nofco? 

/>  • f ” 

» „ « *.  / 

NE!  Latino  Vobifium  , 
Nobifcum  Si  fono  vfate 
comunemente  in  Verfo.  • 

4 . ✓ ^ # * . . 

Fbuo,Ouo* 

1 »« 

IN  niuna maniera  fcriuer 
fi  de’  Ouo  , ne  Oui  , ne 
Qua  » che  ferirci  non  fi  ero* 
uano,ò  malamente Mi  V<?~ 
N n u o 
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sto  de* dirti, e Vuoti*  >notu 
Vuouì  nel  plurale.  E pronun- 
ciati , non  con  la  prima  V, 
confonante, come  Voto , e ti. 
migliami,  ma  $on  l’V  voca- 
le ; ti  che  Tuoni  Vouom 

Auuertati  tuttauia  , che 
non  frriuendofi  Ouo , fcriue- 
fi  Ouare , per  far  Voua  . Lo 
Polla Jire  fon  meglio  da  Oua- 
re  , che  da  CouareCr,  623. 

J/fcire  fè  col  fecondo*  e 
fella  caia. 

VEdi  Verbi  fé  indifferen- 
ci  al  fecondo»  e fello 

cafo* 


re. 

ki  — 1 ' 

VSi  pcrcoftumi,&  V^, 
cioè  \ fati  confondono 

in 


Coogle 


in  molti  il  boon'vfo  del  par- 
lar, è dello  fcriitere,prefi  alle 
tolte  in  i fcambio  > e per  e* 
tjuiuoco. 

^ 4T. 

Fulgo,  Fulgore  ec.  V 

. » < 

» *\  * ! « • , > * ■ s • 

g*  ’ ' * * » • V V » 

? vcdi  Ve^tr^ 

X.  fe  nel  Volgare  fi 

troni  » 

— • 


ir-»  per  .comune  fentenia* 
Jti  : ijue  fia'  mi  fera  Leti- 
fera , che  i ragione  la^ 
Croce  raffigura  , sbandita 
dalla  Tofcana,e  dal  rima- 
nente d’italiane  confinata  nel 
Latio  fri  latini;  affermando 
coftoro  non  darfi  Italiana.» 
voce,  che  la  X accetti  » Jm- 
percioche  , ò fcru  irebbe  per 
Nn  a ifpic- 
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ifpiegare  parole  fc  ritte  in_* 
latino  col  X ; e quelle  fi 
trafportano  con  X tra  al- 
mutata  in  S,ò  femplice , ò 
raddoppiata  : Exercitus  E - 
fereito , Alexander  Alefjan^ 
dro;Q  veramente  in  due»*? 

CC.  Excellens  Eccellenti" 

O per  ifcriuere  numeri  di 
X > XX  ec;  ma  quelli  fon  La* 
tini.  Siche  nella  noftra  Lin* 
gua  non  hi  luogo. 

Noi  tuttauia  , che  fuggiam 
feropfó  i rigoriihabbiam  tan 
to  ricerco  , che  le  habbiam 
arcuato  ricouero  , e piu  di 
Vno  • Non  parlo  de  gli  Alt* 
tichi,  che  in  tante  voril’ac- 
colfero , che  f come  difufa-  * 
te  ) io  lafcio,  e vengo  à Mo- 
derni . che  per  proferire  i no* 
mi  tutti  foreftieri  del  Greco 
par  lare  ,che  comi  ncian  da  co- 
tal  Lettera  X .Xante, Xdtippo, 
XenofonU  , Xeno  sfate , e più  j 

il* 


) 

j 
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altri , che  no»  fon fi 
{cruono  della  fteffa  *n  noftra 

Che  fe  alcun  ripiglia®* 
«uefti  taliX  ancora  trammi* 
tarli  in  S nel  volgare, xeno 
che  ciò  per  lo  meno  non . vo- 
lti effere  femplice,come  fra  1 
altre  nello  fcriuereX4B/e,che 
à foraa  deTcriuerfi  con  la  X, 
non  con  la  S*per  differenti^1* 
Jo  da  Santo  ^ 

Oltre  che  quante  voci  hab* 
biamo*  in  cui  ci  vagliamo  di 
quella*  come  in  quelle  forme 
di  dire  E#  abrvpto  f Bx  aà'~ 

jéerjoyBxiontrartOy  Ex  ffO* 

pojito  , e fimiglianti  • 

Per  lafciare  l’accennato  de 
numeri, Chele  ben  fon  Latini, 
tuttauolta  vagliono  i noi  per 
volgari >e  ne  fon  pieni  i libri» 
Per  vltimo  quante  volte-* 
Vvfarono  i Poetiche  per  fo- 
ftentamento  del  Vcrfo  han- 
N n 3 no 
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no  fc ritto  Expert o,  Ex  tremo > 
Con  molti ffimi  appre/To. 

Se  non  mai  trouafi  X ìil* 
noftra  Lingna,à  che  darci  au- 
nertimenri  anche  i Moderni, . 
trattadode  gli  Articoli, che  à 
foci  cominciati  da  taf  Lette, 
ra  fi  deuono,dicédo  Mà  quei 
nomi  Plurali  .che  cominciano 
da  confortante  doppi  adorne  Z9 
4 X , de  fideremo  ( fecóndo  la 
maggior  eleganza  ) Gli  e non 
lì  Auer . JR ain. 


Z & in  luogo  di  T . . 


NOn  tanto  per  dire  con.» 

liberta,coin*è  iI  douere, 
il  noftro  fentimento,  quanto  * 
per  confetture  il  più  che  fi 
la  licenza , e la  liberti  . 
Asilo  fcriuere>fine,e  feopo  di  ' 


?$47 

noi  prefifìToci  in  gaeft’Operetv 
ta,e  perciò  «óferuacodal  pri* 
cipio  fin  qui  alfine,conchhu 
diamo, che  la  queftione  tanta 
famofa  propoli*  qui  della  Z 
e della  7',fe(cioè)dà  valer  ci 
habbiaroo  {fellona, ò pur  dei- 
ràltra,e  fcriuere  per  efempio 
Lezio nr*ò  pur  Lattone,  Leti - 
xìa  ouer  Leiitia,  quifHonela 
firmiamo, che  poco  più  vaglia 
di  vna  Z,  òfper  meglio  dire) 
affai  meno, cioè  vn  Zero.Scri 
ua  dunque  ognuno  à Tuo  ta- 
lento, e iafci  fcriuere  àgli  al. 
ui.conforme  ii  fuo. 


kd  anche 
bri  tf  ore . 
f o Gabri - 

0 padre* 

1 Vrofeta 


rano; 


roIgo  ; il 
li  buoni 
pò , oue r 
elTH. 


A 


i 
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uo  de*  dirfi  , $ Vuoti  a *hobl» 
Vuouì  nel  plurale.  £ pronuo. 
ciafi  , non  gai*.  Ja  prima  V, 
confonante, co^ne  Voto  ,qCu 
migli anti,  ma  $on  l’V  voca- 
le ,-fi  che /boni  Vouom 
Auuertaft  tuttauia  , che 
non  frriuendofi  Ouo  > ferme- 
fi  Guari  , per  far  Votìa  . Le 
Polla firefon  meglio  do  Oua- 
re, che  da  Collare Cty  61 

, . 1 

Ffcire  fe  col  fecondo  > c 

^ fello C tifo»  t 

VEdi  Verbi  fe  indifferen- 
ti al  fecondo»  e fello 
cafo.  ...  ^ 

re. 


VSi  per  coltami , & V/7, 
cioè  V/ati  confondono 
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in  molti  il  buon*vfo  dei  par- 
lar, è dello  fcritiefe,prefi  alle 
tòlte  in  i /cambio  > e per  c» 


Kulgo,  bulgare  cc. 

. “ * < . * , . 

, r,  t . t ■ , - ^ 

•>  H ♦ ’ * » * 

Vedi  'folgff  k 


X.  fe  nel  Volgare  fi 
troui  » 

• — 

.*  ? ^ # 

‘ ^ - * • 

per.  comune  fentenzfe» 
ji  : que /la'  mifera  Leti- 
fera , che  i ragione  Isu 
Croce  raffigura  » sbandita 
dalla  Tofcana}é  dal  rima- 
nente d*ltalia,c  confinata  nel 
Latio  fri  Latini;  affermando 
coftoro  n on  darli  Italiana-* 
voce,  che  la  X accetti  * Im- 
pcrcioche  , ò fcru  irebbe  per 
Nn  % ifpic- 
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ifpiegare  parole  fc  ritte  in_* 
latino  col  X ; e quelle  fi 
trafportano  con  X traitf- 
mutata  in  S,ò  Sémplice,  ò 
raddoppiata  : Exereitus  E - 
fereito , Alexander  Aleffan* 
dro;Q  veramente  in  due-» 
CC.  Excel] ens  Eccellente* 

O per  ifcriuere  numeri  di 
X > XX  ec;  ma  quefti  fon  La- 
tini.  Siche  nella  noftr*  Lin- 
gua non  ha  luogo . 

Noi  tuttauia  , che  fuggiam 
Tempre  i rigoritkabbiam  tan 
to  ricerco  , che  le  habbiam 
arcuato  ricoucro  , e piu  di 
tno  . Non  parlo  de  gli  An- 
tichi , che  in  tante  vod  P ac- 
corro, che  f come  difufa-  1 
te  ) io  lalcio,  e vengo  à Mo- 
derni . che  per  proferire  i no» 
mi  tutti  foreftieri  del  (Sreco 
par  lare, che  comincian  da  co- 
tal  Lettera  X. Xante, Xdtippo, 
XenofonU , Xeno* rate , e piè  H 

al-  . 
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altri , che  non  fon  pòcfiUfi  v® 
Ceruono  della  ftcflfa  in  noftta 

Lingua*  %•  tr 

Che  fe  alcun  «pig»a^ 
«uefti  taliX  ancora  trammi»" 
tarfi  in  S nel  volgare,  certo 
che  ciò  per  lo  meno  non  po- 
trà effere  femplice>come  fri 1 , 
altre  nello  fcriuereX4»/e,chc 
à fona  deTcriuerfi  con  la  X* 
non  con  la  S,per  diflÈPTentiar; 
loda  Sant**  r 

Oltre  che  quante  voci  hab* 
biamo,  in  cui  ci  vagliamo  di 
quella,  come  in  quelle  forme 
di  dite  E x abrupto  fEx 

Ex  pro- 
posto , e fimi  gli  a n ti  • 

Per  lafciare  l'accennato  de 
immerge  he  fe  ben  fon  Latini, 
tuttauolta  vagliono  à noi  per 
volgari, e ne  fon  pieni  i libri* 
Per  vltìmo  quante  volte.» 
Sviarono  i Poetiche  per  fo- 
ftcntamento  del  Vcrfo  hao- 
N n $ no 


no  fcritto  Esperto, Extrm», 
Con  moltifllmi  appre/To. 

Se  non  mai  trouafi  X i il* 
noftra  Lingua^  che  darci  au- 
uertimenri  anche  i Moderni, 
trattado  de  gli  Àrtico!i,che  à 
▼od  cominciati  da  tal  Lette- 
ra fi  deuono,dicédo  Mà  quei 
nomi  Plurali  >che  cominci  ano 
da  confortante  doppia, come  Z> 
4 X,dcJtderano  ( fecondo  la 
maggior  eleganza  ) Gli  e non 
lìAuer.Rain. 


. Z lè  in  luogo  dì  T . . 


NOn  tanto  per  dire  con.» 

liberti,com*c  il  douere, 
il  noftro  fentimento , quanto  * 
per  confetture  il  piu  che  fi 
può  la  licenza , e la  liberti  . 
Bello  fcriuere,fine,c  feopo  di  ' ( 

noi  < * 
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noi  preMoci  in  queft’Operet- 
ta,e  perciò  «óferuacodal  prf* 
cipio  fin  qui  alfine,conchiii- 
diamo,cheIaqueftione  tanta 
famofa  propoli*  qui  della  Z 
e della  TiCeCcioèjdi  valer  ci 
habbiaroo  deJi*Vna,ò  pur  dei- 
]’àlrra,e  fcriuerc  per  efempio 
Ltzione%ò  pur  Letti  one,  Leti - 
zia  oaer  Letitiaf  quiflionela 
ilhniamOjChe  poco  più  vaglia 
di  vna  Z,  òfper  meglio  dire) 
affai  meno, cioè  vn  Zero.Scri 
ua  dunquc  ognuno  à Tuo  ta- 
lento, elafci  fcriuereàgflal* 
«^conforme  il  fuo. 


Z vuole  il  Gli  datanti, 

• ' r 

■> 

NOn  d’altra  obligatione , 
che  di  maggior  elcgaza 
4licon , ( come  pur  /opra  alia 
X)chc  i Nomi  plurali, che  co* 
Jnincianò  dacófonante  dop* 
pu , come  Z,de/ider  ano  GiL 
nool/,d  I aiunti  ; ma'  io  per 
meltentoa  ricono/cere  tan- 
ta  clcgiza.che  à ciò  ci  aftrìn* 
ga>  oue  meglio  ci  tornafic  il 
<°ntrano;perche  dir  foglia- 
wo  VtihtBon  fom]>4. 


mm 
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Zaocàfw,  e Zaccheria.  ■ 

* m + - j,  » # 

^-4  fi 

TRouafi  ferino,  ed  anche 
da  vho  ftefifo  Scrittore . 
Fu  detto  dall'  Angelo  Gabri- 
ello à Zaccberia  fuo  padre 
Paf,  181.  Zaccaria  Profeta 
Paf.197 


Zaffiano,  e ZafTarano,' 


I L fecondo  è del  Volgo  ;il 
primo  nò,  mi  di  buoni 
Seri  ttori . D el  Gruogo , ouer 
Zaffrano  Cr . 40.4.  nel  T it . 

• t • 

Zam- 


t 
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Zampogna  » e Sarn- 


. * 

I regolati  fcriuono  femore 
Zampagli à'}  gli  altri  Sarti 
fogna*  Ce/  fuono  delle  fui 
lampogne  Am  i$.Vna jo • 
nanfe  Zampogna  Am.  71* 
Crederei  però  non  fi  gua- 
flafle  ii  fuono  , permutare  fa- 
1 amente  vna  Z in  vnaS* 
fcriuendo  S am~ 
fogna*  - 


Zanzara, e Zenzara* 

n 


SE, col  reftringcrc  P A nel- 
la E , riufcifle  di  cortare, 
ò fpuntare  l’aculeo  à quefto 
importuno , falljdiofo,e  mor- 
dace animaleteo,  Mcrditus  fa- 
rebbe da  noi  foftenuto,che 
Zen  zar  a fi  fcriua  con  la  E, 
npn  Zanzara  con  1 A-  Afa* 
perche  i quefto  nu!Ia  ci  pud 
ferutre,  ferini  a mo,ò  Zanza- 
P4,d  Zfnzara»che  tutto  ben-* 
fari  fc  ritto  ,Se  per  forte  > ò di - 
fauentura  vna  Zanzara  fi 
fojfeper  caj a /entità  Lab.  30 
M al  u agi  a » f perfida  Zeniara 
lui f 


Zie- 
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itco. 

* ' . *' 

/ • . ■ . ’ ■'  V ■ $ 

' . ♦ • 

1 yr  Oto  > Paro?*  , S<?£»$ , ò 
j\.I  V Off  >che  dinota  Sile  fi- 
tto . Voce  non  popolare,  mi 
vfata  dà  migliori . S alno  ehi  * 

* VQftJJ'e  ftarui  à modo  di 
mutolo , ferita  for  Motoso  Zit- 
to alcuno  JV.  74»  Chetamente, 
e femafare  Zitto  M.V.  9.  yf 
Se  dunque  è buona  voce 
Zitto,  dopo  hauer'vn  pezzo  '• 
* difcòrfo,e  fcritco,ter  miniamo 
con  Zitto,  - , 

• * % ..  1 
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